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ARGOMENTO. 


OrrirtA  era  fyjUa  dé^bttperaior  Claudio ,  e  Mia  troppa^ 
Jamota  Messalina.  Appena  gkmta  alla  età  nubile  fu  prò* 
messa  in  isposa  a  Lucio  Silano  :  ma  le  ambiziose  e  politiche 
mire  e  le  arti  di  Agrippina  madre  di  Nerone  mandarono 
a  vuoto  tal  maritaggio,  e  la  condussero  ad  essere  moglie 
sventuratissima  di  <fuel  mostro  «  eh*  era  ben  degno  suo  figlio. 
Poco  tempo  appresso ,  quesii  la  ripudiò  sotto  pretetto  di  ste» 
riStà  y  e  reabnenie  per  amore  di  Poppea,  che  infatti  le  sue» 
eette  mei  talamo  e  nel  trono.  Ma  costei  non  ti  tenera  tieura 
dituatorte^  finché  Ottarìa  vivea.  La  accutò  pertanto,  o  Ut 
.fice  accusare ,  di  tùrpe  commercio  con  uno  de*  suoi  schiavi.  Le 
ancelle  della  accusata  furono  messe  alla  tortura ,  perchè  nega*^ 
vano  di  confermare  la  falsa  imputazione,  e  anche  fra  i  tor- 
menti  le  più  difesero  la  virtù  e  la  innocenza ,  sicché  non  po» 
tendati  condannarla  a  morie,  essa  fu  mandata  in  esigtio  nàia 
Campania.  Però  il  Popolo  mosse  di  tal  condanna  d  forti 
lamenti,  che  la  paurosa  politica  <f<  Nerone  credette  utile  il 
richiamarla  lì  ritorno  di  Ottavia  a  Roma  fra  le  acclamazioni 
universali  ridestò  più  vivi  i  timori  di  Poppea.  Costei  si  gittò 
appiedi  dell'  fmperador  suo  consorte  e  ottenne  alfine  ,  che 
sotto  vari  pretesti  Ottavia  fosse  di  nuovo  allontanata ,  indi 
uccisa.  Questa  misera  Prùicipessa  fu  rdegata  in  unt  isola 
a  ed  tMUgata  neUa  età  di  soli  o&ui  anm  a  fard  aprire  le 
vene.  Poiché  giaofne  estìnta,  r innocente  tao  cépofura^ 
€010  Al  dono  aHa  tua  indegna  tirale. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

NbEOKB,  SENECà. 

Sen.  SiOROE  del  mondo,  m  te  cbe  manca  7 
Net.  Paca 
jlen.  L'avrai^  se  ad  altri  non  la  togli. 
Ner.  Intera 
L'aTria  Neron,  se  di  abbonito  nodo 
Stato  non  fosée  a  OttaTÌa  awinto  mai. 
iSen^  Ma  tu  ,  de'  Giuli  il  successor ,  del  loro 
Lustro  e  poter  1'  accrescitor  saresti , 
Senza  la  raan  di  Ottavia?  Ella  del  soglio 
La  via  t' aprì  :  pUr  quella  Ottavia  or  laiigue 
In  duro  ingiusto  esiglio;  ella ,  che  priva 
Di  te  così ,  benché  a  rivai  superba 
Ti  sappia  in  braccio ,  (  abi  misera  !  )  ancor  t' ama. 
/Ter.  StroraenlA^  già  di  mia  grandezza  forse 
EU'  era:  ma y  stromento  de' miei  danni 
Fatta  era  poscia;  e  tal  jpur  troppo  ancora 
Dopo  il  ripudio  etf  è.  La  infida  scbiatta 
Della  vii  plebe  osa  dolersenf  osa 
Par  mormorar  del  suo  signor ,  doy'io 
.  n  signor  sono?  —  Ornai  di  Ottavia  il  nome^ 


AO  OTTAVIA 

Non  elle  a  grido  innalzar ,  non  pure  udrassi 

Sommessameute  infra  tremanti  labra, 

Mai  profferirei  —  o  eh'  io  Neron  uon  sono. 

&n.SigDor,  non  sempre  i  miei  consigli  a  vile 
Tenuto  hai  tu.  Ben  8ai|  com'io,  coli' armi 
Di  ragion  salde,  arditamente  incontro 
Ai  giovenile  impeto  tuo  mi  fessi, 
fiiasmo,  e  vergogna  io  t'annunziava,  e  danno^ 
Dal  repudio  di  Ottavia  ,  e  più  dal  crudo 
Suo  bando.  In  cor  del  volgo  addentro  molto 
Ottavia  è  fitta  :  io  tei  dicea  :  t' aggiunsi 
Che  Roma  .intera  avea  per  doni  infausti 
Di  Plauto  i  campi,  e  il  sanguinoso  ostello 
Di  Burro,  a  lei  si  fieramente  espulsa 
Con  tristo  augurio  dati:  e  dissi.^.. 

Ner.  Assai. 
Dicesti ,  è  ver  )  ma  il  voler  mio  pur  festi. 
Forse  il  regnar  tu  m*  insegnavi  un  tempo; 

,      Ma  il  non  errar  giammai,  ne  tu  l'insegni, 
Nè  r  apprend'uomo.  Or  basti  a  me ,  che  accorto 
Fatto  m'  ha  Roma  in  tempo.  Ei  ror  non  lieve 
Fu  l'espeller  colei,  che  mai  non  debbe, 
Mai  starna  aver  lungi  da  me  ..... 

Sen.  Ten  duole 

Dunque?  ed  è  ver  quanto  ascoltai?  ritoma 
OtUfia? 

Ner.  Sì. 

Sen.  Pietà  di  lei  ti  prese  ? 

iVer. Pleiade  ?....  Si  :  pietà  meu  prese. 

«Sen.  Al  trono 

Compagna  e  al  regal  talamo  tornarla. 

Forse?....' 

Ner.  Tra  breve  ella  in  mia  reggia  riedé. 

A  che  rieda,  il  vedrai.  —  Saggio  £ni' saggi, 
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Seneca,  tu  dà  mìo  minùlro  e  scorta 
A  ben  più  dubbie ,  dure,  ed  incahanli 
NecessiUi  di  regpo;  or.  nìen  lusingo >  * 
Tu  non  Tomi  da  quel  di  prie  diverso 
MottnumiilL 

iSsrt.  Consiglio  a  me,  pur  troppo! 

Chieder  tu  moli}  dlor  che  in  core  liai  ferma 
Già  la  feral  sentenza.  D  tuo  pensiero 
Noto  or  non  m'è;  ma  per  Ottavia  io  tremo | 
Udendo  il  parlar  tuo. 

Ncr,  Dimmi;  tremavi 

Quel  di,  che  tratto  a  necessaria  morte 
n  suo  fratel  cadeVa?  e  il  dì,  che  rea 
Pronunziavi  tu  stesso  la  superba 
Madre  mia^  che  nemica  erati  fera. 
Tremavi  tu? 

Sm>  Che  ascolto  io  mai  M' infame 

Giono  esecrando  rimembrar  ta  ardisci  ?  — 
Entro  a  quel  sangue  tuo  me  non  bsgnai; 
Tu  tei  bevesti,  io  tacqui;  è  ver^  costretto 
Tacoui  ;  ma  fók  reo  du  sileoiio,  e  il  sono, 
Fimm'io  respiro  aura  di  vita.  —  Ahi  stolto, 
ChMo  allor  credetti,  che  Neron  potria 
Por  fine  al  sangue  col  sangue  materno! 
Veggo  ben  or ,  eh'  indi  ha  j)rincipìo  appena.  — ; 
Ogni  nuova  tua  strage  a  me  novelli 
Doni  odiosi  arreca,  onde  mi  hai  carco; 
Nè  so  perchè.  Tu  mi  costringi  a  torli; 
Preso      sangue  alla  malijpa  plebe 
Parran  tuoi  doni:  ahi  li  ripiglia}  e  lascia 
A  n«  la  stima  di  me  stesso  intm* 

Aer.Ove  tn  rabbi)  io  la  ti  hsdo.— Esperto 
Mastro  sei  la  d'alaui  virtù:  ma,  il  sai, 
QimoQ  non  senqpre  eUa  si  adopra.  Intatta 


,12  OTTAVIA 

Se  a  te  serbar  placca  Talta  tua  fama, 
£d  incorrotto  il  cor ,  perchè  i'  oscuro 
Tuo  patrio  nido  abbandonar,  per  questo 
Reo  splendore  di  corte  7  —  Il  vedi  :  insegno 

10  non  Stoico^  a  te  Stoico  ;  e  sì  il  mio  seimo^ 
Tutto  il  deggio  a  te  solo.  —  Or,  poiché  tolto 
Ti  sei ,  qui  stando ,  il  tuo  candor  tn  stesso  ; 
Poiché  di  buono  il  nome ,  ov'  uom  sei  perda , 
Mai  noi  racquista  più;  giovami,  il  puoi. 

Me  già  scolpasti  dei  passati  falli  ; 
Prosiegui  j  lauda  ,  e  V  opre  mie  colora  ; 
Gii'  è  di  alcun  peso  il  parer  tuo.  Te  crede 
Men  rio  che  altr  uom  la  plebe  ;  in  te  gran  possa 
Tuttor  suppon  som  il  mio  cor  :  tu  in  somma  j 
Tal  di  mia  reggia  addobbo  sei,  che  biasmo 
Di  me  non  bi,  che  piìi  di  te  noi  faccL 

Sen.  Ti  giova ,  il  so,  di*  altri  pur  reo  ri  mostri  : 
Divisa  colpa y  a  te  men  pesa.  Or  sappi, 
CU'  io ,  non  reo  de'  tuoi  falli ,  io  pur  ne  porto 
La  pena  tutta:  del  regnar  mi  è  dato 
U  miglior  premio;  in  odio  a  lutti  io  sono. 
Qual  mi  puoi  nuova  iuiame  cura  imporre  ^ 
Che  aggiunga  7 ... 

iVer.  Ei  t^è  mestier  dal  cor  del  volgo 

Trarre  Ottavia. 

Sen,  *Nbn  cancìa  il  volgo  afitti^ 

Come  il  signore;  e  mal  s*  infinge. 

iVér.  Air  uopo 

Ben  cangia  il  saggio  e  la  favella ,  e  V  opre  : 
,    E  tu  sei  sagfijio*  Or  va  ;  di  tua  virlude , 
Quanta  ella  sia,  varrommi,  il  dì  che  appieno 
Dir  potrò  mio  T impero:  io  son  frattanto , 

11  mastro  io  sono  in  farlo  mio  davvero , 
L'alunno  tu:  fa  ch'io  ti  trovi  or  donque 
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Dacfle  a  me.  Non  U  miiiaccio  morte  ; 

Morir  non  curì ,  il  so  ;  ma  dì  tua  fama 
Quel  lieve  avanzo,  onde  esser  carco  estimi, 
Pensa  che  anch'  egli  al  mio  poter  soggiace. 
Tome  a  te  più ,  che  non  ten  resta ,  io  posso. 
Taci  ornai  dunque ,  e  va  ;  per  me  t' adopra, 
Sen*  Assolute  parole  odo ,  e  cosperse 

Di  fiele  e  sangue.  —  Ma  revento  aspetto^ 
Qual  eh'  ei  sia  pure.  —  Ogni  mio  ajato  è  yano 
A^tuoi  disegni  «  e  reo.  Che  a  sparger  sangue 
Neron  per  se  non  basti  soi^  cbi  1  crede? 

SCENA  SECONDA 

NBaom. 

—  E  con  te  pur  la  tua  virtù  mentila, 
\    Altero  Stoico ,  abbatterò.  Punirti 

Seppi  finor  coi  doni  :  al  dì ,  eh'  io  t'  abbia 
Dispregievole  reso  a  ogni  uom  più  vile, 
Serbo  a  te  poi  la  scure.  —  Or ,  qual  fia  questa 
Mia  sovrana  assoluta  immensa  possa, 
Cui  si  attrayersan  d'ogni  parte  inciampi? 
Otiayia  abborro;  oltre  ogni  dir  Poppea  ' 
Amo;  e  mentir  l'odio  e. l'amore  io  de^gio? 
Ciò  che  al  pià  vii  de' servi  miei  non  vic^ta 
Fona  di  legge,  il  snsurrar  del  volgo 
Fia  che  a' attenti  oggi  a  Neron  vietarlo  ? 


SGENA  TERZA  , 

T^EMOm,  POPPBA. 

Po/). Allo  signor,  sola  mia  vita;  ingombro 
Di  cure  ognora,  e  dal  mio  fianco  lungi, 
Me  tieni  in  fera  angoscia.  E  che  ?  non  fia  , 
Ch'io  heto  mai  del  aoftiro  amor  ti  vegga! 

iVér.Luiige  da  te,  Poppea,  nii  lien  talvolta 
II  nostro  amor;  nuir altro  mai.  Con  graye 
E  lunga  pena  io  t'acquistava;  or  deUbo' 
Travagliarmi  in  serbarti:  il  sai ^  che  a  costo 
Anco  del  trono,  io  ti  vo*mia 

Pop,  Chi  tonni 

A  te,  chi  1  può,  se  non  tu  stesso?  è  legge 
Ogni  tuo  cenno,  ogni  tua  voglia  in  Roma. 
Tu  in  premio  a  me  dell*  amor  mio  ti  desti , 
Tu  a  me  ti  tog)i^  e  il  puoi  tu  appien;  com'io 
Sopravvivere  al  perderti  non  posso. 

JVer. Toglierti  a  me?  nè  il  par  potrebbe  il  cielo. 
Ma  ria  baldansa  popolar,  non  spenta 
Del  tutto  ancor,  oiasmara  osa  vattanto 
Gli  aflbtti  del  cor  mio:  quindi  voìk  fona, 
Che  antivedendo  io  tolga  

Pop.  E  al  grido  badi 

Del  popolo? 

Nei\  Mostrar  quant'io  T  apprezzi 

Spero  ^  in  breve  ^  ma  a  questa  Idra  rabbiosa 

Lasciar  niun  capo  vuoisi:  al  suolo  appena 

Trabalzerà  l'ultmia  testa  ^  in  cui 

Roma  fonda  sua  speme;  e  infranta  a  terra, 

Lacera,  muta,  annichilata  cade 

La  superba  sua  plebe.  Appien  finora 
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Me  non  conosce  Roma:  a  lei  di  mente 
Ben  io  trarrò  queste  sue  fole  antiche 

Di  libertà.  De'  Claudj  ultimo  avanzo 
Ottavia  ,  or  suona  in  ogni  bocca  3  il  suo 
Destin  si  piange  in  odio  mio,  non  cbVlia 
ami  :  non  cape  in  cor  di  plebe  amore  : 
Ma  all'insolente  popolar  licenza 
Giova  il  fren  rimembirar  debile  e  lento 
Di  Claudio  inetto,  e  sospirar  pur  sempre 
Ciò  ìche  più  ayer  non  poote. 

Pop.  È  Ter,  tacerà y 

Roma  noi  sa;  ma ,  e  ch^altro  omai  sa  Roma, 
Che  cinguettar?  Dei  tu  temerne? 

iWw.  ^  Esiglio 

Lieto  troppo  ^  ed  incauto ,  a  Ottavia  ho  scelto. 
Litera  stassi  di  Campania  al  lido 

armata^  in  cui  recente  rimembranza 
Vive  ancor  d'Agrippina.  Entro  quei  petti, 
Di  novità  desio ,  pietà  fallace 
Della  figlia  di  Claudio  ,  animo  fello , 
£  ria  speranza  entro  quei  petti  alli§paa. 
Io  mal  colà  bando  a  lei  diedi ,  e  peggio 
Farei  qnlTi  lasciandola. 

Pop.  Tenerti 
Dee  sollecito  tanto  ornai  costei? 
Oltre  il  eonfin  del  vasto  impero  tuo 
Che  non  la  mandi?  esiglio ^  ore  por  basti, 
Qual  piik  seeuro?  e  qual  deserta  piaggia 
Remota  è  si,  che  t'allontani  troppo 
Da  lei  j  che  darsi  il  folle  vanto  ardisce 
D'averti  dato  il  trono? 

Ner.  Or,  finché  tolto 

Del  tutto  il  poter  nuocermi  le  venga , 
Stanza  più  assai  per  me  secura  eli' abbia 
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Roma  f  e  la  reggia  uiia. 

Pop.  Che  ascolto?  Iii  Roma 

Ollavia  riede  ! 

iVer.  .      A  mie  ragiou  dà  loco...- 

Pop.O^e  80U  io,  TOlei?.... 

iVer.  DehI  lo'odL... 

Pop,  Intendo  ; 

Ben  veggo  ; ...»  io  tòsto  sgombrerò...» 

iVer.  Deh  odi: 

Ottavia  in  Roma  a  danno  tua  non  torna  ) 
A  suo  danno  bensì  

Pop»  Vedrai  tu  tosto  , 

Ch^  ella  vi  torna  al  tuo.  Ti  dico  intanto  , 
Che  Ottavia  e  me ,  vive  ad  un  tempo  entrambe  , 
Non  che  una  reggia,  una  città  non  cape. 
Rieda  pur  ella,  che  Neron  sol  seggio 
Locò  del  mondo  I  ella  a  caociarnd  venga. 
Di  te  mi  duoly  non  di  me  no,  ch*io  presso 
D'Otton  mio  fido  a  ritornar  son  presta. 
Amommi  ei  molto ,  e  ancor  non  poco  ei  m' ama  : 
Potess^  io  pur  queir  amator  sì  fermo 
Riamare  !  Ma  il  cor  Poppea  non  seppe 
Divider  mai  ;  ne  vuole  ella  il  tuo  core 
Con  r  abborrita  sua  rivai  diviso. 
Mon  del  tuo  trono,  io  sol  di  te  fui  presa. 
Ahi  lassa!  e  il  sono:  a  me  lusinga  dolce 
Era  Famor,  non  del  signor  del  mondo, 
Ma  dell^  amato  mio  Neron:  se  in  parte 
A  me  ti  togli  ;  se  in  tuo  cor  sovrana , 
Sola  non  regno  ,  al  tutto  io  cedo ,  al  tutto 
Io  n'  esco.  Alii  lassa  !  dal  mio  cor  potessi 
Appien  così  strappar  la  inimagin  tua  , 
Come  da  te  svellermi  spero  I-.. 

Ner.  Io  t'amo, 
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Poppea  ,  tu  il  sai  :  di  quale  amor ,  tei  dica 
Quant'  io  già  fei^  guanto  a  più  far  mi  appresto. 
Ma  tu  

Pop.  '  Clie  vuoi  ?  poss'  io  vederti  al  fianco 

Queir  odiosa  donna,  e  viver  pure? 
Poss^io  nè  pur  pensarvi?  Ahi  doiuia  indegna! 
Che  amar  Neron ,  nè  può  ^  oè  sa  ^  nè  vuole  \ 
E  8Ì  par  finger  Tosa. 

Iter.  n  cori  la  mente 

Acqueta;  in  bando  ogni  timor  geloso 
Caccia:  ma  il  voler  mio  rispetta  a  un  tempo. 
Esser  noa  paò,  disella  per  or  non  rieda. 
Già  mosso  ha  il  piè  ver  Roma  :  il  dì  novello 
Qui  scorgeralla.  Il  vuol  la  tua  non  meno  , 
Che  la  mia  securtà  :  che  più?  sMo*l  voglio 
Io  non  uso  a  trovare  ostacol  mai 
A' miei  disegni.  — lo  non  mi  appago ,  o  donna, 
D'amor,  qual  mostri,  d'ogni  tenia  ignudo. 
Chi  me  più  teme  ed  obbedisce  ,  sappi , 
Cb'ei  m^ama  piìi. 

Pop.   Troppo  mi  rende  ardita 

U  temer  troppo.  Oh  qual  puoi  iarmi  immenso 
Danno  I  il  tuo  amor  tu  mi  puoi  torre  ....Ahi  pria 
Mia  vita  prendi:  assai  minor  fia  il  danno. 

iVer*P«^ppea  y  deh!  cessa  :  nel  mio  amor  ti  afiUa. 
Mai  non  temer  della  mia  fede:  al  mio 
Voler  ben^  temi  d^  opporti.  Abborro , 
Io  più  ch^  tu^  colei  che  rivai  nomi. 
Da^suoi  torbidi  amici  appien  disgiunta , 
Qui  di  mie  guardie  cinta  la  vedrai , 
Non  lua  rivai,  ma  vii  tua  ancella:  e  in  breve, 
S' io  del  regnar  l' arte  pur  nulla  intendo , 
EUa  sleisa  di  se  palma  daratti. 

Alfieri,  Trag,  Voi.  IL.  a 
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Jty?.  C^ottmr  periglio  òggi  coitiàtn;  noi  dunque 
Òggi  cercare ,  o  TigeUin  ^  dohhimno 
C6oiàn  riparò. 

Tig.  E  ohe)  d*Ottàm  temi)... 

i^yi.Non  tà  beltà  per  eèrto  ;  ogm>f  h  mie 
Prevalse  agli  occhi  di  Nerone  :  io  temo 
U  fìnto  amor ,  la  fìnta  sua  dolcezza  ; 
Uarti  temo  di  Seneca,  e  sue  grida; 
£  della  plebe  gF  impeti  3  e  i  rimorsi 
Dello  stesso  Nerone. 

Tig.  £i  da  gran  tempo 

Tama,  e  tu  noi  conoaci?  li  suo  reaaone 
È  il  nuoecfr  poioo^. — Ol*;  eiedi|  a  più  compiute 
Vendetta  ei  tregge  Ottavia  tn  Roma.  Lascia 
Ch'opri  in  lui  qoel  suo  innato  '  ràncor  cupo  ^ 
Giunto  al  rio  nuziale  odio  primierò. 
Questo  è  il  riparo  al  connm  nostro  danno. 

Pop,  Securo  stai  ?  non  io  così.  —  Ma  il  franco 
Tuo  parlar  mi  fa  dire.  Appien  conosco 
Nerone ,  in  cui  nulla  il  rimorso  puote  : 
Ma  il  timor  «  di',  tutto  non  puote  in  lui? 
Chi  noi  vide  tremar  deQ^  abborrita 
Madre?  di  me  tutto  egli  ardea;  ptir  farmi 
Sua  sposa  mai^  fincli'ella  visse ^  ardiva? 
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Col  sol  rigor  del  taciturno  aspetto 
Burro  tremar  noi  fea?  non  Tatterrisce 
Pertiu  talvolta  ancor ,  garrulo  ,  e  vuoto 
D^ogoi  poter,  col  ntagbbral  suo  grido , 
Seveca  stesilo?  Ecco  i  rimorsk^  oad*io  . 
Capace  il  credo.  Or,  se  vi  aggiungi  gli  urli^ 
Le  mioaoce  di  Roma..... 

Tig.  Oèlavia  trarre 

.  PotniQ  pià  tosto,  ove  Agrippina ,  e  Buiro  ^ 
E  taiiti^  e  tanti  ^  anduro.  A  voler  spenta 
La  tua  rivai)  htcia  ohe  aIl^<NÌio  aatico 
Nuovo  timor  nel  core  al  sir  si  aggiunga. 
*  Eli  non  sveloinini  il  suo  pensier  per  anco^ 
Ma  so ,  che  nidla  di  Neix>n  l'ingegno 
ML»glio  assottiglia ,  che  il  timor  suo  immenso. 
Roma  ,  Ottavia  chiamando  ,  Qttavia  uccide. 

Jfb/7.Sì  ;  ma  frattanto  ud  passeggiero  lampo 
Può  di  iavor  sforzato  ella  usurparsi. 
Ci  abborre  Ottavia  entrambi:  a  cotant^ira 
Qual  ti  fai  scudo?  il  voler  dubbib  e  frale 
Di  un  tremante  signore?  A  perder  noi 
•  .  Solo  basta  un  istante  ^  a  noi  cbe  giova , 
Se  cader  dobbiam  pria,  ch*eHa  poi  cadà? 

TS^  Che  OD  balen  di  fa? ofe  a  lei  lamoeggi , 
Noi  temer;  no:  di  Neron  nostro  u  core 
Ella  trovar  ^non  sa.  Sua  stolta  pompa 
D'aspra  virtù  gli  incresce;  in  lei  del  pari 
Obbedienza,  amor,  timor  gli  spiace; 
Quell'esca  stessa,  ove  ei  da  noi  si  pigha, 
L' abborre  in  lei.  —  Ma  pur,  s'io  nulla  posso, 
Cbe  far  debb'io?  favella. 

Pop,  ^gi^i  pi'*i  lieve 

Cosa  esplorar  y  sagace ,  e  farmen  dotta  ; 
Antivedere}  a  sdegno  aggiun^r  sdegno } 


OTTAVIA 

Mezzi  inventar^  mille  a  Neron  proporne  ^  , 
Oode  costei  si  spenga;  apporle  falli, 
Oye  non  n'abbia;  quanta  è  in  te  destrezza , 
Adoprar  tutta;  andar,  venir,  tenerlo, 

Aggirarlo,  acciecarlo}  e  yeguar  sempre:  — 
Ciò  iar  tu  dei. 

Tig.  Ciò  Iar  vogrio:  ma  il  mezzo 

Ottimo  a  tanto  efl'etto  in  cor  già  fitto 
NtTon  si  avrà;  non  dubitar:  nell'arte 
Di  veudelta  è  maestro:  e,  il  sai,  si  sdegna 
S'altri  qoant'ei  mostra  saperne. 

Pòp.  Air  ira 

Tntto  il  muoye  •  ben  so.  Meco  ei  sdecnoasi 
Del  soverchio  amor  mio  poc^anà;  e  feto 
Signor  già  fiivellaira  a  me  dal  trono. 

Tig.  Noi  provocare  a  sdegno  mai  :  tu  molto 

Puoi  sul  suo  cor  j  ma,  più  che  amor,  può  in  lui 
Impeto  d*  ira  ,  ebrezza  di  possanza  , 
E  fera  scie  di  vendetta.  Or  vanne  : 
Meco  in  quest'ora  ei  favellar  qui  suole: 
Ogni  tua  cura  affida  in  me. 

Fop.  Ti  giuro. 

Se  in  ciò  mi  servi,- che  io  favore  e  in  possa 
Nullo  fia  mai  chiappo  Neron  ti  agguagli. 

SGENA  SECONDA 

TlGELLINO. 


Certo  ,  se  Ottavia  or  trionfasse  ,  a  noi 
Verria  gran  danno;  ma,  Neron  mi  affida. 
Troppo  è  il  suo  sdegno}  troppa  è  F innocenza 
Ottavia;  scampo  ella  non  ha.  —  Grand*  arte 
Oggi  adoprar  con  esso  emmi  pur  d'uopo: 
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Al  SUO  timor  dar  nome  di  consiglio 
ProvidO;  e  fargli  ,  a  stima  anco  dei  saggi  ^ 
Parer  giustizia  ogni  più  ria  vendetta.  — ^ 
Signor  del  mondo ,  io  ti  terrò;  sol  io 
Terrotti^  e  intero.  Iniimorìrii  a  tempo 
£  incoraggìrti  a  tempo,  a  me  aspetta. 
Guai,  86  vìen  tdlto  a  te  il  timor  del  tuttoi 
Al  mal  oprar  qual  pi&  ti  resta  impulso; 
Qtial  freno  allora  al  ben  oprar  ti  resta? 

SCENA  TERZA 

Ne&ohEj  Tigbluno. 

Xi^.  Signor,  deh,  perchè  dianzi  non  giungevi? 
Udito  avresti  il  singhiozzar  di  donna  , 
Che  troppo  t'  ama.  Aspra  battaglia  han  mosso 
Nel  cor  tenero  e  fido  di  Poppea 
Dubbio,  temenza,  amore.  Ali!  puoi  tu  tanto 
Affligger  donna ,  che  cosi  t' adora  ? 

iVer.  Cieca  ella  ognor  di  gelosia  non  giasta, 
Veder  non  vuole  il  vero.  Ama  lei  sola.... 

Tig.  Gfid' dissi  io  pur;  ma  chi  calmar  può  meglio 
Le  fere  angosce  di  timor  geloso , 
Che  riamato  amante  ?  A  lei ,  deh ,  cela 
Quelhi  Icrribil  maestà ,  che  in  volto 
Ti  lampeggia.  Acquetare  ogni  tempesta 
Del  suo  sbattuto  cor,  tu  il  puoi  d'un  dctto^ 
D*  un  sorriso  ,  d'  un  guardo.  Osai  ejiurarle 
In  nome  tuo,  che  in  te  ponsier  non  entra 
Di  abbandonarla  mai;  che  ad  alto  tiue, 
Bench^  io  noi  sappia ,  in  Roma  Ottavia  appelli; 
Ma  nc^n  a  danno  di  Poppea. 

Ner.  Tu  il  vero. 
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Fi  ilo  inlerprele  mio  ,  per  me  giurastf. 

Ciò  le  giurai  pur  ioj  ma  sorda  slette. 

Che  vaglioii  detti  ?  11  dì  novel  che  sorge  , 

Compiuto  forse  non  sarà,  che  fenuo 

Fia  a  OtUvk  il  destia»  ^  e  appiea  per  aempre. 

Tig.'E  qneU  io  spero  ogni  altra  cosa  a  un  tempo^ 
Ore  mosirar  por  rogli  Ottavia  «1  nolgo 
Rea;  quaoto  di' è. 

Ner.  Pokh* io  r abbono,  è  rea. 

Quanto  il  possa  esser  mai.  Degg^  io  di  prove 
Avvalorare  il  voler  mio? 

Tig»  Pur  troppo. 

Tener  non  puoi  quesC empia  plebe  ancora 
In  quel  non  cai,  ch'ella  pur  merla.  Ai  roghi 
D'Agrippina,  e  di  Claudio,  è  veri  si  tacque: 
Tacque  a  quei  di  Britannico:  qppor  oggi 
D'Ottavia  piange,  e  mormorar  si  attenta. 
Svela  i  bili  d'Ottavia  j  e  ogni  uom  fia  mulo. 

iVer. Hai  non  l'amai  ;mi  spiacque  ognora  e  increbbe  i 
Ella  ebbe  ardir  di  piangere  d  fratello; 
Cieca  obbedir  la  torbida  Agrippina 
La  vidi  ;  i  suoi  scettrati  avi  nomarmi 
Spesso  la  udii  :  ben  son  delitti  questi  ; 
£  bastano.  Già  data  honne  sentenza; 
Ad  eseguirla  )  il  suo  venir  sol  manca. 
Roma  saprà,  oh^ella  cessava:  ed  ecco 
Qual  conto  a  Roma  del  mio  oprare  io  dobbo. 
,  Tìg.  Signor ,  tremar  per  te  mi  fid.  Bollente 
Plebe  aflfirontar.  savio  non  è.  Se  giusta 
'Morte  puoi  darle ,  or  perchè  vuoi  che  appaju 
Vittima  sol  di  tua  assoluta  vot;lia  ? 
De'  suoi  veri  delitti  in  luce  trarre 
11  maggior,  non  fia  1  meglio?  e  rea  chiarirla, 
Qual  ella  è  pur^  mentre  ijonocente  tieusi{ 
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iVIfr. Delitti ....  altri ....  maggiori  ì .... 

A  te  narrarli 
Ni  un  uomo  ardi  :  ma ,  da  tacersi  sono , 
Or  che  da  te  repudiata  a  dritto  , 
Più  consorte  non  t'  è  ?  Stavasi  in  corte 

•  L' indegna  ancora  j  e  dividea  pur  teco 
Talanip  )  e  foglio  ^  e  si  usurpava  ancora 
Gli  oraag^  a  donna  imperiai  dovati ^ 
Quando  già  in  Qor  fatta  ella  a^era  vile 
Pi»  d'ogni  vii  re»  femv^ina',  miand^era 

Già  entrato  in  èao  pensiero  e  u  nobil  sangue^ 
E  il  900  onore;  e  se  stessa ,  e  ì  suoi  regj  avi 

•  Prostitnife  a  citarìsta  infame^ 
Ch^ella  adoocluaudo  andava.... 

Ner.  '  Oh  infamia  !  Oh  ardire  ! ... 

21^.. Bucero  schiavo,  a  lei  piacea  ;  (juindi  ella 
Con  pace  tinta  il  i^uo  ripudio ,  il  bando , 
Tutto  soffriva.  Euce.ro  a  lei  ristoro 
Del  perduto  Nerone  ampio  porgeaj 
Compagno  indivisibile  ^  sollievo 
Era  all^esìglio  suo      che  dico  esigilo? 
Recesso  ameno,  la  Campani^  rapile 
.  Nelle  lor  laide  voluttà  gli  asconde. 
Tra  rerba  •  i  fior,  h  di  freso'  ondii  io  riva, 
Stasai  ella  udendo  àniOm  avbelle  deatra 
Dolcemente  arpeggiar  noto 
Alternato  opl  canto:  iodi  Talteasa 
Già  non  tMnvidia  del  primier  suo  grado. 
.  iVir. Potria  smentir  di  Messalina  il  sangue. 

Chi  d'essa  nasce?  — Or  di'j  po^sjl^il  fura 
Prove  adunar  di  ciò  ? 

Tig,  Di  sue  donzelle 

Conscia  è  più  d'nna;  e  il  deporran  .  richieste. 
Dello  io  mai  non  T  avrei ,  se  Ottavia  mai 
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Avuto  avesse  T  amor  tuo.  Ma,  stolto! 
Clic  parlo  ?  Ove  ciò  fosse,  ove  inertalo 
Ella  avesse  il  tuo  cor ,  non  che  mai  farti 
Oltraggio  tal ,  pensato  avrialo  pure  ? 
Bagion  di  stato  j  e  mal  tuo  grado  j  in  moglie 
Costei  ti  diede.  Ella  di  te  non  degna 
Ben  81  conobbe  j  e  quindi  il  corano  basso 
Bassamente  locò. 

JVer.  Ma  oscuro  bllo, 

Temo ,  che  il  trarlo  a  obbrobriosa  luce  

Tip;.  L' infamia  è  di  chi  1  fece. 

Ner.  È  ver.... 

Tig,  Sua  taccia 

Abbia  ognun  dunque  :  ella  di  rea  )  di  giusto 
Tu ,  che  senza  tuo  danno  esserlo  puoi. 

Ner, —  Ben  parli.  In  ciò^  senza  indugiar  ^  ti  adopnu 

SGENA  QUARTA 
Sbreca,  NekonB;  Tigellino. 

iSen,  .Signor,  già  il  pie  nella  regal  tua  soglia 
Pone  Ottavia  :  se  infausta ,  o  lieta  nuova 
lo  ti  rechi ,  non  so.  Me  non  precorre 
Incido  niun  di  tale  onore:  a  tristo 
Augurio  il  tengo. 

Ner.  Or,  Tigellino ,  Tanne; 

Bfìei  comandi  eseguisci:— e  tu,  ricalca 
L'orme  tue  stesse;  Ottavia  incontra,  e  dille ^ 
Gh^  io  solo  qui  sola  V  aspetto. 
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SCENA  QUUSTA 

NfiBONK. 

«i 

È  rea 

Ottavia  assai;  qua!  dubbio  v'ha?  sol  duohni 
Che  a  convincerla  primo  io  non  pensai. 
E  fi4  puv  ver^  cb' altri  ad  apprender  abbia 
Mezzi  a  Neron  per  atterrar  nemico  ?  — 
Ma  presso  è  il  giorno  y  ove  ^  a  disfar  chi  abborro  , 
Non  fia  mestieir  cbe  dal  mio  soglio  un  cenno. 

SCENA  SESTA 

Nerone^  Ottavia. 

.  Tra  '1  fero  orror  di  tenebrosa  notte, 
Cinta  d' armale  guardie  ;  trar  mi  veggo 
In  questa  rema  stessa  ^  onde^  ba  due  lune. 
Sveller  mi  vidi  a  viva  forza.  Or,  lice 
Ch'io  h  cagione  al  mio  signor  ne  diiegga} 

r. —  Ad  alto  fine  in  maritai  legame 
C'ebher  congiunti  i  genitori  nostri 
Fin  dappiù  teneri  anni.  Ognora  poscia 
Docil  non  trebbi  al  mio  volére  in  opre/ 
Quanto  in  parole:  assai  gran  tempo  io  1  ^oW^ 
SoflVir;  più  forse  anco  il  soffria,  se  madre 
Di  regal  prole  luimerosa  e  bella 
Fossi  tu  stala  almeno:  ond'io  ne  avessi 
Ristoro  alcun  di  afTarnii  tanti.  Invano 
Io  lo  sperai  ;  sterile  pianta  ,  il  trono 
Per  te  d^ eredi  orbo  restava;  e  tolto 
M'era,  per  te^  di  padre  il  dolce  nome. — 
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Ti  repudiai  perciò. 

OU,  Ben  fesli;  ov' altra  ^ 

Troppo  più  ch'io  noi  fui ,  felice  sposa 
Farti  di  cari  e  oumerosi  ligli 
Lieto  potea,  beu  Cesti.  Altra  che  t'ami  . 
Quaot'io,  ben  so,  non  la  Iroyasti  ancora ^ 
Né  troveraL  Ma  cbe?  mi  opposi  io  forse 
Ai  Toler  tuoi?  Nel  rimirarti  in  braccio 
D^akra  y  ne  piansi  ;  e  piango.  Altro  che  pianto  ^ 
E  riverenza  ,  e  silenzio ,  e  sospiri , 
Forse  da  me  s'udia  giammai? 

Ner.  Dolcezza 
Hai  su  le  labra  molta  ;  in  cor  non  tanta. 
Traluce  ai  detti  il  fiel:  tu  mal  nascondi 
L'ira,  che  in  sen  contro  Poppea  nudiiscij 
E  celasti  assai  meno  altre  superbe 
Tue  ricordanze  di  non  veri  dritti, 

OtL  Deh!  scordarti  t»  al  p«r  di  me  potessi 
Questi  miei  dritti,  veraci  pur  troppo  ; 
Poi  ch'io  ne  traggo  sì  veraci  danni!... 
D'odio  e  furor  lampeggiano  i  tuoi  sguardi? 
Ah  !  ben  vegg'  io ,  (  me  misera  !  )  cbe  abl>orri 
Me  più  assai ,  cbe  marito  odiar  non  posaa 
Steril  consorte.  Oh  me  infelice  domia? 
Più  ognor  ti  offesi  quant'io  pia  ti  amai*  * 
Ma,  che  ti  chiesi?  e  che  ti  chieggo?  oscura 
Sohnga  vita ,  e  libertà  de)  pianto* 

iVer.Ed  io^  por  certo  che  d'oacnni  vita 
Ti  appagheresti  m^lio,  •  le  prescritta 
L'avea;  ma  poi... 

Ou,  Ma  poi  j  pentito  n'  eri  : 

E,  ch'io  non  fossi  abhas»nnza  iufcìice, 
Nascea  rimorso  in  te.  De' tuoi  novelli 
Legami  aver  me  léslimou  vedevi: 
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Qui  di  tua  sposa  mi  volevi  ancella; 
Fav.ola  al  iiiondo  ,  e  di  tua  corte  scliemo 
Farmi  volevi.  Eccomi  diinqu€  ai  cenni 
Del  mio  signor:  che  degg'io  fare  ?  impoBÌ- — 
Ma  io  tua  corte  neppur  nùiera  appieno 
Farmi  tu  puoi ,  se  col  mio  mal  ti  appogo. 
Or,  di':  aei  lieto  tu?  placida  calma 
Regna  in  tuo  core?  aa  altra  sposa  al  fianco, 
Secoro  £odi  qoe^  tranquUK  sonni , 
Che  to(^  altrui  7  Quella  Poppea ,  Ae  orbata 
D'mi  fratello  non  hai,  jhù  mio  noi  fisa^ 
^  Ti  &  beato? 

Ner,  —  In  quanto  pregio  debba 

Il  cor  tenersi  del  signor  del  mondo  ; 
Mai  uol  sapesti}  e  il  sa  Pop|>ea. 

Chi.  Poppea 

Prezzar  sa  il  trono ,  a  cui  non  nacque  :  io  seppi 
Apprezzar  te:  nè  al  paragon  si  attenti 
M€co  venirne  ella  in  amarti.  Ottiene 
Ella  il  Ino  cor}  ma  il  ìnerlo  io  sola. 

Ner,  Amarmi, 
No)  tu  non  puoi. 

OtL  ìM  io  noi  dovrei  ;  d^  meglio  : 

Ma  drì  tuo  cor  non  giudicar  dd  mio. 
So,  che  fuor  me  ne  seira  elenuimetile 
n  sangue ,  oud'  esco  ;  e  so  ^  che  in  me  tufi  ìomiago^ 
Contaminata  del  sangue  de* miei, 
Loco  trovar  mai  non  dovria  :  ma  forza 
Di  fato  è  questa.  —  Or,  se  il  fratello,  il  padre , 
Da  te  svenati  io  non  rimembro  ,  ari^sci 
Tu  a  delitto  il  fratello  e  il  padre  appormi  ? 

iV'T.  A  deìiUo  ti  appongo  Eucero  ¥Ìle  ••••• 

Oti.  Lucerò!  a  me ì  •••• 

JSfer.  Si^  Tamator,  che  merti. 
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Ott.  Ahi  giusto  cieli  tu  Todi?.... 

Ner.  Havvi  clii  t'osa 

Rea  tacciar    impudico  amor  servile  : 
Ot;  per  ciò  solo  io  ti  ritraggo  in  Roma. 
0  a  smentirlo,  o  a  riceyeme  la  pena, 
A  qual  jnù  Tuoi,  ti  appresta. 

OU.  Oh  non  più  intesa 

Scelleraggine  orrenda!  Ov'è  F iniquo 

Accusa  Lor?  Ma,  oimè!  stolta,  che  chieggo?  — 

Nerone  accusa ,  e  giudici ,  ed  uccide. 

iVier.Or  vedi  amore!  odi  il  veleu,  se  tutto 

Dal  petto  al  fin  non  li  trabocca;  or,  ch^io 
Le  tue  arcane  laidezze  in  parte  scopro. 

(Hl  Misera  mei ...  Che  piii  mi  avanza?  In  bando  • 
Dal  talamo,  dal  trono,  dalla  reggia, 
Dalla  patria;  non  basta?.... Oh  cielo!  intera 
Biia  filma  sola  rimaneami;  sola 
Mi  TÌstoraTa  d'ogni  tolto  bene: 
Sì  preziovsa  dote  erami  indarno 
Da  colei ,  che  in  non  cai  tenne  la  sua, 
Invidiata  :  ed  or  mi  si  vuol  torre , 
Pria  della  vita  ?  Or  via  ;  Ncron ,  che  tardi  ? 
Pace ,  il  sai ,  (  se  pur  pace  esser  j^uò  teco  } 
Aver  non  puoi,  finch^io  respiro:  i  mezzi 
Di  trucidar  debole  donna  inerme 
Mancar  ti  ponno?  £ntro  i  recessi  cupi 
Di  questa  reggia ,  atro  funesto  aUi^ergo 
Di  naude  e  morte,  a  tuo  piacer  mi  traggij 
E  mi  vi  fa  svenare.  Anzi  ,  tu  stesso 
Puoi  di  tua  man  svenarmi  vi  :  mia  morte, 
Nuu  che  giovarti ,  è  necessaria  omai. 
Del  sol  morir  dunque  ti  appaga.  Ogni  altra 
Strage  de' miei  ti  perdonai  già  pria; 
Me  stessa  or  ti  perdono^  uccidi,  regna, 
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E  uccidi  ancor:  tutte  le  vie  del  sangue 
Tu  sai;  già  in  colorar  le  tue  vendette 
Roma  è  dotta:  ohe  temi?  io  me  dei  Claud| 
Muore  ogni  avanzo;  ogni  memoria  e  amore 
Che  aver  ne  possa  k  tua  plebe.  I  Numi 
Son  usi  al  fumo  già  dei  sanguinosi 
Incensi  tuoi;  stan  d^ogni  strage  appesi 
I  voti  ai  templi  già;  trofei,  trionfi 
Son  le  private  uccisioni.  —  Or  dunque 
Morte  a  placarli  basti:  or  macchia  infame 
Perchè  mi  apporre ^  ov'io  morie  sol  chieggo} 
Ncr.  —  In  tua  difesa  intero  a  te  concedo 
Questo  nascente  dì.  Se  rea  non  sei  y 
Gioja  ne  avrò.  —  Non  V  odio  mio ,  ma  temi 
B  tuo  fallir,  che  di  gran  lunga  il  passa. 

SGENA  SETTIMA 

Ottavu. 

Ifisera  me!... Crudo  Neron,  pasciuto 

Di  sangue  ognor,  di  sangue  oguor  digiuno  I 
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ATTO  TERZO 


SC£Nà  PfilMA 
Ottatu,  Simbca. 


V, 


Ott.    V  lEm  j  o  Seneca,  vieni  ;  almen  ch'io  pianga 
Con  te:  niun  con  chi  niaiigere  mi  resta. 

Sen.  Donna  ,  e  fia  ver?  mentita  accusa  infame  

Ou.  Tutto  aspettava  io  da  Neron,  men  questo 
Uitimo  oltTa|gio;  e  sol  quest'ooo  avanza 
OgQÌ  mia  sofferenza. 
fien.  Or,  dii  mai  vide 

Insania  in  un  sì  obbrobriosa,  e  stolta? 
Tu  vivo  specchio  d^innocensa  e  bde^ 
Tu  pieghevole,  tenera,  modesta, 
E  ancor  che  stata  di  Nerone  al  fianco , 
Pure  incorrotta  sempre  j  e  a  te  fia  tolta 
Or  tua  fama  così  ?  non  (la ,  no  ;  spero. 
Io  vivo  ancora,  io  testimonio  vivo 
Di  tua  virtù  ^  spender  mia  voce  estrema 
In  gridarti  innocente  udrammi  Roma: 
Chi  fia  si  duro  ,  che  pietà  non  abbia? 
Deh!  non  mi  dir  (che  mal  può  dirsi)  or  quanta 
Sia  l'amarezza  del  tuo  pianto:  io  tutto 
Sento  e  divido  il  dolor  tuo..... 
Otf.  Ma  invano 

Tu  speri.  Nulla  avermi  tolto  estima 
Neroij ,  fin  eli'  ei  la  fama  a  me  non  toglie.  ^ 
Tutto  soggiace  al  voler  suo:  te  ste:i60 
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Tu  perderesti ,  e  indamo  :  ah  !  per  te  pure 
Tremar  mi  lai.  Ma  io  salvo ^  è  Ter ,  ehe  posta 
Da  lunga  serie  di  yirtudi  ornai 
£  la  tua  fama  :  il  fosse  al  par  la  miai...» 
Bla ,  giovin ,  domna ,  infra  corrotta  corte 
Cresciuta,  oh  cielo!  esser  tenuta  io  posso 
.  Rea  di  sozao  delitto.  Altri  non  crede  ^ 
Né  creder  de%  ch'io  per  Neron  tuttora 
Amor  conservi  :  eppur ,  per  quanto  in  seno 
In  mille  guise  egli  il  pugnai  m'immerga, 
Per  me  il  vederlo  d'altra  donna  amunle 
E  il  rio  dolor,  che  ogni  dolor  sorpassa, 

Sen.  Neron  mi  serba  in  vita  ancora  :  ignota 
M'è  la  cagionj  nè  so  qual  mio  destino 
Me  dali^  orme  ritrae  di  Burro ,  e  d'  altri 
Pochi  seguaci  di  Tirti\,  ch'ei  spense. 
Ma  pur  Neron  y  per  T indugiarmi  alquanto^ 
Tolto  non  W ha  dal  suo  libro  di  morte* 
Io,  di  mia  mano  stessa.  aTrei  già  tronco 
Lo  stame  debil  nuo^  sol  men  rattenne 
Speme  ,  (ahi  fidlaoe,  e  poco  accorta  speme!) 
Di  ricondmlo  a  dritta  via. — Ma ,  trargli 
Di' mano  almeno  un  innocente,  a  costo 
Di  questo  avanzo  di  mia  vita^  io  sj>cro. 
Deh  ,  fossi  tu  pur  quella  !  o  alnien  potessi 
Risparmiarti  V  miauiia!  Oh  come  Heto 
Morrei^  di  ciò  ! 

Ou,  ....Nel  rientrare  in  queste 

Soglie,  ho  deposto  ogni  pensier  di  vita. 
Non  eh'  io  morir  non  tenui  ^  in  me  tal  forza 
Donde  trarrei l  La  morte,  è  vero,  io  temo: 
•  Eppur  la  bramo;  e  sospiroso  il  snardo 
A  tC)  maestro  del  morire,  io  volgo. 

&n.Deh!.. pensa-Il  cor  mi  squarci ..Càmè!.. 
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OtL  Sottrarmi 
n  puoi  tu. solo ^  dalla  infamia  almeno.... 
L' infamia  !  or  vedi^  onde  a  me  rien:  Poppea 
Basai  amori  mi  appone. 

Sen.  Oh  degna  sposa 

Di  Neron  fero! 

Ott,  Ei  di  virtù  per  certo 

Non  s'innamora:  prepolenti  modi, 
Liberi,  audaci ,  a  lui  son  esca,  e  giogo; 
Teneri,  a  lui  recan  fastidio.  Oh  cielo! 
Io  y  per  piacergli',  e  che  non  fea2  Qual  legge 
Io  rispettava  ogni  suo  cenno:  io  sacro 
n  suo  voler  tenea.  Di  furto  piansi 

ucciso  firatel  mio:  se  da  me  kude 
Non  ne  ottenea  Neron,  biasmo  non  n'ebbe. 
Piansi,  e  tacqui;  e  non  lordo  di  quel  sangue 
Crederlo  finsi:  invano.  Ognor  spiacergli. 
Era  il  destili  mio  crudo. 

Sen.  Amarti  mai 

Potea  Neron ,  s' empia  e  crudel  non  eri  ?  — 
Ma  pur,  ti  acqueta  alquanto.  Ecco  novello 
Già  sorge  il  dL  Tosto  che  udrà  la  plebe 
Del  tuo  ritorno,  e  rivederti ,  e  prove 
Darti  vorrà  dell^amor  suo.  Non  poco 
Spero  in  essa  ^  feroci  eran  le  grida 
Ai  tuo  partire;  e  il  snsurrar  non  tacque 
Nella  tua  breve  assenza.  Iniquo  molto, 
Ma  tremante  più  assai,  Neron  per  aiico 
Tutto  non  osa  j  il  popol  sempre  ei  teme. 
Fero  è,  superbo  ;  ep[)ur  mal  fermo  in  trono 
Finor  vacilla:  e  forse  un  di  

Ou.  Qual  odo 

Alto  fragore?... 

iSSsn.  n  popol;  panni 
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Qtt.  Oh  cielo  I 

Alfe  reggia  appressarn.... 
Sen.  Odo  le  grida 

Di  mossa  plebe. 
Ott.  Oimèl  che  fia? 

Sen.  Che  temil 

Suli  noi  siam^  che  in  questa  orribil  reggia 

Paventar  non  dobbiamo.  .. 
Ott.  Ognor  più  cresce 

Il  tumulto.  Ahi  me  misera  !  in  periglio 

Forse  è  Nerun....  Ma  chi  yegg^io? 
Sen.  ^  Nerone  ^ 

Eccolo  ;  ei  viene. 
Ou.  Oh  9  di  (joal  rabbia  egU  arde 

Nei  sanguinosi  occhi  feroci!  —  Io  tremo.... 

SGFNA  SEGOND 
NEKora,  Ottayu,  Serbca. 

Neri  Chi  set ,  chi  sei ,  perfida  tu ,  che  intera 
Vaneggi  Roma  al  tuo  tornare  j  ed  osi 
Gridar  tuo  nome  ?  Or  qui ,  che  fai  ?  che  imprendi 
Con  questo  iniquo  traditore?  entrambi 
Slate  in  mia  possa.  Invan  la  plebe  stolta 
Vederti  cbiede.  Ah!  se  mostrarti  io  deggio, 
Spero,  qual  merti  ,  airaen  mostrarti;  estinta* 

O^. Di  me,  Neron,  come  più  i^  vuoi,  disponi. 
Bla  di  ogni  moto  popolar ,  deh  !  credi 
Che  innocente  aon  io.  Nulla  (tei  giuro) 
Chieggo I  nè  spero,  io  dalla  piche:  e  dove 
Nuocerai  pur ,  mal  nado  mio  y  potessi , 
Col  mio  supplizio  u  non  mia  error  previeni. 

^er. Rea,  qual  ti  sei,  pria  di  punirti ,  io  voglio 
Alfieri  }  Trag,  Voi  IL  3 
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Glie  ogDÌ  uom  te  sappia. 
Sen,  Ed  ingannar 

Con  A  turpe  menzogna  il  popol  tutt 
iVer.  Tu  pur,  tu  pure ,  instigator  codardo 


Di  ribellanti  moti;      ira  mia 
Tu  pur  vendetta  un  di  iarai}  me,  poci« 


TiGELuiio ,  ^EaopE,  QttavUi  Senecà*. 
Tig,  Signor 

JVer.  Che  redii,  o  Tigellin  ?  favella. 

Tig*  Vieppiù  feroce  la  tempesta  ferve  : 

Rimedio  sol ,  resta  il  tuo  senno. — Appena 
Ode  la  plebe,  die  un  sovran  oomàbao 
Ottavia  in  Roma  ha  ricondotto  ,  a  gara 
Chiede  ogni  uom  di  vederla.  In  te  cangiato 
Credono ,  stolli ,  il  tuo  primier  consiglio  : 
£  v'ha  chi  accerta,  che  di  nuovo  accolla 
Nel  tuo  talamo  Tbai.  Cbi  corre  insano 
Al  Campidoglio,  e  gioja  sparge ,  e  voti 3 
Altri  di  alloro  trionfai  corona 
Bipon  sopra  le  immagini  neglette 
Di  Ottavia  :  altri  /  ebro  d^allegrena  y  ardisca 
Atterrar  quelle  di  Poppea:  tant*  oltre 
'  Giunge  l'audacia,  che  infra  grida  ed  urli 
Nel  li  mo  indegnamente  strascinate 
Giacciono  infrante.  Ogni  più  infame  scherno 
Di  lei  si  fa  :  colmo  è  Neron  di  laudi: 
Ma  in  bando  almen .  voglion  Poppea  :  né  manca 
Chi  temerario  anco  sua  morte  grida. 
Ioni  feativij  0  in  un  minacce  udreatt; 


Dei  tu m  ulti  y  che  sfi 


SCENA  TERZA 
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Poi  preghi ,  indi  minacce ,  e  preghi  ailoora. 

Arde  ogni  cor  j  dell^  obbedire  è  nuiln, 

Tentan  daci  e  soldati  argine  farsi 

Alla  boUente  rapidifsim'oDda; 

Invan;  diagiunti,  abatagliati,  o  acciai,* 

È  OD  sol  momento. — Ornai,  che  far  7  Che  imponi? 

Ner,Che  far} ...  Si  moalrì  or  questa  Ottavia  al  volgo  3 
Su  via,  si  mostri 3  —  indi  si  sveni. 

Ou,  U  petto 

Eccoti  inerme  :  svenami ,  se  il  vuoi. 
Pur  che  a  te  giovi  ! ...  Alla  infiammata  plebe 
Mostrami  spenta  :  ogni  colpevol  gioja 
Rintuzzerai  tosto  così.  Sol  chieggio , 
Che  un'  urna  stessa  il  freddo  ceuer  mio 
Di  Brìtannico  in  un  col  cener  serri. 
Base  al  tuo  seggio  alta  e  perenne  il  nostro 
Sepolcro  avrai.  Perchè  più  indugi?  or  questo 
Mio  capo  prendi;  al  tuo  furore  il  debbo. 

Sen,  Se  perder  vuoi  seegio  ad  un  tempo  e  vìtai 
Neron ,  sicuro  è  il  meszo }  Ottavia  ncddi. 

iVer.  Vendetta  avronne  ad  ogni  costo. 

OtL  Ahi  mille 

Morti  vogr  io  ,  non  eh'  una  ,  anzi  che  Jamio 
Lieve  arrecare  al  signor  mio. 

Tig.  Ma  il  tempo 

Pii\  stringe  ognora.  Odi  tu  gli  urli  atroci? 
Impeto  tal  non  vidi  io  mai 3  di  tanto 
Meno  afirontabil ,  che  di  gioja  è  figlio. 
Sceglier  partito  è  forza. 

Ott.  E  dubbio  fia? 

Nerone,  a  tor  per  ora  ogni  tumulto^ 
£i  t^  è  mestier  V  uccideimi  ^  o  l' amarai  : 
L^uno,  né  mai  pur  finger  tu  il  potevi  j 
alleo  braini^  è  gran  tempo:  osa  todunqne} 
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SyeDami;  ardisci:  o  te  da  ciò  ristante 
Fausto  or  non      temporeggiar  momeilti 
Ben  puoi.  La  plebe  credula  ,  e  ognor  "rinta 

Pur  che  deluso  sia  l'impelo  primo, 
Por  te  s'inganni:  è  lieve  assai  ;  sol  basta, 
Cli'  io  m^appresenli  in  placida  sembianza  , 
Come  se  in  tuo  favor  tornata  io  fossi  ; 
Sol,  ch^io  mi  fìnga  tua.  Cosi  la  calca 
Fia  spersa  tosto  ;  ogni  rumor  fia  quetoj 
Tempo  oosì  di  sguainar  tua  spada, 
E  di  segnar  tue  yittime  t^ acquisti. 

Jfèr.A  Roma,  io  s),  te  mostrerò:  ma  pria 

Chiarir  voglio ,  se  in  Roma  il  signor  vero 
Son  io.  —  Tu  corri,  Tigellino  j  al  campo 3 
Tacitamente  i  pretoriani  aduna  ; 
Terribil  quindi  esci  improvviso  in  armi 
Sovra  gli  audaci  ;  e  i  passi  tuoi  sien  morte 
Di  quanto  incontri. 

Tig,  Io  r  ardirò  ;  ma  incerto 

Ne  fia  r evento  assai.  Feroce  Tatto 
Parrà  ^  col  ferro  il  rintuizar  la  gìoja. 
E  se  in  furor  si  volge  7  è  breve  il  passo.  •*» 
Mal  si  resiste  a  una  città  :  supponi 
Ch'io  co' miei  forti  cada)  in  tua  difesa 
Chi  resta  allora  ? 

iVer.  È  ver..., Ma 9  il  ceder  pure 

Parrebbe  .... 

Jìg,  Or  credi  a  me:  periglio  grava 

Non  far  di  lieve:  il  sol  tuo  aspetto  forse 
Può  dissiparli  appieno. 

JVer.  «...Io  di  costei 

Rimango  a  guardia.  In  nome  mio  tu  vamiei 
Mostrati  lor:  ben  sai  cbe  sia  la  plebe; 
S^co  indugiar  Qa  il  peggio.  A  piacer  tuo  ^ 
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Fiiìgi,  accorda y  prometti,  ingaDba,  QCddi: 
Oro 9  terror,  ferro,  parole  adopra; 
Pur  che  sìen  Tinti.  Va,  volai  ritorna» 

SGENA  QIURTA 

Nbaoiik;  Ottavia  I  Seneca. 

« 

iVer. Seneca,  e  tu,  guai  se  d'uscir  ti  attenti 

Della  reggia  : ....  ma  statti  da  me  lungi , 

Ch'  io  non  ti  veggn.  Iniqui  voti  intanto  • 

Fare  a  tua  posta  puoi  ;  spera ,  desia  \  ^ 

Già  già  si  appressa  anco  il  tuo  dì.  j 
Sen.  Lo  aspetto»  j 

SCENA  QUINTA  1 

Nbeohb^  Ottavia. 

iVer.E  tu,  fia  questo  il  tuo  trionfo  estremo^ 
Godine  pur  \  cho  breve ..... 

Ou,  Il  di,  ma  tardo  ^ 

Anco  verrà  I  che  Ottavia  a  te  fìa  uota. 

SCENA  SESTA 

PoppEA;  NeaoitBi  Ottavia.  j 

JRcyi. Dimmi,  o  Nerone:  al  fianco  tuo  m'hai  posta  I 
Sul  trono  tu ,  perch^  io  bersaglio  fossi 
Alla  insolenza  del  tuo  popol  vile? 

Ma  che  veggio?  mentr'io  son  presa  a  sdiérno;  i 
Tacito,  e  dubbio,  e  inulto,  stai  ta  appresso 
Alla  cagion  drogai  tuo  danno?  In  vero 
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•   Signor  del  mondo  egli  è  Meroue  !  il  volgi» 
Pur  la  sua  donna  a  lui  prefigge. 

Ou,  Hai  sola 

Tu  di  Nerone  il  core:  ornai ,  die  temi? 
Io  prigioniera  vile,  io  aon  l'ostaggio 
Della  ondeggiante  fe  d^  audace  plebe. 
Ti  allegra  tu  :  queta  ogni  cosa  appena  y 
Le  tue  superbe  lagrime  rasciulte 
Tosto  saranno  con  tulio  il  mio  sangue. 

JVipr.  Tosto  in  luce  verran  gli  obbrobrj  tuoi  j 
Roma  vedrà  qual  suzzo  idol  s'ha  fatto. 
Gli  avuti  oltraggi ,  a  te ,  Poppea ,  verranno 
Ascritti  a  onor  ;  a  infamia  sua  gli  onori. 

Ou,  E  se  pur  v'ha  chi  me  convincer  possa 

DMn&mia  a  schiette  prove  ,  io  già  t^ho  scelta  ^ 
In  mio  pensier^  Poppea;  giudice  sola  * 
Te  voglio.  Il  variar  del  cor  gli  affetti , 
Tu  sai  qual  sia  delitto ,  e  qual  mercede 
A  chi  n'  è  rea  si  debba.  —  Ma  innocente 
Io  son  ,  pur  troppo ,  anco  ai  vostr'  occhi.  Or  via, 
Tu,  che  sì  altera  in  tua  virtii  li  stai  ^ 
Tu'y  né  pur  osi  or  sostener  mim  sguardi. 

iVier.Che  ardisci  tu?  Del  tuo  signor  rispetta 
La  sposa;  trema.... 

Pùp.  Eh  lascia.  Ella  ben  sce*j1ie 

n  suo  giudice  in  me  :  qual  mai  ne  avrebuMB- 
Benigno  più?  qual  potrei  dorè  io  pena 
A  chi  Tamor  del  mio  Neron  tradisce, 
Quale  altra  mai  ,  che  il  perderlo  per  sempre? 
E  pena  a  te,  qual  fia  più  lieve  ?  il  vile 
Tuo  amor 7  che  ascondi  invano,  appien  ti  fora 
Per  me  concessa  il  pubblicarlo  :  degna 
D'Eucero  amante,  degnamente  io  liurki 
D'Eucoro  voglio  sposa. - 
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Ott.  Eucero  i  relo 

A  iniquità  più  vìi  di  lui.  Ma  teco 
Io  non  contendo:  a. ciò  non  nacqoi:  aitlita 
Mon  aon  io  tanto..... 

iVér.  A  chi  se^ ornai  tu  pani 

Te  fii  minor  d^ogni  più  TÌle  ancella 
Tua  tnrpe  fiamma:  appien  dal  prisco  grado^ 
DdUa  tua  8tir|>e  appien  «caduta  sei. 

Ott.  Tu  meno  asesi  mi  abborrìmtiy  sMo 
Scaduta  fossi  or  d'ogni  cose;  o  s'anco 
Tu  il  pur  CI  edesiii.  Ma ,  se  il  vuoi ,  ti  dono  ^ 
Tranne  sol  V  innocenza ,  ogni  mia  co«a.  — 
Crudei  Neron,  qual  che  tu  sii,  nè  posso 
Cessar  d' amarti  ,  nè  an'ossirne  :  immensa 
Ben  m'  è  vergogna  in  ver ,  rivai  nomarmi 
Di  Poppea:  ma  noi  son;  mai  non  ti  amara 
Costei:  tuo  grado ,  il  trono ,  e  quanto  intorno 
Ti  sta,  ciò  tutto y  e  non  Nerone  eli* ama. 

ifer.Perfida)  or  ora.... 

Ott.  E  tu,  quandMo  ffimpresi 

Ad  amar,  tale,  afa!  tu  non  eri:  A  bene 
Nato  eri  fime  :  indole  tal  ne^prirai 
Anni  tuoi  9  no^  mai  non  mostrasti.  Or,  ecco 
Chi  cangia  in  te  P animo  ,  e  il  cor;  costei 
Ti  aflfascinò  la  mente-,  ella  primiera, 
Ella  ti  apprese  a  saporare  il  sangue: 

eccidio  eli' è  di  Roma.  Io  tacio  i  danni 
Miei  ,  che  i  minori  fieno  :  ma  sanguigno 
Corre  il  Tebro  per  te;  fratello^  e  madre.*.. 

Aer.  Ceaaa,  taci,  ritratti ^  o  ch^io-.. 

Pcp.  Lo  sdegno 

Merta  coatei  del  signor  mio  ?  Oli  oltraggi 
Son  le  usate  de^rei  discolpe  vane. 
Se  offiendenai  dia,  o  ae  prestarle  ftde 
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Potessi  tu,  solo  uù  de^ motti  suoi 

Punto  m'afria.  Che  disse?  ck^io  non  t'amo? 

Tu  sai.... 

On.  Tu  il  sni  pin  cìT  ej^li  :  ei  lo  sapiia  , 

Se  il  trono  un  di  perdes.so  :  ;ij)j)i(Mi  qual  sei 
Conoscrriali  allora.  —  Ahi!  perchè  il  trono y 
Sola  cagiou  por  cui  Neroii  ini  ahhorre  , 
Era  mia  culla?  ali!  clie  non  nacqui  io  pure 
Di  oscuro  sangue!  a  te  spiacevol  meno. 
Meno  odiosa,  e  men  sospetta  io  t'era. 

iVer. Meno  odiosa  a  me?  tu  sempre  il  fosti ^ 
E  il  sei  yieppiù  :  ma ,  omai  per  poco. 

Pop.  Es'ia 

Avi  non  vanto  iniponali,  nata 
Di  sangue  vii  son  io  perciò?  Ma  ,  sbanco 
Il  fossi  pur,  non  iìglia  e&ber  mi  basta 
Di  Messalina. 

OtL  Avean  miei  padri  regno  ^ 

Noti  ad  ogni  uomo  i  loro  error  son  quindi: 
Ha^  degli  oscuri  o  ignoti  tuoi  chi  seppe 
Cosa  giammai?  Pur,  se  librar  te  meco 
Alcun  si  ardisse^  a  Ottavia  appor  potria 
Gli  scambiati  mariti?  avanzo  forse 
Son  io  d'un  Rufo,  o  d'un  Ottone? 

iVier.  Avanzo 
Di  morte  sei  ,  per  breve  tempo.  Omai 
Del  tuo  perire  ,  incerto  è  solo  il  modo  5 
Ma  noi  cangi ,  che  in  peggio,     Esci  ;  e  frattanto 
T'abbian  tue  stanze: «va;  ch'ii^iù  non  t^oda. 
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ATTO  TEJiZO 

SCENA  SETTIMA 
Nerone,  Povpba. 

Ner,  Poppea ,  te  meglio ,  e  3  tuo  Neron  conoscL 
Roma  dovessi  a  fuoco  e  a  sangue  io  porre  ^ 
Meco  il  mio  impero  seppellir  dovessi, 
Non  ti  fia  fatto  oltraggio  più  (tei  giuro) 
Per  cagion  di  costei  ;  uè  a  me  di  mano 
EUa  fia  tratta  mai.  —  Ti  acqueta  3  ia  calma 
Ritorna  3  in  me  li  afiida.... 

Pop.  Altro  non  temo, 

Che  di  morir  uon  tua.^ 

iVer.  Deh  !  cessa.  Insorto 

Rapidamente  è  il  rio  tumulto ,  e  ratto 
Diq>erderassi  :  all'opra  anch^iomi  accingo.-— 
Secura  sia:  d'ogni  tua  ingiuria  e  danno 
Vendicator  me  rivedrai^  fra  breye^  * 
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ATTO  QUARTO 


8GENA  PRUiA 
P«mà,  SnntGA. 

I 

D  A  me  che  yuoi? 

Seti,  Scusa,  importano  io  Tengo: 

Ma  forse,  io  veago  ia  tuo  vantaggio.... 

Pòp.  Ovy  donde 

Tal  cara  in  te  dell' util  mio!  Mi  fosti 
Amico  mai,  né  il  sei?  Gagion  qaal  altra^ 
,  Che  di  Tolemii  nuocere?  •••• 

Scn»  Giovarli 

Mai  non  yorrei ,  per  certo  ,  ove  non  fosse 
Misto  per  or  di  Ottavia  il  minor  daiuio 
Air  util  tuo.  Pietà  della  iuiiocente 
Illustre  donna  ,  amor  del  giusto  y  e  lungo 
Tedio  d^  ingrata  vergognosa  vita  y 
Parlar  mi  bnno  :  ad  ascollar  tit  muova 
Tuo  interesse;  e  nuir altro. 

Alp.  Udiam:  che  dimù 

Puoi  tu? 

•Sen.  Che  molto  increscerai  tu  tosto 

A  Neron ,  s'  ei  pur  vede  il  popol  fermo' 
Tenacemente  in  odiaiti.  Il  vero 
Ti  dico  in  ciò  :  sai  eh'  io  Neron  conosco  , 
Roma  ,  i  tempi ,  e  Poppea. 

Ajp.  '  Tutto  conosci  ^ 

Fuorché  te  stesso. 
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Sen.  Al  mio  morir  vedraasi, 

SMo  me  pure  conobbi  Odimi  iotauto. 
Odimi  ^  prego.  — -  A  tua  royiiia  or  corri 
Col  bramar  troppo  tu  d'Ottavia  i  damiL 
Roma  le  sola  e  del  ripudio  incolpa, 
E  deU^eaiglio  suo:  se  infamia,  o  pena 
Maggior  le  tocca ,  ascritta  a  te  fia  sempre. 
Quindi  r  odio  di  te*,  già  grave,  in  mille 
I)o|)|)j  or  si  accresce  ,  e  il  siisurrarc.  Ancora 
Sperma  non  è  l' ainiuulinata  plebe  : 
Ma  pur,  ponìani  clie  il  sia;  noiì  riede  il  giorno^ 
Ch'ella  teiiMM-  vie  più  si  fa?  Poppca  , 
Trema  per  te;  che  il  tuo  Nerone  è  tale 
Da  immolar  lutto ,  per  salvar  se  stesso. 
Esca  è  forse  ad  amore  ostacol  lieve; 
fifa  invincibile  ostacolo,  ben  presto 
Lo  spegne  in  cor  che  non  sublime  sia. 
Or,  non  fiirti  lusinga:  assai  più  in  conto 
(E  A  gran  lunga)  tien  Nerone  il  trono, 
Ch^ù  non  ti  tiene.  £  guai,  sé  a  tale  delta 
Lo  sfoTsa  Roma. 
Pop.  Ed  io  Neron  piii  assai 

Tengo  in  conto,  che  il  trono.  Ov' io  credessi 
Porlo  per  me  in  periglio ....  Ma  ,  che  narri? 
Assoluto  signor  non  è  di  Roma 
Nerone  ?  e  fia  eh*  ei  curi  un  popol  vile  , 
Pien  di  temenza  ,  che  a  Tibeiio ,  a  Cajo 
Muto  obbedia?... 
Sen.  Temerlo  assai  tu  dei, 

N        Se  non  fai  che  Neron  per  se  ne  treim. 
Osa  pur,  osa  ;  il  freno  sol  che  avanza , 
Togli  a  Neron  ;  ne  proverai  tu  prima 
I  VrM  effistti.  Inutil  tulio  è  il  sangue  ^ 
Che  alle  fittali  nozze  tue  fu  sparso , 
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Se  aggiunger  v'osi  oggi     Ottavia  il  saugue. 
Mira  Agrippina  :  ella  il  feroce  figlio 
Amava  si^  ma  il  coiìoscea  ;  ne  il  volle 
Mai  dair  angoscia  del  rivai  fratello 
Liberar  y  maL  Sua  feritade  accorta 
Prevalse  poscia-,  e  il  rio  velen  piombava 
Ali*  infelice  giovinetto  in  seno. 
Vana  fa  Tarte  della  madre;  e  il  fio 
Tosto  ella  stessa  ne  pagava.  Allora 
Di  sangue  in  sangue  errar  vieppiti  feroce 
Neron  vedemmo.  Otliivia  or  sola  resta  , 
Freno  a  tal  mostro^  OUavia,  idol  di  Roma  ^ 
£  di  Neron  terrore.  Ottavia  togli ^ 
Fa  ^  ch^ei  di  te  sia  possessor  tranquillo; 
Sazio  tosto  il  vedrai.  Gara  ei  ti  tiene , 
Perchè  a  lui  tante  uccision  costasti; 
Ma,  se  un  periglio,  anco  leggier,  gli  costi. 
Spento  è  l'amore.  AUor  mercede  aspetta, 
Quella  ,  onde  avaro  mai  Neron  non  fia  j 
A  chi  più  l'ama  più  crudel  la  morte. 

Pop,  Ecco  Neron  ;  pro2>iegui. 

Sen.  Altro  non  bramo. 

sc£;na  seconda 

Nbeorb,  Jfwnkf  Skhbca. 

iVìsr. Perfido;  ed  osi  al  mio  divieto K.. 

Pép.  Ah!  vieiii^ 

Vieni ^  ed  udrai.... 

Ner.  Che  udir?  fra  poco  aneli*  ««gii 

La  ragion  stessa ,  che  alla  plebe  appresto  , 
Udrà  da  me.  —  Ma  ;  oh  rabbia  !  ancor  non  cessa 
n  popolar  tumulto:  i  preghi  chiusa 
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Trovttn  la  via:  verrà  tra  breve  il  ferro, 
E  sgombrerassi  ampio  sentiero.  Acqueta 
L'woa,  o  Poppea:  domani  al  dei  risorte 
Tue  immagini  vedrai  :  'nel  &ngo  stesso  y 
Ma  d^atro  snn^Mie  iutrìso  ^  strascinate 
Vedrai  le  altrui. 

Pop*  Che  clìo  ne  avvenga ,  Roma 

Sappia  or  da  te  ,  cW  io  non  ti  ho  chiesto  sangue 
Ad  espiare  il  ricevuto  oltraggio  ; 
Beucliè  a  soffrir  grave  mi  fosse.  Ardisce 
Pur  crude  mire  la  ria  plebe  appormi: 
E  costui  pure,  il  precettor  tuo,  m'osa 
Ciò  appor,  benebbe!  noi  creda.  Io  te,  mìo  primo 
Nume ,  ne  attesto  :  il  sai ,  s' altro  ti  cbiesi, 
Gbe.  Tesiglio     Ottavia.  Brami  duro 
Vedermi  innanzi  ognor  colei,  che  s'ebbe^ 
Non  lo  merlando,  il  mio  Neron  primiera  : 
Ma,  del  suo  esiglio  paga^  arsoci  delitti 
Stimai  che  pena  ella  ben  ampia  avesse^ 
Nel  perder  te  :  pena  ^  qual  io  .... 

iVer.    '  Deh!  lascia 

Parlar  Seneca  ,  e  il  volgo.  A  Roma  or  ora 
Chiaro  farò,  qual  sia  quest'idol  suo. 

Sen.  Bada  ,  Neron  ;  più  che  ingannar  ,  t'  è  lieve 
Roma  atterrir:  l'uno  assai  volte  festi^ 
L'altro  non  mai. 

«{Ver.  Ma  9  di  te  pur  mi  valsi 

Ad  ingannarla  io  spesso  j  e  a  ciò  pur  eri 
Arrendevole  tu 

Sen.  Colpevol  spesso 

AnchMo:  ma  in  corte  di  Nerone  io  stava. 

iVer.  Vfl  servo  «... 

Sen.  n  fui ,  fincb*  io  mi  tacqui  ]  or  sorg^ 

0  di,  elisio  sciolgo  a  non  più  intesi  detti 
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Libera  lingua..  Al  mio  fallire  ammenda 
Pian  lieve  i  detti,  è  ver;  ma  in  fama  forse 

Tornar  potramini  alto  morire. 

iVer.  In  fama 

Io  ti  porrò  j  qual  merti  .... 

Sen.  Infili  che  grida 

Di  plebe  ascolto ,  che  il  fìiror  tuo  crudo 
Col  tuo  timor  raitemprano ,  t'  è  forca 
So6frìnm  aneor»:  e  V  irritarti  intanto 
Giova  a  me  mplto;  e  il  farti  udir     il  vero. 
Che  al  ritornar  del  tuo  coraggio  io  cada 
Vittima  prima.*  e,  se  me  pria  non  sveni, 
Ottavia  mai  svenar  non  puoi,  tei  giuro, 
lo  Irar  tli  nuovo,  e  a  più  furore,  io  posso 
La  pk  commossa  j)lcbe  ;  appicn  svelarle 
Io  posso  i  nostri  empj  niaiiegi^i  :  io ,  trarli  , 
Più  che  noi  credi,  ad  ultimo  periglio. — 
Io  di  Neron  fui  consiglerò;  e  m^ebbi 
Vestito  il  core  dell^acciar  suo  stesso. 
Io,  vii 9  credei  per  compiacerti ^  o  finsi 
Creder,  (pur  troppo!)  del  perduto  trono 
Reo  Britannico  pna;  quindi  Agrippina 
D'avertei  dato  ^  e  Plauto  e  Siila  rei 
D'  esserne  degni  reputati  *,  e  reo 
Di  più  volte  serbato  avertei ,  Burro  : 
Ma,  reo  stimai  me  più  di  tutti,  e  stimo: 
£  apertamente ,  a  ogni  uom  che  udire  il  voglia. 
In  vita ,  e  in  morte ,  io  '1  griderò.  Tua  rabbia  , 
Sbramala  in  me,  securo  U  puoi:  ma  trema , 
Se  Ottavia  uccidi  :  io  te  P  annunzio  ;  tutto 
Sovra  il  tao  capo  tornerà  il  suo  sangue. — 
Dissi;  e  il  dir  m  importava. — A  me  in  risposta 
Manderai  poscia;  a  tuo  grand' agio,  morte. 
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Pop.SigaoT y  deh!  frena  il  furor  tuo..» 

Ner.  Ttt  detti 

Scontar  farciti  in  breve. — Oh  rabbia!..  Oh  ardirei 
Finché  non  giungon  V  araii,  io  son  qui  dunque 
Minor  d'ogni  uomo?  Or  da  ogni  parte  ho  stretta 
Di  diversi  rispetti  :  ad  uno  ad  uno  ^ 
Costor  che  a  un  tratto  io  svenerei,  ni' è  forza ^ 
Con  lunghi  indugj ,  ad  uno  ad  un  svenarli. 

J^op.  Oh  quai  punture  al  cor  mi  sento  1  oh  quanto 
Meco  mi  adiro!  Io  aon  la  ria  cagione 
D^ogni  tuo  affiumOy  io  sola. 

Ner,  A  me  più  cara 

Sei^  quanto  più  nd  cosli* 

Pop.  È  tempo  al  fine, 

Tempo      Neron,  ch'alto  rimedio  in  opra 
Da  me  ai  pongu,  poiché  «ola  io  1  tengo. 
Quota  mai  non  sperar  T audace  plebe, 
Finch*io  son  teco.  Ah!  generosa  prole, 
Qual  darle  io  pur  di  Cesari  son  presta, 
Roma  or  la  sdegna.  Alla  prosapia  infame 
Di  egizio  schiavo  un  dì  pervenga,  è  meglio  ^ 
La  imperiai  possanza.  —  Animo  forte, 
Qual  non  m'avrò  fors^io  ,  sveller  pud  solo 
Or  da  radice  il  male.  —  Ancor  ch'io  presti 
Velo ,  e  non  altro ,  al  popolar  tnmwho 
Che  altronde  vien^  povein  tuio  core  lio  fiumo^M* 
Ahi;     por  troppol •  e  il  deggio ,  e  il  soglio— 

Jfer.  Ah  f  oessa. 

Tmpo  acquetar  m^eva  mailìer  ^  tempo  ^ 
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E  già  ne  ottenni  alquanto.  Ornai  y  che  temi  ? 
Trionferemo ,  accertati ... 

Pc^,  Deh!  soffrì y 

Che^  sMo  pure  a'  tuoi  piedi  ora  non  spiro 
L'ultimo  addio  ti  doni.*.. 

N.er.  Ohf  che  fav^l 

Deh!  sorgi.  Io  mai  lasciarti?... 

Pop.  A  te  che  giova 

Meco  infingerti?  Appien  fors'io  non  veggo. 
Signor,  che  tu,  sol  per  cahnar  miei  spirti  ^ 
Or  di  celarmi  il  Iqo  timor,  ti  sforzi  ? 
Non  leggo  io  tutti  i  tuoi  più  interni  affetti 
Nel  volto  amato?  occhio  ai  donna  amante. 
Sagace  vede^ — Attonito,  da  prima, 
Dalle  insolenti  popolari  grida 
Fosti,  al  tornar  di  Ottavia  ;  or^  crescer  odi 
L' ardire  j  oiiiie  atternto.... 

^er.  Atterrito  io  ? ... 

Pop*  So ,  che  il  forte  tuo  con?  ogiior  persiste 
.  Nella  vendetta:  ma,  son  dnbbj  i  mezzi: 
E  intanto  esposto  a  replicati  oltraggi 
Bimani  tu.  Le  irriverenti  iole 
Per  anco  udir  di  un  Seneca  t^ò  forza: 
Ben  vedi  ....  * 

iVer.  Atterrito  io? 

*  Pop.  Sì  ;  per  me  il  sei  :  — 

Nè  in  te  potrebbe  altro  timor  ,  tu  tremi  , 
Che  il  popolar  furoie  in  me  non  cada.  — 
Amar  potresti,  e  non  tremare/  11  tuo 
Stato  mi  è  lieve  argomentar  dal  mio. 
Del  tuo  perigho ,  e  di  tua  immago. io  piena , 
.  £  di  me  stessa  immemore,  ad  un  lampo 
Di  passeggiera  pace,  or  non  mi  acqueto. 
Ai  terror  nostri  io  vo^dar  fine,  e  trarre 
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Te  à'opà  rischio  I  a  costo  mio.  Per  sempre 
Perder  ti  to\  per  conservarti  il  core 
Del  popol  tuo/ 

Ner.  Ma  che7  mi  credi?.. 

Pop,  Ah!  lascia: 

Farti  in  tuo  prò  forza  vogl'  io  :  son  ferma 
Di  abbandonare  il  trono  tuo  ;  sbantlirmi 
Di  Roma  ;  c ,  s'  uopo  fia  ,  dal  vasto  impero. 
Quella  che  il  volgo  in  seggio  or  vuole  ,  in  seggio 
Donna  rimaDga,  poiché  il  volgo  è  latto 
L'arbitro  del  tuo  core:  abbiasi  il  trono, 
(  Ma  questo  è  il  meo)  del  mio  Nerone  eli'  abbia ^ 
E  il  talamo,  e  T  amore -..Ahi  me  infelice 
Cosi  ta  pace,  e  sicuresia  ami.— 
Sollievo  a  me,  a* io  pur  marto  sollievo , 
E  s'io  posso  noe  tua  restare  in  vita, 
Baataate  a  me  soHievo  fia ,  FaTertii 
Gol  mio  partir  ;  tolto  ogni  danno..» 

Ner.  Ai  preghi 

Del  too  consorte  arrendili;  o  i  comandi 
Del  tuo  signor  rispetta.  A  me  non  puoi^ 
Neppur  tu  stessa ,  toglierti  j  nè  il  puote 
Umana*  forza ,  se  il  mio  impero  pria 
Non  m'è  tolto,  e  la  vita.  All'ira  immensa 
Ch*  entro  il  petto  mi  bolle ,  alla  vendetta 
Ch'  esspr  de'tanta ,  (anch*io  lo  veggio)  i  mezzi 
Son  lenti }  e  il  pjon  più:  ma  il  venir  tarda 
Noopie  a  vendetta  mai? 

Pop.  Credi,  a  salvaiti^ 

O  a  più  tempo  acquistar,  giovar  può  solo 
n  mio  partir  :  vuoi  che  sforzala  io  paria , 
Mentre  fl  posao  buon  grad»?  U  popol  s' ode- 
Ciò  minacciare  ;  e  la  minor  fia  questa 
Di  sue  minacce:  a  Ottavia  attio  marito 
AvriEfu^  Trag,  Voi.  II,  4 
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Sceglier  pretende ,  e  che  con  essa  ei  regiii. 
Sta  il  trono  in  lei 3  tu  il  vedi.  Or  ,  ch^io  ti  lasci 
Scambiar Poppeà  pel  trono? Ah!  ^eron^  prendi 
ultimo  r.ddìo  •••• 
Ner,  Non  piò:  troppo  mMrrita^^ 

Pop.  E  s*  anco  il  dì  pur  giunge ,  ove  tu  palma 
Abbi  d'Ottavia,  e  della  plebe  a  un  tempo ^ 
Odio  pur  sempre  ne  trarrai ,  non  poco. 
E  allor  ;  chi  sa  ?  ne  incolperesti  forse 
La  mi&era  Poppea.  Quel  ch^or  mi  porti 
Verace  amor,  chi  sa  se  in  odio  allora 
Noi  volgeresti,  ripentito?  Oh  cielo!... 
A  un  tal  pensier  ai  tema  aggliiaccio.  Ah  lungi 
Io*  da  te  morrò  pria;...  ma  intero  almeno 
Cosi  il  tuo  amor  ne  porto  io  meco  in  tomba... 
Nei\  Basta  ornai ,  basta  ;  in  me  già  V  ira  è  troppa .... 
D'abbandonarmi  ogni  pensier  deponi. 
E  Roma ,  e  il  mondo ,  e  il  ciel  noi  vogliau ,  mia 
Sarai  tu  sempre;  a  te  Nerou  lo  giura. 

SCENA  QUARTA 
TiGtLLiiro,  Nerone  ;  Poppea. 
Tig,  Viva  Neron. 

Ner.  Gli  hai  tu  dispersi}  speutil 

Signor  son  io  &  Roma?  —E  cne?  tu  tomi 

Senza  sangue  sul  brando  / 

Ancor  di  sangue 
Tempo  non  ò:  rna  ben  si  appressa ,  io  spero. 
Pur^  grand' arte  esser  vuole:  io  Tei  più  lurida 
Sparger  tVa'i volgo:  or,  che  ti  appresti  ione 
A  Impigliare  Ottavia  ;  ov'  ella  possa 
alcune  taccie  di  maligne  lingue 
Purgar  sua  fama:  or,  che  gli  oltraggi  ìnaani 
Fatti  a  Poppea  I  destato  a  nobil  ira 
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Avcaiìo  il  cor  d'Ottavia  stessa;  c  cITella 
Di  pace  in  Roma  appovUtrice  riede. 
Non  di  scompiglio.». 

Pop.  E  crede  il  popol  stolto^ 

Ch'io  la  di  lei  pietà?... 

Ner,  Sempre  arte,  sempre? 

Non  ferro  mai? 

Ti^,  La  men  probabil  cosa, 

Vera  talvolta  al  popol  pare.  O  stanco 
Fosse,  o  convioto,  a  queste  Tane  Toci, 
£i  rattemprò  di  sua  ribelle  gioia 
Il  gran  bollore  in  parte,  li  cu  frattanto 
Si  muore  ]  e  fian  segnai  funesto  T  ombre 
Di  raji^ioni  ben  altre.  Già  già  tacili 

I  pretoriani  scbieransi  j  proscritte 

Già  son  più  teste.  Il  nuovo  sol  vedrassi 
Sorger  nel  sangue  )  e  nel  silenzio ,  quindi»  . 
Ma  y  se  pur  spento  ogni  tumulto  affatto 
Doman  tu  vuoi  ;  se  a  breve  gaudio  fiedso, 
Lungo  terribil  lagrìmar  verace 
Vuoi  che  sottentri;  ad  evidenza  piena 
Or  t'è  aiestiero  trar  le  accuse  gravi 
Cik  intentate  ad  Ottavia  :  in  altra  guisa 
Mai  non  verresti  del  tuo  intento  a  fine. 

Tutti  uccider  non  puoi  

Net.  ,        Meo  duoL 

Tig.  •  Ma  tutti 

Convincer  puoi.  L'ultima  strade  è  questa^ 
Ove  aduprur  T  arte  ornai  debbi. 
iVier.  Vanne  . 

PoiclVè  pur  foraa  ;  e  le  intentate  accuse 
Caldamente  prosiegui.  Andiam ,  Poj)pra  j 
Vendetta  avrem  di  quesf  iniqua.  Intanto 

II  dì  verrà ^  che  a  compier  mie  veudett^^ 
Più  mestier  non  mi  fia  T  altrui  soccono^ 
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Ottavu. 

Jjcco ,  già  il  popol  tace  :  ogni  tumulto 

Cessò  )  rinasce  il  silenzio  di  morte  y 

Col  salir  delle  tenebre.  Qui  deggio 

Aspettar  la  mia  aorte  ^  il  signor  mio 

Cosi  r impone. —  Or,  mentre  sola  io  j^angOj 

Che  &  Nerone?  In  rei  bagordi  egU  apre 

La  notte  già.  Secaro  atassi  ei  dtmqaer 

Sì  tosto?  appieno?.^E  in  secortà  pur  TiTa! 

Ma,  a  temer  pronto,  e  a  distemer  del  paiì^ 

Nulla  ei  più  crede  ad  un  lontan  periglio  ; 

Di  un  tanto  error,  deh,  non  glien  tomi  il  danno!^ 

Fra  disoneste  ebrezze  ,  e  sozzi  giuochi 

Di  scurril  mensa,  or  (qual  v*ha  dubbio?)  orrenda 

Morte  ei  mi  appresta.  Il  fratel  mio  già  vidi 

Cader  fra  le  notturne  tane  spento; 

Scritto  in  note  di  sangue  a  mensa  anoh'  era 

D'Agrippina  V  eccidio  :  ognor  la  prima 

A^vanda  è  onesta  ^  die  a  sue  liete  cene 

Imbandiace  Neron  ;  le  palpitanti 

Membra  de^suoi. — ^Ma,  il  tempo  scorre  ;  e  ninno 

Venire  io  veggio  , ...  e  nulla  so ....  Del  tutto 

Seneca  auch^egU  or  mi  abbandona  ?...Ah  ,  forse 

Più  non  respira  ....Oh  cielo !...ei  sol  pietoso 

Era  per  me.... Neron  già  forse  in  lui 

U  fuior  suo...Ma^  oh  giojal  Eccolo,  ei  yienOi 
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SCENA  SECONDA 


OttAYU^  SlHISGA. 

Ou.  Seneca  j  oh  gioja  !  ancor  aei  dunque  m  vita  ? 
Vieni,  o  mio  più  che  padre  ...E  che?  nel  volto 
Men  Inalo  sembrì:  ohi  che  mi  arrechi? 

iSen.  Intatta  ^ 

Godi^  è  por  aempre  la  tnnocenxa  tua. 
Le  lue  tante  virtù  d^alcnn  lor  raggio 
Infiammato  a  virtnde  hanno  i  piò  baasi 
Servili  cori.  Infra  martiri  atroci, 
Fra  strazj  orrendi ,  le  tue  ancelle  a  un  grido , 
Tutte  negare  il  tuo  supposto  fallo. 
Marzia  fra  loro  era  da  udirsi  :  in  fermo  ^ 
Viril  libero  aspetto  (e  da  far  onta 
A  noi  schiavi  tremanti  )  in  Neron  fitti 
Gr  imperterriti  sguardi  j  ora  a  vicenda 
Tigellino,  or  Nerone,  ad  alta  voce 
Mentitor  empj  iva  nomando:  e  piena 
Di  generoaa  lahUa,  inni  solenni 
Di  tua  santa  onestà  cantando  ^  salda 
Ella  ai  tormenti  9  da  forte  spirava. 

On.  Ifisera  I  ahi  degna  .di  miglior  destino  I ... 

Ma  cii  >  che  vale  7  A  rioonqprar  mio  sangue  ^ 
Hawi  sangue  che  basti? 

Sen.  Or  ,  più  che  pria. 

Scabro  a  Neron  fassi  il  versarlo.  Hai  tratto 
Lustro  ed  onor  donde  sperò  l' iniquo 
Che  infamia  trar  tu  ne  dovresti  y  e  morte. 
Eucero  stesso,  benedire  ei  s'ode 
Il  suo  morire.  Or  giuramenti  orrendi , 
Per  cui  sua  testa  a|^  infernali  Numi 
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donsacra;  or  spande  liberi,  e  feroci 
Detti,  che  attestaa  tua* yirtude;  or  giara 

Più  a  grado  aver  e  funi,  e  punte,  e  scori ^ 
('lie  l'oro  offerto  di  calunnia  in  prezzo. 
Di  Tif;ellino  ei  le  profiiosse  infami 
Ciliare  ad  ogni  iiori.o  fa  ;  lo  asooltaD  pieni 

inusitato  orrQT  gli  sieuaì  ieri 
Suoi  carnefici  y  e  quasi  le  lor  mani 
Trattengon  y  mal  lor  grado.  In  fretta  io  vengo 
n  grato  avviso  a  dartene. 

Ou.  Deh!  mira^ 

Chi  viene  a  me:  miralo  ;  e  spera. 

Sen,  Oh  cielo! 

SGENA  TERZA 

TlG£LLIfiO,  OtTAVU;  Sfizi  £CA. 

TìfT,  li  tuo^  signor  ver  te  m' invia. 

Ou.  Ejeh!  rechi 

Tu  almen  mia  morte  ?  Or  che  innocente  io  sono. 
Grata  sai^ammì. 

Tig,  n  Ino  signor  per  anco 

Tal  non  li  crede  ;  e ,  ad  innocente  farti , 
Non  Laòtava  il  munir  di  velon  pria 
Lucerò,  e  Inllp  le  lue  conscie  ancelle. 
Sì  ,  rlie  ai  ina  ri  ir  non  lesistesser  :  gli  hai 
Tolti  ai  tornjenli ,  ma  a  t&  stessa  il  mezzo 
Di  scolparti  toglievi  •••• 

Ou,  Or  I  qual  novella 

Menzogna?... 

Tig,  Ornai  vieta  Neron,  die  &iIo 

Non  ben  provato  a  te  ti  apponga.  Or  altra  ^ 
Beo  altra  ac<:usa  or  ti  s' aletta;  e  il  reo^ 
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Non  fra'martiV,  ma  libero ,  e  non  chiesto, 
Viene  a  merce. 

Oa.  Qual  reo?  Parla. 

7%.  Aoioéto. 

Sen,    Agrippina  il  carnefice  ! 

On.  Che  sento? 

'Ti§,  Quei,  che  Neron  d'alto  perìglio  trasse: 
Fido  era  allora  al  soo  signor;  tu,  donna, 
Traditor  poscia  il  Testi.  £i  ripentito, 
Vola  or  suirorme  tne;  primo  ei  s'accusa; 
E  tatto  svela:  ma  non  men  sua  pena 
Ne  avrà  perciò. 

Ott,  Quale  impostura  ? ... 

Tig.  Ei  forse 

L'armata    ond' è  duce  in  Miseno^  a  un  cenno 
Tuo  ribellar  non  prometteati? — £  dirti 
Deggio ,  a  qual  patto  ? 

OU,  Ahi  !  lassa  me  !  Che  ascolto  } 

Oh  scellerata  gente!  oh  tempii.» 

Tig.  Impone 
A  te  Nerone  /  o  di  scolparti  ,  a  un  tempo 
Dei  sozzi  amori,  e  de' sommossi  duci| 
E  degli  audaci  motti,  e  delle  tante 
Tese  a  Poppea,  ma  inwio,  insidie  rili, 
E  del  tamnlto  popolare;  o  wole, 
Glie  rea  ti  accusi:  a  ciò  ti  dona  intero 
Questo  venturo  di. 

Ott.  ....  Troppo  ei  mi  dona.  — 

Vanne,  a  lui  torna:  e  pregalo,  ch'ei  venga 
Qui  con  Poppea.  Narrar  vo'  solo  ad  essi 
I  miei  tanti  delitti  :  altro  non  chieggo  : 
Tanto  impetrami  ;  va.  Deironta  mia 
Lieta  a  gioÉr  'tenga  Poppea  ;  l'aspetto. 
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SCENA  QUARTA 
Ottatu^  Seneca. 
Sen,  E  che  vuoi  fàr  ? 

Ott.  Morir  ;  sugli  occhi  loro.' 

Sen.  Che  parli ?.-OimèI  tei  vieterà  y  se  il  brami 
Oa.  E  un  d  gran  dono  da  Neroo  vogPio?~ 

Ad  altri  il  ddeggo  ;  e  spero .... 
Sen,  Erami  noto 

Nerone  assai;  ma  pur,  noi  niego,  or  sono 

\y  atro  stupor  compreso.  Ogoor  più  fero 

Ch'altri  noi  pensa ^  egli  è. 
OtL  — Seneca,  ad  alta 

Impresa ,  io  te  nel  mio  pensiero  ho  scelto. 

S^hai  per  me  stima;  amor,  pietade  in  petto  ^ 

Oggi  men  puoi  dar  prova.  A  me  fosti 

Mastro  di  onesta,  e  d'incorrotta  vita; 

Di  necessaria  morte  esser  mi  dei 

Or  tu  ministro. 
Sm.  Oh  ciel  !  ...Che  ascolto ?...  Morte 

D'impeto  iosauo  tesser  de' figlia? 
Otf.  A  vile 

Tanto  -mi  hai  tu ,  che  d' iinmulahil  voglia 

Non  mi  estimi  capace  ì  Or ,  non  è  forse 

Morte  il  minor  dei  minacciati  damv? 

Ch'altro  mi  rosta?  di'.  — Tu  taci? 
Sen,  ...Oh  giamo! 

Ou.  Su  via,  rispondi:  altro  che  far  mi  avansa  ? 
Sen. ...  Mi  squarci  il  cor...  Ma ,  posa' io  mai  ai  crudo 

Esser  da  ciò?... 
Ou,  Saviezza  in  te  fallace 

Or  tanto  ila  /  Puoi  dunque  esser  si  crudo 
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Da  rimirarmi  straziata  in  preda 
Della  rivai  feroce,  a  cui  mia  vita 
Poco  par,  se  mia  fama  in  un  non  toglie? 
liasciarmi  esposta  alle  mal  compre  accuse 

ogni  ribalao  hai  core  ?  alla  eiierata 
Del  rio  Nerone  insaziabìl  ica? 

Sen.  ...Oh  giorno  infausto!  Or  perchè  tìssì  io  tanto  ì 

Ou.  Ma,  e  che  t.^arreBta?...e  che  p^iyenti}^ Ancora 
,  ¥ùne  hai  spetuùl 

Sen.  Chi. sa  7... 

Ou.  Tu ,  men  di*  ogni  altri , 

Speri  :  Neron  troppo  conosci  :  hai  fermo 
Tu  per  te  stesso  (e  certo  a  me  noi  nieghi) 
Sfuggir  da  lui  con  volontaria  morte  : 
Tu  ,  fermo  in  ciò,  da  men  mi  credi ,  e  radami  ? 
Tremendo  ei  m'  è  ,  fin  che  delF  alma  albergo 
Queste  misere  mie  carni  esser  veggio. 
Oh  qual  può  fame  orrido  strazio!  e  «io 
AUe  minacce  y  ai  tormenti  cedessi  ? 
^  per  timor  mi  ascisse  mai  del  labro 
Di  non  commesso,. nè  pensato  fello ^ 
Confession  mendace?...  Da  lunghi  anni 
Uso  a  mirar  dappresso  assai  la  morte^ 
Tu  stai  securo:  io  non  coA'j  d'etade 
Tenera  ancor ,  4ì  cor  mal  finrmo  forse } 
Di  delicate*  membra  ;  a  virtù  Tara 
Non  mai  nudrita;  e  incontro  a  morie  eroda 
Ed  immatura ,  io  debilmente  armata  : 
Per  te ,  se  il  vuoi ,  fuggir  poss'  io  di  vita  ; 
Ma  5  di  aspettar  la  morfce  io  non  ho  forza. 

Sen.  Misero  me  !  co'  miei  cadenti  giorni 

Salvar  sperava  i  tuoi.  Dovea  la  plebe 
Udir  da  me  le  ascose ,  inique  ,  orrende 
Arti  del  no  Neron ma  invano  io  ^ììsaì: 
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Tace  la  plebe  ;  ed  altro  ornai  non  ode 
Clic  il  timor  suo.  Di  questa  orribil  reggia 
Mi  è  vietato  V  uscire  ....  Oh  eie!  !  chi  vale 
Coutro  empio  sir^    empio  non  è  ? 

Oa.  Tu  piangi?-. 

Me  dall^ infamia,  e  dai  nunifr,  deh!  salva: 
Da  morte ,  il  vedi ,  ogni  sperarlo  è  vano. 
Salvami^  deh!  pietade  il  vuole 

Sen.  E  ^ando  «m» 

Io  pur  volessi,.. in  s)  brev^ora,  ...or...coaie7.. 
Meco  un  ferro  non  ho  ;  giunge  a  momenti 
Nerone  .... 

OU,  Hai  teco  il  veìen  sempre  :  usbergo 

Solo  dei  giusti  in  queste  infami  soglie. 
Sen.  Io  y ...  con  me  ? ... 

Ott.  Sì  ;  tu  stesso  ^  nìtra  fiata  , 

Tu  mei  dicesti.  I  più  segreti  afletti 
Del' travagliato  animo  tuo,  qual  padre 
Tenero  a  figlia,  a  me  svelavi  allora. 

Rimembra,  deh!  ch'io  teco  anco  ne  piansi. — 

Ma,  il  nieghi?  Io  gik  maggior  di  me  soq  fatta. 
Necessità  fa  prodi  anco  i  men  forti. 
Giunge  or  ora  Nerone  ;  al  fianco  ei  sempre 
Cinge  un  acciaro:  io  mi  v'avvento  ,  e  il  traggo ^ 
£  men  trafiggo  ....La  mia  destra  forse 
Mal  servirammi:  io  ne  farò  pur  Tatto. 
Di  aver  tentato  di  trafigger  lui,  * 
Mi  accaserà  Nerone:  e  ad  inaudita 
Morte  dannar  tu  mi  vedrai.... 

Sen.  Deh!  donna, 

Qnai  strali  di  pietade  a  me  saetti  ? ... 
Per  me  il  vorrei ...  Ma  ,..t*  ingannasti  j  io  meco 
Non  ho  veleno .... 

Ou.  £  ognor  non  rechi  in  dito 
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Ho  Udo  anello  2  eccolo  3  il  voglio .... 
Sen.  Ah  !  lascia  ... 

Ou,  Invano...  Io '1  tengo.  Io  ne  so  T uso:  ei  morte 

Ratta  j  e  dolce  rinserra  .... 
Sen.  Il  cì^l  ne  attesto 

DeLl  tea  prego^.  mei  renjdi...0r9  s'altra  via  ^ 
On.  Altra  non  resta.  Eccolo  schiuso ....  Io  tutta 

Già  sorbita  iio  cotf  alito  la  polve 

Mortifera.... 

Sen.  He  misero!...  ^ 

On.  Gii  Da 

T'abbìan  mercè  del  prezioso  dono. 
Opportuno  a  me  tanto ....  Ecco ....  Nerone. 
A  liberarmi ....  deb  ! ...  morte  ....  ti ....  affiretta. 


SCOA  QUINTA 

MeROME  ,  POFPEA,  TlGELLUfO^ 

Ottavu^  Seneca. 

iVer.  Cugion  funesta  d^ogni  affanno  mio. 
Dalle  mie  mani  al  fin  chi  ti  sottragee  ? 
Chi  per  te  grida  ornai?  dov'è  la  pfebe?  — 
Ben  scegliesti:  partito  altro  non  hai,  , 
Che  svelarti  aual  sei:  far  chiaro  appieno 
A  Roma  ,  e  al  mondo  ogni  delitto  tuo  ; 
Me  di<«co]par  presso  al  mio  popol,  darli 
Qua!  t'è  dovuta  ,  con  infamia,  morte. 

Sen.  Pili  non  mi  pento  ,  e  fu  opportuno  il  punto. 

Ou.  Nerone ,  appien  già  sei  scolpato  ;  godi. 
Gìk  d'esser  stata  tua,  d'averti  amato ^ 
Data  men  son  debita  pena  io  stessa. 

Ner.  Pena  ?  Che  icsU  ? 

OtL  Entro  mie  yene  serpe 
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Già  UQ  fero  tosco .... 

Ner,  E  donde?... 

Pop.  Or  mio  davvero^ 

Neron^  tu  sei. 

Ner,  Donde  il  velea?... Tu  meati. 

Creder  noi  dei;  severa  guardia.... 

•Sen.  E  puossi 

Deluder  guardia;  e  il  fu  la  tua.  Gli  Dei 
Scampo  ai  giusti  non  niegano. 

Ott.  Mi  uccìde 

Il  losco  ili  breve  ;  e  tu  il  vedrai  :  pietoso 
Ecco  chi '1  diede  j  anzi  ,  a  dir  ver,  gliel  tolsL 
Caro  ei  l'avrà,  se  nel  punisci  ;  io  quindi 
Noi  celo.  Mira;  in  questa  gemma  stava 
La  mia  salvezza.  Di  tua  fede  in  pegno  y 
Il  (B  delle  mortali  nozze  nostre. 
Tal  gemma  tu  darmi  dovevi,.. 

Aer.  Il  veggio , 

L'ultima  è  questa  ^  e  la  pi&  orribil  trama  ^ 
Per  fiir  che  Roma  mi  abnorrisca.  Iniquo , 
Tu  r ordisti^  ma  or  ora.... 

Pop,  Alla  tua  peaa 

Ti  sottraesti ,  Ottavia  ;  iuvan  sottrarti 
Speri  all'  infiamia.  ^ 

OtL  A  te  rispondo  io  forse  2  — 

Tu,  Nerone  ;  i  miei  detti  ultioù  ascolta. 
/  Credimi,  or  giungo  al  fatai  punto,  in  cui 
Cessa  il  timor y  né  il  simular  più  giova, 
OVio  pur  mai  &lto  rave88Ì....Ip  moro: 
E  non  mi  uccide  Seneca  : ...  tu  solo , 
Tu  mi  uccidi,  o  Neron  :  benché  non  dato 
Da  te ,  il  velen  che  mi  consuma  ,  è  tuo. 
Ma  il  veleno  a  delitto  io  non  t'  ascrivo. 
Ciò       tu  pria  dovevi  j  da  quel  punto  ^ 
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Ih  cui  l'inorebbi:  eri  meo  crudo  assai 
Nell^accidernii  allor,  che  in  darti  a  donna 

Che  amarti  mai ,  volendo ,  Dol  saprìa. 
Ma ,  ti  perdono  io  tutto  ;  a  me  perdona , 
(Sol  mio  delitto)  se  il  piacer  ti  tolgo. 
Coir  affrettare  il  mio  morir  poch'ore  , 
D'  una  intera  vendetta,  lo  ben  potea 
Tutto  ,  o  Neron  ,  tranne  il  mio  onor,  donarti^ 
Per  te  soffrir,  tranne  T infamia ,  tutto •••• 
Niun  danno  a  te  fia  per  tornarne,  io  snero^^ 
Dal  ...mio.-  morire.  11  trono  è  tuo:  tu  u  godi: 
Abbiti  pace  ....Intorno  al  sanguinoso 
Tuo  Ietto  ....io  giuro  ...di  non  mai...Tenime 
Ombra  dolente  ...a  disturbar  ...tuoi...  sonni 
Conoscerai  frattanto  un  d)  costei  — 

Ner,  Più  k  conosco ,  più  Tamo;  e  pi&  sempre 
Di  amarla  io  giuro. 

Sen,  In  cor  T  ultimo  stile 

Questi  detti  le  piantano  :  ella  spira .... 

Pop.  Vieni  )  lasciam  q^uesta  funesta  stanza. 

jVer.  Andiamo:  e  sappia  or  Roma  tutta,  e  il  campo ^ 
Ch^  io  costei  non  uccisi  :  e  in  un  pur  s*  oda 
U  delitto  di  Seneca  )  e  k  morte* 

SGEMA  SESTA 

SlHICA. 

Sen,  Te  preverrò. — Ma  Taltre  età  sapranno , 
Scevre  di  tema  e  di  lusingai  il  vero. 
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IL  SIGNOR  PASQUALE  DE^PAOU, 

PROPUCNATOR  MAGNANIMO  DISCORSI. 


Ijo  scrivere  tragedie  di  libertà  neUa  lingucC 
Jt  un  popolo  non  libero ,  forse  con  ragione 
parrà  una  mera  stoltezza  y  a  chi  altro  non  s^ede 
che  le  presenti  cose.  Ma  chiunque  dalla  perpetua 
vicenda  delle  passale  argomenta  le  future,  così 
per  avventura  giudicar  non  dovrà. 

Io  perciò  dedico  questa  mia  tragedia  a  voi, 
come  a  uno  di  quei  pochissimi  j  che  avendo  idea 
hai  diritta  d'altri  tempi  ^  d*  altri  popoli,  e  d* al- 
tro pensare^  sareste  quindi  stato  degno  di  lui scere 
ed  operare  in  un  secolo  men  molle  alquanto  del 
nostro.  Ma  sicconw  per  voi  non  e  certamente  re- 
stato  cJw  la  vostra  patria  non  si  ponesse  in  libera 
tà ,  non  giudicando  io  ( come  il  volgo  suol  fore ) 
fdi  uomini  dalla  fortuna,  ma  bensì  dalle  opere 
loro,  vi  reputo  pienamente  degno  di  udire  i  sensi 
di  J^moleone^  come  quegli  che  intenderli  appieno 
potete,  e  sentirli, 

Parigi,  20  settembre  1788. 

TORIO  Alfil^» 


Auxiu.  Trag.  Volt  IL  5 


Digitized  by  Google 


JRGOMENTO. 


À  iMOLUOMt ,  (o  Timoleonte ,  com* aieri  dicono)  e  Tt» 
mofune  figli  di  Timodemo  illustre  cittadino  di  Corinto , 
vissero  54©  anni  circa  avanti  V  Era  volgare.  Il  fatto,  che 
somministrò  il  soggetto  a  questa  Tragedia,  appiwtiene  alla, 
gionnetta  di  TimoUone,  che  fu  poi  gran  Capitano  e  uomo 
wempn  ài  tdàtua  e  attera  trittù ,  eoH  in  patria  ^  come  «t 
SicìUa  e  In  Simcuaa ,  ove  tèmànò  i  ^ariosi  suoi  giomL 
Timofane  gioMne  di  tpiriii  ardenti ,  pieno  di  UOkm  t  pià 
d'ambizione,  aspiram  a  signoreggiare  Corinto:  e  arca  gi^ 
spinti  molto  inn,mzi  i  suoi  disegni ,  sicché  tenevasi  omai  si- 
curo della  suprema  autorità.  Egli  offeriva  però  di  dividerla 
col  fratello  ,  di  cui  era  tenerissimo  :  ma  Timoleone  era  di 
nur  altro  carattere  ;  e  anutra  toprattatto  ìa  libertà  d^  tuoi 
conduadini ,  e  la  f^prla.  Coti  aderirò  i^fi  le  pià  vìve  rU 
rnostroHMe  ^  insinuazioni  e  preghiere  per  rimo^re  Timofane 
dal  suo  proposito.  Veggendo  poi  tornar  tutto  mutile ,  stimò  di 
dover  anteporre  la  salute  della  patria  a  quella  del  fratello. 
Non  osò  contaminar  la  sua  mano  nel  sangue  di  lui  ;  ma  si 
valse  di  quella  di  un  Aruspice,  da  cui  lo  fece  uccidere,  I 
rlmpro¥erip  che  perciò  gli  fece  tua  madre,  la  quale  d'indi 
in  óoi  non  voQe  vederlo  mai  più,  lo  contriitarono  a  tegno 
t^  ei/u  pià  v§Ue  in  pensiero  di  darsi  la  mone. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

TiliOFAKE,  ECUILO.  ■ 

CHILO  ^  no  ;  se  al  fianco  mio  la  spada 
Tinta  di  sangue  vedi ,  a  usar  la  forza 
Nou  sono  io  tratto  da  superbe  voglie: 
Ma  il  ben  di  tutti  a  ciò  mi  spinge ,  e  il  lustro 
Di  Corinto,  che  in  me  sua  possa  afRda. 
Ech.^  il  ciely  s'io  t'amo!  Dai  primi  amii  nostri 
Stretti  s^eran  fra  noi  tenaci  nodi 
D^amìstade,  a  cut  poscia  altri  pili  santi 
Ne  a^giun^evam,  di  sangue,  ti  me  non  sorse 
Più  lieto  (fi,  che  quello  ov'io  ti  diedi 

unica  amata  mia  germana  in  sposa. 
Oltre  air  amor,  di  maraviglia  forte  * 
Preso  m'  hai  poi  ,  quando  iuaudite  prove 
Del  tuo  valor  contro  Plcóne  ed  Argo 
Mirai,  pugnando  al  fianco  tuo.  —  Non  puoi; 
Nè  dei  tu  star  privatamente  oscuro: 
Ma,  di  Corinto  le  più  illustri  teste 
Veggio  da  te  troncar»;  e  orrìbil  taccia 
Tu  riportarne  di  tiranno.  Io  tale 
JNon  ti  estimo  finor^  ma  immensa  doglia 


^  TIMOLEOKE 

In  udii*  ciò  mi  accora. 

Timo/,  E  dool  men  gravé 

Forse,  in  ciò  far^  me  non  accora?  Eppure^ 
Se  a  raflknnar  ndk  città  la  pace, 
Forza  è  tai  meni  usar,  ch'altro  pos^Uo? 
Gli  stessi  miei  coadttafiii  haa  fermo 
Che  pendessero  ognor  dal  sol  mio  cenno 
Ben  quattro  cento  brandi.  Alcune  io  mieto  j 
IllusLri ,  è  ver,  ma  scellerate  teste: 
Teste  ;  che  a  giusta  pubblica  vendetta  , 
Eran  dovute  già;  del  lor  rio  seme 
Gente  assai  resta,  che  grau  tempo  avvezza: 
A  vender  se,  la  sua  città,  i  suoi  voti, 
Va  di  me  mormorando.  Ostacol  troppo 
A  lor  pràtiche  infide  è  il  poter  mio; 
Quindi  ogni  astio  ;  ogni  gndo,  ogni  qucrehu 

Ech.  Gonfosion,  discordia,  amor  di  parte, 
E  prepotenza  di  ottimati ,  or  quasi 
A  fili  ci  ban  tratti ,  è  vero.  Ornai  qual  forma  j 
Di  reggimento  a  noi  più  giovi,  io  forse 
Mal  dir  saprei  :  ma  dico  ,  e  il  dicon  tutti  ; 
Glie  mai  soffrir,  mai  non  vogUam  tal  forma, 
Che  non  sia  hberìssima.  I  tuoi  mezzi 
A  raffermar  la  intema  pace,  assai 
Più  grati  avrei,  se  men  costasser  sangue, 

Timo^Per  risparmiarne ,  anco  talor  sen  versa. 
tkk  infetto  corpo  le  già  guaste  membra 
S*io  non  recido,  rinsanìr  pon  T altre? 
De' più  corrotti  magistrati  lio  sgombra 
Già  in  parte  la  città  :  tempo  è  ,  cbe  al  fonte 
Di  tanto  mal  si  vada  ,  e  con  più  senno 
A  repubblica  inferma  or  si  soccorra 
D^  ottime  le^gi.  Se  tiranno  è  detto 
Chi  le  leggi  rinnova,  io  son  tiranno; 
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Ma  I  se  a  viNpon.  chi  la  conculca  tale 
Si  alleila ,  io  ul  non  sodo.        opra  nua  ^ 
Eoecatrice  è  del  Toler  dei  molti: 
DoIgoQii  i  pochi;  e 'che  rileva} 

tch,  E  pochi 

Saran,  se  il  frate!  tuo,  quel  senza  pari 
Giust^uom,  Timoleon ,  fra  lor  tu  conti? 
Piti  chQ  se  stesso  ei  l'ama;  e  assai  pur  biasma 
Altamehte  i  tuoi  modi.  Io  creder  voglio 
Santo  il  tuo  fin;  ma,  impetuoso  troppo 
Tu  forse,  oprare  anco  a  buon  fìn  potresti 
Messi  efficaci  troppo:  in  man  recarsi 
n  poter  aommo,  a  qual  sia  l'uso,  è  cost> 
Credilo  a  me^  Timofane,  di  gravi 
Perigli  ognora;  e  il  piò  terrìbil  parmi; 
•  Poter  mù  (ar  ;  grande  al  mal  fiire  inyitOé 

Iìmo/,StiVÌo  tu  parti:  ma  se  ardir  bollente 
Alle  imprese  difficili  non  spinge, 
Savlena  al  certo  non  vi  spinge.  In  Sparta 
Vedi  Licurgo ,  che  sua  regia  possa 
Suddita  fare  al  comun  ben  volea; 
Per  annullar  la  tirannia ,  non  gli  era 
Da  pria  mestier  farsi  tiranno  ?  Ah  !  sola 
Può  la  for7-a  al  ben  far  V  uom  guasto  trarre. 

£cA.£  forza  bai  tu.  Deh,  voglia  il  ciel,  che  a  schietto 
Fin  ^rtttoso  ognor  fra  noi  VadopriI 

SGENA  SECONDA 

DixiiisTAy  TmoFAsa,  Ecaita. 

* 

De»  Figlio,  del  nome  tuo  Corinto  suona 

Diversamente  tutta.  Al  cor  lusinga 
Dolce  pur  ni  ò  ì  e^sarU  madre.  11  prode 


73  rimisunm 

Gii  della  patrid  fosti:  udir  mi  Aiuole, 

Per  altra  parie,  in  te  suppor  nòli  dritte 
]\Iire  privale:  duolmi  che  in  Corinto, 
Anco  a  torto,  abborrirc  un  uom  ti  possa. 
Auiiia^  pur  troppo ,  io  per  te  vivo. 
Tiniof,  0  madre,* 

Meo  mi  ameresti  y  se  tu  men  temessi. 
Incontro  a  glon'a  perigliosa  io  corro  : 
Ma  tale  è  pur  rufficio  in  noi  discorde; 
Temer  tu  donna,  e  imprender  io. 
De.  '  Mi  è  graU 

Quelita  tua  audace  militar  fierezza  ; 
JNè  me  privata  cittadina  io  tengo  j 
Me ,  di  due  grandi  madre  ,  onde  sol  uno 
Più  che  bastante  fora  a  me  far  grande 
Sovra  ogni  greca  madre.  Altro  non  bramo 
Che  a  te  veder  Tinioleoue  al  fianco 
accordo  oprar  col  tuo  yalor  suo  seUM. 
TYmo^Timoleon  for^e  in  auo  cor  finora 
Non  dissente  da  me;  ma  il  passeggero 
Odio,  che  a  nnove  cose  ognor  tìen  dietro^ 
Niega  addoséarsi;  e  me  firattanto  ei  lascia 
Solo  sudar  nel  periglioso  aringo. 
&A.  T' iifganiii  in  ciò;  già  tei  dissMo  :  non  lauda 
Egli  il  tuo  oprar;  se  il  fesse,  avresti  meno 
Nimici,  assai. 

Ben  parli;  ed  a  ciò  vengo* 
Timoleone  a  te  minor  sol  d^anni^ 
Puoi  tu  sdegnarlo  in  ogni  impresa  tua 
Setcondo  a  te  ?  Dolcezza  è  in  lai  ben  aita 
A  temprar  tuo  bollore.  In  me  già  veggo 
Bieco  volger  lo  sguardo  oii>ate  madri. 
Orfani  figli ,  e  vedove  dolenti  ; 
lu  me,  cagigu  del  giusto  |)iauger  loro. 


De. 
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ìhìA  bàn  morte  da  te:  se  a  dritto  uccidi/ 
Perchi  Icd  hiassia  il  firatd  tuo  7  se  a  torto , 
Perchè*  il  fri  tu?  Loco -a  noi  dia  qui  prìjt^O; 
,  Non  k  più  forza,  k  più  gran  virtude» 

De^  figli  miei  sulle  terribili  orme 
Si  pianga,  si,  ma  dai  nemici  in  campo ^ 
Di  ^ioja  c.'^ulli  il  cittadin  sui  vostri 
Amati  passi  ;  e  benedir  me  s' oda 
D'esservi  madre. 

Timof.  In  campo,  ove  da  loco 

iSolo  il  valore ,  il  loco  a  noi  primiero 
Demmo  noi  stessi:  infira  osiosc  mura 
.Di  partita  cittade,  invidia  armat^ 
Di  calunnie  e  di  fraudi  il  loco  primo ^ 
A  chi  si  aspetta  9  nie^a.  A  spegner  onesto 
•  Mortiferi  angue  ogaor,  pur  troppo  l  à  fona, 
Che  breve  pianto  a  più  dnrevot  gioja 
Preceda;  e  ^ria  con  iacarco  mista 
IT  abbia  :dn  1  fr.  Mi  duol,  ebe  il  frate!  mio^ 
Pili  merco  io  gloria ,  meno  amor  mi  porli. 

De.  Invido  vii  pensiero  in  lui  ? .... 

Tiìiiof.  '  Noi  credo  j 

Ma  pur 

Ech.  Ma  pur  ,  ni  un'  alta  Impresa  a  fine 

Condor  tu  puoi^  se  caldamente  ei  teco. 
Senno  e  man  non  v^adopra. 

Timof.  Ovy  chi  gliel  vieta? 

Mille  fiate  io  nel  pregai:  ma  sempre 
Ritroao  ei  fu.  Secondator,  noi  sdegno  ; 
Ma  eturbator,  noi  sofio» 

De.  E  fia^  di^io  soflfra, 

Ch^ei  d'un  perìglio  tuo  non  entri  a  parte; 
O  die  palma  tu  colga  ov'  ei  non  sia  7 
Ecbilo,  41  iui^  deh|  vanne}  e  a  c^ue^ìte  case^ 


TlMOLBOHK 

Gir  ri  più  nen  simm  or  dg  gran  letico  sCanzii 
IM  frirteUo  e  di  madre  ^  a  noi  Io  traggi. 
CooTÌcereiiiIo ,  od  egli  noi  )  pur  eh'  oggi 
Solo  un  pensiero,  un  fine,  un  Tokr  mo^ 
A  Demarista  e  affigli  suoi,  sia  norma. 

SCENA  TERZA 


DEIURlfiTA;  llHOlAHS» 

Timo/. Forse  tt  verrà  attuiti  pregU;  ai  implicati 
Miei,  da  gran  pena,  è  aoidoi  «i  qoal  nemico 
Me  sfugge.  Udrai ,  come  maligno  adombri 

Ogni  disegno  mio  d'atri  ccdorL 
De.  Timoleon  la  virtù  viva  è  sempre. 

Già  tu  non  odi  io  biasmo  tuo  tal  laude  : 
Madre  a  figliuol  può  d'altro  figlio  farla. 
Ne  giovi  udir ,  perch'  ei  ti  sfugga.  Ei     ama  j 
E  ben  tu  il  sai:  col  prematuro  suo 
Senno  talora  ei  ricopria  gli  ecoassi 
DeHuoi  bollenti  troppo  anni  primieri; 
Ei  stesso  elegger  capitan  ti  fea 
De'Corintj  cavalli:  e  ben  rimembri 
Quella  fatai  giornata^  ove  il  tuo  cieco 
Valor  t'avea  tropp*  oltre  co' tuoi  spinto^ 
Ed  intricato  fra  le  argive  lance  : 
Chi  ti  sottrasse  da  rovina  certa 
Quel  fatai  dì  ?  Con  suo  periglio  p'ave  , 
Non  serbò  forse  ei  solo^  a' tuoi  T  onore ^ 
La  vittoria  a  Corinto,  a  te  la  vita? 
Timof  Madre,  ingrato  non  son;  tutto  rammento* 
S>  la  mia  vita  è  sua;  per  lui  la  seribo: 
Amo  il  lìratel  qoanlo  la  gloria:  aflBnonto 
Alti  perigli  io  solo^  egli  goderne 
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f  otrà  poi  meco  il  dolce  fmtlo  hi  pace  ; 

Se  il  pur  vorrà.  Ma ,  che  dich'  io  /  lo  stesso 

£i  non  è  più  per  me,  da  assai  gran  tempo. 

I  più  mortali  miei  nemici  ei  pone 

Tra  i  più  diletti  suoi.  Quel  prepotente 

Archida  ,  iniquo  giudice  ,  che  regge 

A  suo  arbitrio  del  tutto  or  questo  avanzo 

Di  magistrati  ;  ci ,  che  gridando  vammi 

Di  morte  degno ,  in  suon  d'invidia,  e  d^ira; 

Egli  è  compagno  indivisibil ,  norma. 

Scorta  al  fratello  mio»— -Perchè  la  vita 

Crndel  lerbanni ,  se  m'ìnsìdift  ei  poscia 

Più  prenosa  cosa  a^i}  la  fama? 

J9e.  Non  creder  rare  che  a  malizia  ^  o  a  caso^ 
F'gli  opri.  Udiamlo  pria. 

jTimof.  Madre ,  lo  udremo. 

Deh ,  non  sia  questo  il  di ,  che  a  creder  abbi 
Me  sconoscente  ,  o  mal  fi  atello  lui  ! 
Sai ,  che  il  poter  eh'  ei  già  mi  ottenne  |  or  vuole 
Tonni  ei  stesso^  e  che  il  dice? 

J?e,  Assai  fia  meglio  | 

Ch'  ei  teco  il  parta  :  egnal  valore  è  in  voi  ^ 
Maggior  ^seffiri  ch^io^l  dica,  è  in  lui  prudenza: 
Che  non  farete^  uniti?  £  qual  mai  tempra 
Di  governo  9  eccellente  esser  pud  tanto  f 
E  qual  <S  me  pià  fortunata  madre , 
Se  d'una  gloria,  e  d'un  poter  splendenti , 
Fratelli ,  eroi  ,  duci  vi  veggio ,  e  amici  ? 

7ii»o^ Madre  ^  per  me  uon  resterà;  tei  giuro. 


^6 


ATTO  SECONDO 


SGENA  PRIMA 

TmOFARB,  EcBito. 

JJfcA. THiMOLEON  giunge  a  momenti:  ai  soli 

Tuoi  preghi ,  e  miei ,  mal  s'arrendea  ;  nuli  altro 
Forza  gli  fe,  che  le  materne  istanze. 

TKirto/.'Ben  so;  pieghevol  core  egli  non  coota 
Fra  sue  tante  viltà  :  ma ,  se  varranno , 
Giunti  air  oprar  mio  dritto  j  i  dritti  seosi  ^ 
Oggi  fia'l  cu,  che  il  suo  rigor  si  arrenda 
A  mie  ragioni  3  o  il  di  mai  più  non  sorge. 

Ech*  Con  quel  di  voi  y  eh' ultimo  ascolto ,  panni 
Che  il  ver  si  alberghi  :  eppur  sol  uno  è  il  vero. 
D' amistade  e  di  sangue  a  te  congiunto  ^ 
Di  riverenza  e  d'amislade  a  lui, 
Campo  vorrei  frattanto,  ove  ad  entrambi 
U  immenso  affetto  mio  mostrar  potessi* 
Indivisi,  deh!  siate;  e  al  sennp  vostro 
Me ,  mie  sostanze  ,  il  corsia  niente,  il  brando^ 
-  Deh!  non  vogliate  disdegnar  ministri. 

T^mo/CBen  ti  conosco  «  Echilo  mio  ....Ha  veggio 
Timoleon  venir:  seco  mi  lascia, 
Vo' favellargli  a  lungo ,  i  sensi  suoi 
Da  solo  a  sol  più      aprirà  ibrs'egli. 
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SCENA  SECONDA 

TlMOLEOKE^  TltfOFANE» 

SYmo^^ratello  y  al  fin  qui  ti  riveggo  ;  in  questi 
Lari  ;  pur  sempre  tuoi ,  benché  deserti 
Duramente  da  te.  Mi  duoi^  che  i  cenni 
Sol  della  madre ,  e  non  spontanea  tua 
Voglia  I  al  fratel  ti  rìoonducan  oggi 

7%ii.Timofaoe 

TimoE  Che  sento  ?  or  più  non  chiand 

FrateBo  me  7  tei  rechi  forse  sid  onta? 
2!niJ>'nna  patria,  d*nn  sangue,  d^nna  madri ^ 

Timofaiie  ,  siam  nati  :  a  te  fratello  , 
Finora  io '1  son  j  ma  tu,  fratel  mi  nomi. 
TiTnof.k\\\  qual  mi  fai  non  meritata,  acerba 
Rampogna  ?  ...  In  qiial  di  i)oi  T  ira  primiera 
t«»ascea  ?  Che.  dico  ;  ira  fra  ^loi  ?  tu  solo  ' 
Meco  adirato  sei.  Tu  mi  sfuggisti  ; 
Tu  primo  fuor  delle  materne  case 
n  piè  portasti:  a  rattenerti  io  forse 
Preghi  non  adoprai,  suppliclic  ,  o  pianto  I 
Ma  tu  y  prestavi  alle  calunnie  inicmc , 
più  che  a  mie  voci,  orecchio. * Au' ire  tue 
Non  ira  io,  no;  doiceana,  amor,  ragioni 
lya  opponendo  ,  invano.  — Or  védi^  in  quanta 
Stima  ti  tengo:  a  lieta  sorte  in  braccio 
Mi  abbandonavi  tu  ;  quindi  in  me  speme, 
Anzi  certezza ,  accolsi ,  che  sostegno 
Io  t'avrei  nell'avversa:  intanto  andava 
Sperando  ognor  di  raddolcirti,  e  a  parte 
Pur  farti  entrar  del  mio  giojoso  stato.... 

jZiin*Gio)Oso /  Oh!  che  d^'  tui  Dehl  come  ratto, 


9jS  TmOLEONE 

Da  ck^  io  più  non  ti  vidi ,  okre  ogni  meta 
Scorso  hai  lo  stadio  insukator  di  regno! 
Spander  sangue  0|^QÌ  di ,  giojoso  stato  7 
Timo^^A ,  ta  slesso  9  1  cm  giorni  eran  pur  sempre 

Di  giustizia  splendor ,  lume  del  vero , 
.   Non      hai  tu  dato  di  g^iustizia  il  brando  ? 
Non  mi  ottenesti  quel  poter  eh'  io  tengo  , 
De^  mìei  servigj  in  guiderdon,  tu  stesso  l 
Qual'  forza  è  dunque  di  destin  sinistro, 
Che  ognor  nomar  tìrannioo  fii  il  sangue, 
Sparso  da  un  sol;  gnisto  nomar  qoanl' altro 
Si  dindono  in  molti? 

tìm.  Odi— Gresdnti 

Insieme  noi^  Tim  Taltro  appten  conosce* 
Ainhidon ,  che  di  obbedir  ti  vieta , 
Aggiunta  in  copia  a  bollentissim'alma , 
Che  il  moderato  comandar  ti  toglie  ; 
Tal  fosti .  e  in  casa  ,  ed  in  Corinto  j  e  in  campo^ 

Tùnqf.  Mi  rimproveri  or  forse  il  don  ,  cui  piacque 
Al  tuo  saggio  valore  in  campo  fiirmi, 
Della  vittoria  e  vita? 

Tim,  Quel  mio  dono 

Era  dover  ;  non  beneficio;  e  arrise 
Fortuna  a  me  in  quel  punto.  Or,  non  (ar  ch^  io 
*  Pentir  men  d^ba.  Io  mai  guerrter  più  ardente 
Di  te  non  vidi  ;  ne  Corinto  un  duce 
Più  valoroso  mai  di  te  non  ebbe. 
Ma  quando  poscia  a  cittadine  risse 
Fu  creduto  rimedio ,  (  e  d' ogni  danno 
Era  il  peggior)  Taver  soldati  in  arme, 
E  peq>etuo  sovr^essi  etegger  capo  ; 
Se  al  periglioso  onore  eri  tu  scelto, 
Se  al  militar  misto  il  civil  comando 
CadeTa  ìu  te^  non  m'imputar  tol  fiJlow 


Io  noi  negai  ;  eh'  onta  era  troppi  il  fami 
Del  mio  miei  più  diffidente  io  stesso 
Che  d*iui  oobcittadino  altri  noi  fòsse  ; 
Ila  di  te  y  da  quel  dì ,  per  te  tremai , 
E  per  la  patria  più;  né  in  cor  mi  entrava 
Invidia ,  no  ;  sol  del  tuo  lustro  io  piansi. 

TimofMio  lustro  ?  e  che  ?  non  era  il  tuo  fors'  anco  ? 
Non  eri  a  me  consiglio,  anima,  duce, 
Se  tu  il  volevi?  e  s'io  l'ardir,  tu  il  senno 
Adopravam ,  di  che  temevi  allora  ? 

jTiit».  Sia  che  fratello ,  o  a  me  signor  ti  estimi , 
Mal  le  lusinghe  ,  ad  ogni  modo ,  or  meco 
Ti  stanno, — Oh!  che  diUu  ?  sordo  non  iÌMti 
AMetti  miei^  dal  fatai  di,  che  assunto 
Eri  a  novello  insohto  comando?  — 
Cinto  di  guardie  il  già  privato  nostro 
d&lberco:  nscinie  con  regale  pompa 
Superno  la:  sovra  ogni  aspetto  scnlta 
Di  timor  mista  indegnasnon:  le  soglie 
Di  questo  ostel,  già  non  più  mio,  da  inCiOU 
Adiifator  tenersi  :  al  ver  sbandito 
Chiusa  ogni  entrala,  appresentarsi  audaci^ 
D' oro  e  di  sangue  sitibondi ,  in  folla 
Delator  empj  ;  e  mercenaria  gente , 
E  satellili  j  e  pianti ,  ed  armi ,  e  sdegni  j 
£  silenzio  y  e  terrpr ....  Ciò  non  vidi  io  ? ... 
E  ( pur  troppo!)  noi  vefi[go?  Esser  mai  questo 
Fero  apparecidiio  orribile  potea 
n  mio  corteggio ,  mai  ?  Ne  uscii  ^  che  stanca 
Di  eittadin  questa  no  n  era:  e  m  core* 
i    Più  cVìfb  ancori  di  te  pietà  ne  trassi^ 
E  dd  tuo  errore ,  e  del  tuo  orgogHo  stolto, 
Xaoi  replicati  &lli  assai  gran  tempo  . 
Iva  s^vk>uudo  io  ^tes^uj  o  grandi^  e  plebe 
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M' udiaii  sovente  asseverar ,  /ohe  farti 
Non  volevi  tiranno.  Ahi  lasso!  io  vile^  . 

10  per  te  fatto  mentitore ,  io  m'era 

Della  patria  per  te  traditor  quasi  ; 
eli  io  conosceva  appien  Ino  core.  Io  *1  feci 
Per  torti  ,  ingrato ,  di  periglio ,  e  torre 
Tant'  onta  a  me  ;  non  per  aprirti  strada 
A  reo  poter,  ma  per  laficiarteue  ima 
Al  pentimento. 

Timof.  E  ad  un  tal  fine  intanto 

Scegliesti  in  vece  mia  nuovi  fratelli 
Fra' miei  più  aperti  aspri  nemici^. 

Tim,  Ho  scelto 

I  pochi  amici  della  patria,  m  loro, 
lifon  perch'io  t'odio,  perch^  io  lei  mok' amp^ 
Soii  io  con  quelli  ;  c  per  sospender  forse 
(Poiché  distor  tu  non  la  vuoi)  qiieìfalta 
Veudetla  giusta ,  clic  alia  patria  oppressa 
Negar  non  può  buou  cittadino.  I  primi 
Impeti  regj  in  te  frenar  non  volli  ) 
Pur  troppo  errai  :  per  risparmiarti  T  onta  , 
Che  a  buon  dritto  spettavati^  lasciai 
Spandj^r  sangue  innocente;  o  se  pur  reo, 
Fuor  d^ogni  nso  di  legge  da  te  sparso. 
Troppo  t'amai;  troppo  a  le  fui  hatello. 
Oltre  il  doYcr  di  ciUadiiio.  Accolsi 
Lusinga  in  me  ,  che  gli  odj ,  il  rio  sospetto , 
E  il  vii  terror ,  che  a  gara  squarcian  sempre 

11  dubbio  cpr  d' ogni  uom ,  che  farsi  ardi&ce 
Tiranno ,  a  brani  lacerando  il  tuo ,  ^ 

Pena  ti  foran  troppa;  e  sprone  a  un  tratto 
Air  emendarti    Io  oiò  sperai-,  lo.  spero  ^ 
•    Si  y  firatello  ;  e  tei  chieggio  )  e  di  verace 
Fraterno  e  in  un^ttacìiue^co  pianto^ 
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(iDosiUla  TÙta)  oggi  la  gota 
Bigar  mi  redi  ;  e  supplich^vòl  voce 
D*  uom ,  che  per  se  mai  non  tremò ,  tu  ascoltL 
È  sorto  al  (ine  il  dì  ;  giungesti  al  punto 
Infra  tiranno  e  rittadin,  da  cui 
O  ti  è  forza  arretrarti  ^  o  a  me  fratello 
Cessar  d' esser  ^jper  sempre. 

Timof,  Archida  parli  ^ 

la  te:  pur  troppo  i  sensi  suoi  ravrisol 

SCENA  T£RZA. 

DniAmnTA^  Timolbobb^  Timopam. 

Timo^Ddi!  Tieni,  o  madre;  tua  mercè  mi  vaglia 

Del  mìo  fratello  a  piegar  V  alma  alquanto .... 
TunS\ ,  vieni ,  o  madre  ;  e  tua  mercè  mi  vaglia 

A  racquistanni  uti  vero  mio  fratello. 
De.  Voi,  1  un  r  altro  v'amate:  or  perchè  dua^Q 

Sturbar  vostra  amistà?  •••• 
TìMuof.  La  troppo  austera 

Sua  Tirtù^  Don  de'tempi.... 
Tim.  n  desir  suo. 

Superbo  troppo,  e  in  ver  de^  tempi  degno  ; 

Ma  indegno  appien  di  chi  fratel  mi  nasca* 
De.  Ma  che?  sua  possa,  non  da  lui  rapita j 

Potrìa  dolerti?  infra  la  plebe  vile 

Indistinto  yorresti,  oscuro ji  nullo,  ■ 

Chi  la  patria  salto? 
Tim,  Che  ascolto!  Oh  fero 

Di  regia  possa  pestilente  fiato  ! 

Come  rapido  ammorbi  ogni  uom ,  che  schermo 

Non  fa  d'alti  pensieri!  Oh  come  tosto^ 

Perfida  voglia  d'impero  assoluto, 
▲Lfuai,  Trof,  VoL  IL  6 


TlMOLECmC 

Entro  ogni  core  allij^iii!  — E  il  lue  le  schiodi; 

Madre,  tu  pur?  Tu  cittadina,  desti 

La  vita  a  noi  fratelli  e  cittadini  : 

Né  vile  allora  to  estimavi  il  nome 

Di  cittadina  :  in  vera  patria  nati , 

Qui  ci  allattasti,  e  ci  crescissli  ad -essa: 

E  accenti  tuoi  fra  queste  mora  or  odo, 

ConTementt  al  labbro  stolto  appena 

D'orientai  dispotica  reina? 

Timof.  Madre  ,  tu  il  vedi  :  ei  tutto  a  mal  ritorce. 
Odi ,  fallace  sconsigliato  zelo  , 
Come  il  fa  sordo  di  natura  al  grido. 

De.  Ma,  quante  volte  non  ti  udiva  io  slessa 
Biasmar  questa  città?  Guasti  i  costumÌ| 
I  magistiati  compri  •••• 

Ttn.  Or  di':  m'udisti 

A  magistrati  ìni<fai  antepor'  mai 
Compri  soldati ,  ed  assoluto  sire  ? 
Per  Tonor  vostro  e  mio,  supporti  ,  o  madre, 
Voglio  innocente  ancora  ;  e  te  men  tristo. 
Che  impetuoso.  A  che  T oprar  tuo  incauto 
Trar  ti  possa  ,  noi  vedi  ?  io  dunque  luce , 
Io  fiamma  or  sono  alle  tenebre  tue. 
N'bai  tempo  ancora.  Alta,  sublime  ammendai 
'  Degna  di  grande  cittadin^  ti  resta; 
Generoéissim'  opra. 

Ttmof.  Ed  è? 

jPe.  Per  certo, 

.    Magnanim'opra  fia ,  s'ella  è  concetta 
Sntro  al  tuo  petto  generoso.  Or.  via^ 
A  lui  r  addita. 

Tm.  n  tuo  poter,  che  reo 

Tu  stesso  fai  coli' abusarne  ^  intero 
Ttt  spontaneo  il  rinumauu 
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Timof,  — A  te  il  rinunziò^ 

Se  il  vuoi  pec  te. 

Tini,  Tolto  a  chi  Thai?  favella^ 

Al  tuo  fratello  ,  o  ai  cittadini  tuoi  ? 
Rendi  alla  jiatria  il  suo  ;  nè  me  capace 
Creder  mai  di  viltìu  S'altn  U  tenesse  ^ 
Privo  ne  firn  et  da  grtti  tempo.  Pensa , 
Ch^io  finor  teoo  aperti  meni.... 

Umof,  io  Mosoy 

Che  tormi  inoarco ,  che  dai  (n&  mi  é  dato. 
Soli  il  possono  i  più.  Forza  di  legge 
Creato  m*ha  ;  legge  mi  sfaccb,  io  cesso. 

7&I.E  di  leggi  tu  parli ,  ove  insolente 
Stuol  mercenario  fa  di  forza  dritto? 

Timof^yioì  dunque  inerme  all'ira  cieca  espormi ^ 
Air  invidia,  alla  rabbia,  alla  vendetta 
D^Archida  ,  o  d'altri  al  par  di  lui  maligni ^ 
Cui  sol  raàrena  il  lor  timore? 

Tim.  Armato* 
Sii  d' innocenza ,  e  non  di  sgherri  ;  e  Telo 
Del  timor^d^  altri  al  tuo  non  far.  Se  iniquo 
Non  sei,  che  temi?  ove  tu  il  sii^  non  sola 
D^Ardiida  fira-,  ma  il  furor  di  totti 
Temi;  —  ed  il  mio. 

De,  Che  ascolto}  Oimè!  fra  voi 

Di  discordia  si  accende  esca  noveDa, 
Menlr'io  vi  traggo  a  pace)  Ahi  lassa! ... 

Timof.  Madre, 
Con  lui  ti  lascio,  ti,  di  tropp'ira  caldo^ 
Meco  per  or  contender  mal  polria.  — 
Sia  qual  si  vuole  il  parer  :iostro,  od  uno, 
O  diverso  y  dal  cor. nulla  mai  trarmi 
Potrà,  che  a. te  soa  io  fratello  fero. 
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SCENA  QUARTA 
Demaai^ta^  Timoleone. 

2i/».0di  miracol  nuovo!  Eì ,  <;he  la  stessa 

Ira  fu  sempre;  et,  che  più  ch'Etna,  bolle 
Entro  lì  fervido  cor;  maestro  il  vedi 
Del  finger  già:  della  sua  rabbia  è  donno, 
Or  che  incomincia  nel  sangue  a  tuffarla* 

De^  Figlio ,  ma  in  cid ,  preoccupata  .troppo , 
La  tua  mente  t'ingauna. 

Tìm.  Ah!  no:  la  vista 

Preoccupala  hai  tu  ;  ne  scorger  vuoi 
Cosa  manifestissima  e  finiesla. 
Madre  j  da  te  lontano  io  vivo    e  avermi 
Al  fiaoco  sempre  ti  sarìa  mestiero. 
Per  &rti  sano  il  core.  A  te  fui  caro.— 

De.  E  ognora  il  sei;  credilo .... 

Tìm.  Amar  tu  dpnque 

Dei,  quanto  me,  la  vera  gloria.  A  gara 
Riacquistarla  dobbiam  noi  :  gran  macchia 
Al  mio  fratel  vo*  torre  :  io  Y  amo  ,  il  ^iuro , 
Pili  di  me  stesso,  e  al  par  di  te.  Ma  intanto , 
Tu  in  lui  puoi  molto  :  e  il  dei  risolver  prima 
Al  necessario  e  in  un.  magnauim^  atto.^* 

De.  A  ritornar  privato? 

Tim.  A  tornar  uomo  , 

E  cittadino;  a  torsi  il  meritato 
Odio  di  tutti;  a  rintracciar  le  prische 
^    Orme  smanile,  di  virtù  Terace; 
A  tomartai  {rateilo:  ch'io  per  tale 
Già  già  pili  noi  ravviso.  Invan  lusinga. 
Madie,  ti  fai;  qui  verità  non  entrjij 
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SMo  noi|  la  porto.  Infra  atterriti  schiavi 
Vivete  voi  :  voi ,  di  Corinto,  in  nano , 
Spirate  altr^aure:  alL'iDumauo  vostro 
Ardir  qui  tutto  applaude:  odi  le  stragi 
Nomaf  giustiaie^  i  più  feroci  oltraggi , 
Dovuta  pena^  il  prepotente  oprare , 
Provida  cura.  Del  rio  vostro  ostello 
Uscite  j  udito  il  mormorar ,  le  grida , 
Le  iraprecazioii  di  tutti  :  i  cuor  ben  dentro 
Investigale;  e  nel  profondo  petto 
VeclrfU'  o^ni  uom  V  odio  covar  ,  la  vostra 
Rovina;  ognun  {giurarvi  infamia  e  morte; 
Cui  più  indugia  il  timor,  tanto  più  cruda, 
Atroce ,  intera ,  a  meritata  ,  debbe 

10  voi  (Mombar  ^  su  i  vostri  capi .... 

De.  Ah  figlio! 

Tremar  nd  fai^.. 

Tim.  Tremo  per  voi  sempr^io. 

Di  me  pietà ,  i&  lui ,  di  te  ^  ti  prenda. 
A  tale  K)  son,  ch'ogni  sventura  vostra 
Più  mia  si  fa  :  ma  della  patria  a  un  tempo 
Ogni  offesa  a  me  spetta.  H  cor  mi  sento 
frsk  lai  duo  affetti  lacerar;  son  Gglio.; 
Cittadino  ,  fratello  :  augusti  nomi  ! 
Niun  più  di  me  gli  apprezza  ,  e  i  dover  tutti 
Compierne  brama:  ah!  non  vi  piaccia  a  prova 
Porre  in  me  qual  più  possa.  Io  Greco  nasco; 
E,  Greca  tu,  m'iutendL — Al  fero  punto 
D'esservi  aperto,  aspro,  mortai  nemico , 
He  vedi  presso  ;  or  fe  prestami  dunque , 
Finché  qual  figlio ,  e  qual  fratello  io  parlo. 

Pe.  Oh!  qual  Dio  parla  in  tt?...Fard,  ch^ei  m'oda, 

11  tao  fratello .... 

Tim,  Ahi  senza  indugio  ;  vanne ^ 


TÌMOLEONE 

E  il  persuadi  tu.  S^ei  piò  non  mnda^ 

E  depon  tosto  il  sanguinoso  brando, 

Fia  in  tempo,  spero  :  Of^p  tu  puoi,  tu  aola^ 

Comporre  m  pace  i  6gh  tooi  ;  con  -essi 

Viver  dì  pubDlic'anra  all'ombra  lieta 

0  disunirli^  e  perderli  per  sempre. 


«  • 
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SGENA  PIUMA 
DBiaaiftT4.y  EcBiLo. 

Ech.  C3  madre  di  Timofiine ,  ben  tempo 
È  che  ti  dolga  un  cotal  figlio:  al  fine 
Ignudo  ei  motira  di  tiraniio  il  ^olto. 

De,  Glie  fu?  doy^è,  di^io  rintnicciar  noi  pos80> 

Ech.E,  che?  non  sai?... 

De.  '      Non  so)  narra. 

£ch.  Per  mano 

D'infami  suoi  satelliti^  la  vita 
£i  toglie  •••• 

De.  A  chi  ? 

JSch.  Nel  proprio  sangue  immerso 

•   Archida  giace  ^  la  vendetta  è  apeirtaj 
Nella  pubblica  vie  svenato  ei  spira: 
Né  gl'iniqui  uccisor  sen  fiiggOQ;  stamM> 
Feroci  intorno  al  semivivo  corpo, 
Coi  si  vieta  ogni  ejnlo.  Ogni  uom  ehe  passa^ 
Fugge  atterrito  y  e  pianger  ose  appena 
Sommessamente.  Ei  mnor ,  quel  noJbil,  giusto ^ 
Umano ,  e  solo  cittadin ,  che  desse 
AgU  avviliti  magistrati  lustro. 


De. 


Ahi!  di^  mi  nani 2. Oh  ciebi 


Or  più  che  pria  lonlana  infra  i  miei  figli 
Fia  la  pace;  o  in  eterno  è  rotta  forse. 
Misera  me!. ..Che  mai  farò?... 

Ech.  Ti  volgi 

Dov^è  il  buon  dritto  y  e  del  poter  di  madre 

Avvalorati.'  Ammenda  al  sao  delitto 

Non  so  qiial  v'abbia,  che  a  placarlo  sdegno 

Del  suo  «rateilo,  e  di  Corinto  basti: 

Ma  pur,  s^ei  cede ,  e  il  rio  poter  si  spoglia  ^ 

Baggio  per  lui  dB  speme  ancor  mi  restk 

Timoleon,  fratello  gli  è;  pur  troppo 

Congiunto  e  amico  a  lui  son  io:  d'ingiusti 

Taccia  ne  avrem;  pur  forse  ancor  salvarlo  

Ma ,  sé  indurito  appieno  ha  il  cor  perverso 
Nella  nuova  tirannide  di  sangue , 
Trema  per  esso  tu. 

De.  Che  sento} 

Ech.  .  ^> 

Troppo  finor  su  i  mj  suoi  nascenti. 
Fui  dair  empie  arti  sue  tenuto  a  baaa. 

Benché  tardi,  mi  avveggo  al  fin  ch^è  Torà, 
Ch'io  seco  cangi  opre,  linguaggio,  e  affetti. 

Dt,  Deh  !  r  udiam  pria ...  Chi  sa  ì  forse ...  Il  tuo  sdeguo 
Io  già  non  biasmo; ...  nè  sì  atroce  fatto 
Difender  oso  ; ...  ma  ragion  pur  debbo 
Averlo  spinto  a  dò.  Finor  suo  brando 
Nei  cittadin  più  rei  cadea  soltanto: 
Tremendo ,  è  ver  ^  ma  sol  tremendo  a  quelli  ^ 
Ch'  empj ,  bìasman ,  ed  impuniti  stanno , 
Perchè  ogni  legge  al  lor  coietto  è  mata: 
Tal  fu  finora^  il  sai.... 

Ech,  Donna  ,  se  1'  odi^ 

Temo  che  udrai  ragion  più  scellerata  .  • 
Che  non  è  il  fatto. 

Eccolo. 
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TlHQIAUEf  DeMARISTA^  EcUlLO. 

De*  O  figlio  ; ...  ahi  lassa  ! ... 

Che  festi,  o  figlio?  A  confermarti  taccia- 
Di  liranDOy  tentare  opra  potevi       '  ' 
Peggior  tu  mai  ?  ne  freme  ogni  aom  ^per  tempre 
Tolto  ti  aei  liel  tuo  frate!  T  amore. 
Ahi  lassa  me!  cbi  può  saper  <pial  fine 
Uscir  ne  ddbba  7 ....  U  tuo  yerace  amko , 
Edule,  anch'ei  ne  momiora:  ne  piange 
La  tua  madre  por  eneo.  Ahi!  che  pur  troppo- 
È  ver,  pur  troppo!  perigliosi  e  initpù 
Disegni  covi,  e  feri  risoli)  affronti; 
La  benda  y  ond^era  a  tuo  favor  si  cieca. 
Mi  togli  al  fili  tu  stesso. 

Titnof.  Onde  V  immenso 

Tuo  duol  ?  perchè  ?  qua!  te  ne  torna  dauno } 
D'amiitade,  o  di  sangue  Archida  forse 
Tera  stretto?  Ben  redi,  or  del  non  tuo 
Dolor  ti  duoli* 

Z^e.  A  me  qua!  danno?  Quanti 

Tòmar  tcn  ponoo«M. 

EcK  E  aspai  tornar  glìen  denno» 

Dt.  E  lieve  danno  il  pobUic'odio  nomi, 

QuandHo  teoo  3  aiyido?  e  il  tremar  sempre 
Una  madre  per  te  ?  d' altro  mio  figlio 
L'odio  acquistar  per  te?  fra  voi  nemici 
In  eteruo  vedervi?... 

Ttmt^  E  voi  pur  odo,       •  ** 

Benché  non  volgo,  giudicar  col  volgo? 
Tu  co' tuoi  detti,  io  colla  mano  imprendo 


gO  TIMOLT-OWE 

A  cangiare  il  firateUo.  Archida  avria^ 
Finch^ei  spirava  «are  di  vila^  in  lui 
Contro  me  Fodio  e  Tira  ognor  tranafiiio: 

La  migli  ir  parte  eì  de^  fraterni  affetti  ^ 
Sì  ,  m' usurpava.  Al  fui  mi  parve  questo 
Sol,  fra' suoi  lauti,  il  c;«pital  delilLo. 

Ech.lnleuro  troppo,  e  ciltadiiiu,  egli  era; 

Questo  è  il  delitto  suo.   -  Ma  tu  ,  peiisnsti , 
Cile  alla  p  tlria  non  spenta  ancor  rimane 
Timoleon^  eh' Kchilo  resta?. .-Ahi  folle  f.... 
Deh  I  dove  corri  /  lo  già  t' amava  ;  e  qaaoto , 
n  sai:  driti' nonio  io  joa;  te  lai  credea; 
E  il  filati  y      meco  da  prioia)  amico. 
Mi  avesti ,  e  t"*  ebbi ....  Astretti  or  sol  di  sangue 
Restiam  ;  deh  tu  ,  non  sciorre  anco  tal  nodo! 
Uom ,  che  altamente  si  professa  e  giurg 
Aspro  nemico  di  virtù  mentita,* 
Mirami  bea,  soa  io, 

lìmof.  Di  voi  men  lieve, 

r^on  cangio  in  odio  Famor  mio  a)  libato. 
Già  v'ebbi,  ed  howi,  oltre  ogni  poaa^eari: 
E  8  ncqoialare  a  me  il  fratel,  ramicO| 
Ogni  meazo  terrò.  Me  non  oSeode 
Il  tao  schietto  parlar:  ma  ancor  pur  spero 
Riguadagnarti,  or  eh' è  F  osta  col  tolto. 
Quanto  a  te,  madre,  appien  già  t'ho  convinta, 
Che  nuovo  fren  vuoisi  a  Corinto  imporre. 
Ch*io  aoo  v'abbia  a  placare  a  un  tempo  tutti  1^ 

De,  OfTeaa  io  aon,  pel  ^rat^l  tuo-.. 

^A.  Che  aaodto  I 

Tu  inofSsndibiI  per  la  patria  sei? 

De.  SoD  madre  •••• 

Ech.  Di  Timofime. 

De.  D^  entrambi 
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AMO  rnoD  $t 
&A,NO|  fi  Timoleon  madre  noo  sei 

De,  Tu  Fodi?..Ahi  lassa  me!... 
Timof,  Lascia  ,  cir  io  solo 

Primiero  affronti  del  fratel  lo  sdegno  , 
Pria  che  tu  1'  oda.  A  te  fia  duro  troppo 
ascollar  sne  rampogne.  Io  ti  prometto 
Di  trar  costoro  al  parer  mio  :  niun  danno 
È  per  tornarne  a  loro  :  e ,  suo  mal  grado ^ 
Vo'che  oon  me  Tiro<deoD  divida 
n  mìo  poter  y  che  ornai  aecoro  io  tengo. 
Da  me,  ta  per  te  steasa^  non  diaaenti:- 
Te  non  gOTerna  amor  di  patria  cieco  :  . 
Ami  i  taoi  fi|^  tii«  Per  or^  mi  lama: 
Forse  rerranne  «  me     firaìdlo }  io  il  voglio 
Convincer  prima:  a  parte  poada  in  brove 
Tu  tornerai  di  nostra  gioja. 

Ech,  Ahi  ch'egli 

Si  arrenda  a  te  ^  tanto  è  possihii ,  quanto 
Ch'io  mi  t'arrenda  ...  Or,  di':  s'ei  non  si  pj|tg^^ 
Fermo  sei  di  seguir  tua  ibUe  iinpresa  ì 
Pensaci  $  parla  •••• 

De.  Ech'^o ...  Oimè , ...  eh'  ia  sento 

Al  cor  presagio  orribile I... Dahl  figlio,. 
Ten  pnego;  almen  non  mnovei:  passo  «mai, 
Ch^  io.  pria  noi  aappia. 

Timof,  A  te  il  prométto  :  or  vanne: 

rhdh  impDsnderTOgrioy  senia  il  tuo  assenso: 
Vivi  secera  ^  iol  giuro.  Ho  In  me  certezza 
D'  annunziarti  in  nreve  intema  pace , 
SuLii^  al  |)ar  uella  grandezza  esterna. 


9^  TIUOLBOirX 

SCESA  TERZA 

TlMOFAME  ^  ECHILO. 

Ech,  Timoleon  più  maschio  alquanto  ha  il  petto  : 
Noi  vincerai ,  come  cositi  ,  già  vinta 
Da  sua  duauesca  ambisioue. 

Titnof.  '     I  mezzi 

Di  vincer  tutti,  in  me  stan  tutti:  il  credL 

E^Ot  parli  al  fin;  questo  è  linguaggio >aU^ opre 
Concorde  appien.  T*  ho  per  men  vile  almeno  ^ 
Or  che  favelli,  qual  tiranno  il  debbe. 
Or  io,  qual  debbe  un  cittadin,  favello. 
Espressamente  a  rinunziarti  io  venni 
U  amistà  tua.  Nò  duole  a  me,  die  m*  abbi 
Deluso  tu  :  se  avessi  io  le  deluso 
Dorriami  assai  y  cb'  uom  veritier  son  io. 

Timo/,  lo  non  rompo  cosi  d^  amistà  ^anta 

Gli  alti  vincoh  Antichi.  —  Ecidio  y  m' odL  — 
Mal  tuo  grado,  convincer  io  ti  posso , 
Che  in  me  non  era  ogni  virtù  mentita  , 
E  che  può  unirsi  al  comandar*  drittura. 
Se  "il  mio  pensier ,  di  voler  faribi  primo , 
Ti  tacqui  ognor  ,  h'auco  il  negai,  negarlo 
Dovpv'io  a  te;  tu  non  mei  creder  mai. 
Uom  lasciò  mai  sovrana  possa  /  Errasti 
Forse  tu  allor  che  mi  li  festi  amico  | 
Mentre  aggiungendo  Ì4>  possa  a  possa  andavi: 
Ma,  non  men  erri  in  questo  di,  se  cessi 
D'  esserlo  ,  or  quando  è  il  mio  poter  già  tanto. 

Ech.  D'Archida  dunque  il  sangue  a  me  dovea 
Manifestar  F atroce  animo  tuo. 
Cui  finor  non  conobbi  ?  E  fia  pur  vero , 


V 
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Gh^ empio  tanto  tu  aiit..Ma,  ob  cidi  sHo  eeuBO 
esserti  amico ,  a  te  rimango  io  pure 

Ancor  congiunto  ....  Ah  !  sì;  per  la  diletta 
Mia  suora ,  a  te  non  vile  -,  per  que'  iìgli 
Teneri  e  cari ,  ond'  ella  li  te  padre  ; 
Ten  prego  ,  abbi  di  lei ,  di  lor  pietade  , 
Poiché  di  te,  di  noi,  non  I  hai.  Corinto 
^oUf  qual  tei  pensi ,  ancor  del  tutto  è  muta: 
fireve  pur  troupe  a  te  la  g^oja  appresti, 
A  noi  pianto  luoghiaaimo*  Deh!  m'odi-^. 
Mira,  eh'  io  piango;  e  per  te  piango. — Ancoim 
'  Beo  taai* oltre  non  sei,  che  oatacol  nullo 
Più  non  ravròii;  nè  innocente  sei) 
Da  non  temerne  alcuno.  Assai  più  stragi 
Bfestier  ti  6n,  pria  die  dsVver  qui  regni; 
E  atroce  cor,  quanto  a  ciò  vuoisi,  ah!  forse 
Non  Fhai....  Tu  il  vedi;  come  ad  uom  ti  parlo^ 
Che  in  petto ,  parmi ,  ancor  favilla  alcuna  - 
D'  uman  tu  serbi.  Dal  cessar  di  amarti 
Air abborrirti ,  è  più  d'un  passo:....  e  forte 
Mi  costa  il  farlo  ....  A  ciò ,  deh  !  non  sforzarmi. 
T^mo/^ Ottimo  sei^  non  fossi  tu  ingannato  i 

Non  t'amo  iomen  per  dò.-r-May  ?euir  veggio 
Timoleonew 

SCENA  QUARTA 

TaioLBonEy  Eculo^  Thiofaiii. 

Timof.  Una  parola  sola  , 

Deh!  mi  concedi^  ch'ip  primier  li  dica: 
Dirai  tu  poi 

Tim,  Tiranno  almen  non  vile 

Credeva  io  te^  ma  vii,  sei  guanto  ogni  altro. 


*    Ahi,  «tolto  io  troppo  !  harvi  liranao  al  monda 

Di  cor  non  vile?  —  AIF uccisor  sublime 
D'ogni  buon  cittadino,  arreco  io  stesso 
Un  (lei  migliori  che  rimaiigan:  vive 
Arohida  in  me  *,  delitto  inutil  Testi  ; 
Corinto  intera  in  me  respira  ;  in  questa 
Forte  mia  ,  fera  ,  liberissimi  alma.  • 
Me ,  me'  trafiggi;  e  taci:  a  dirmi  ornai 
Nulla  ti  avania;  a  nccider  me  ti  airanaa. 

Timo/.Or ,  d' un  tiranno  i  nuovi  sensi  aaoolta.  — 
.   Questa  mia  vita  è  dono  tuo;  tu  salva 
Fratel ,  me  V  hai  ^  tu  la  ripiglia  :  armate 
Guardie  al  fianco  non  tengo:  ecco  il  mio  brando  : 
Vibralo  in  me.  Mira,  ancor  nudo  il  petto 
Porto  ;  non  vesto  ancor  timida  maglia  ; 
Securo  io  stommi;  al  par  di  te. — Che  tardi  I 
Ferisci;  su.  L'^odio^^che  in  sen  tu  nutri 
Contro  a^  tiranni ,  entro  il  mio  sangue  or  tutto 
Sfogalo  tu:  se  il  tuo  ginst*odio  io  merto,  . 
Io  non  ti  son  fratello.— Il  poter  mio  , 
Nion  nomo  al  mondo  ornai  pud  tormel  :  solo 
Puoi  tu  la  vita,  e  i'npnnemente ,  torpù. 
No  ,  non  terrai  tu  la  esecrabil  possa  y 
Se  non  uccidi  me.  Già  tu  passeggi 
Alto  nel  sangue;  or  resterai  tu  a  messo? 
Oltre  ti  spingi:  di  Corinto  al  trono 
Per  questo  solo  petto  mio  si  saie  : 
Altra  via  qui  non  è. 

Timqf  •  Già  mi  m  seggo , 

E  illeso  stai.  La  mia  città ,  mie  forse  , 
Tutto  '  conosco  ;  e  già  tropp' oltre  io  giunsi; 
Per  arretrarmi.  A  me  non  v^  ha  qui  pari  , 
Altri  che  tu.  Mi  fora  iu  Tamia  espressa 
•  Miaor  rìfauni  de  miuoii  iuiei^ 
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Ma  di  te ,  il  pofisD  ;  e  duve  il  vogli ,  io  1  vogUo. 
Qui  libertade  popolar  risorta 
Non  si  vedrà  ,  mei  credi.  A  te  par  reo 
li  governo  d'un  sol;  ma,  se  quell'uno 
Ottimo  fosse  ,  il  reg;ger  suo  noi  fora  ? 
Quell'uD,  sii  io;  de  miei  delitti  godi; 
Corinto  in  te  quant'io  le  tolsi  acquisti} 
Io  pregierommi  d'esserti  secondo. 

Tini.  Tuòt  scelleiati  detti  al  cor  più  fera 
Punta  tti  ion,  csbe  noi  sana  il  coltello^ 
Con  cui  tu  in  libertade  Archida  hai  posto* 
Ueeìdi  tu;  ma  ad  uom  che  Greco  nacque^ 
Non  insegnar  ixh  servitù ,  nè  regna 
Passeggere  tirannidi  a  viceixla 
Macchiato ,  è  vero ,  ogni  contrada  han  qua^ 
Di  questa  terra  a  libertà  pur  sacra  : 
Ma  il  sangue  ogiior  qui  si  lavò  col  sangue; 
Nt*  acciar  mancò  vendi calor  qui  mai. 

l'imo/.  E  venga  il  ferro  tradito;  e  ;  e  in  petto 
A  me  pur' piombi  :  ma,  finch^  io  resptrOy 
Vedrà  Corinto  e  Grecia ,  esser  non  aeèapre 
Bea  la  possa  d*un  sol:  vedrl,  che  un  prence^ 
Anco  pei*  fie  di  sangue  al  trono  asceso  ,  . 
Lieto  il  popul  pud  nir  ifi  savie  leggi; 
Secnro  ogni  uom^  queto  F  interno  stato  j 
Tremendo  altrui  ,  per  l'eseguir  più  ratto; 
Forte  In  se  stesso,  invidiato,  grande.... 

Tini.  Olì  !  che  insegnar  vuoi  tu?  Dei  re  gii  oltraggi 
Noti  non  sono?  e  i  dolorosi  effetti 
Non  cen  mostra  ogni  di  l'Asia  avvilita  ? 
•   Pianta  è  di  quel  terreno:  ivi  si  alligna; 
Ivi  fa  Tuom  men  cb' uom  ;  di- qui  sterpata^ 
Pari  fa  i  Greci  ai  Numi.  Il  popol  pritfio 
Siam  della  terra  noi. — Di  te^  ohe  sjperil 


qG  TIlCOLBOVfi 

>  D' esser  tu  re  dai  tanti  altri  diverso  }  ~ 
Già  sei  nemico,  e  lo  sarai  più  sempre  j 

D*ogm  nom  ch'ottimo  sia;  d'ogni  virtude 

Invidioso  surczzator 3  temuto, 

Adulato  ,  abborrito  ;  altrui  nojoso  , 

In.soUVibile  a  te;  di  mercar  laude 

Avido  ognor,  ma  convinto  in  te  stessa, 

Che  esecrazion  sol  merti.  In  cor ,  tremante  ; 

Mal  secnro  nel  Tolto  ;  eterna  preda 

Di  sospetto  e  paura;  eterna  sete 

Di  sangue  e  a  oro,  sanetè  non  mai; 

Privo  m  pace,  che  ad  ogni  uom  to  togli ^ 

Non  d'amistà  congiunto,  nè  di  sangue 

A  persona  del  mondo  ;  a  infami  schiavi 

Non  libero  signor  ;  primo  di  tutti , 

E*  minor  di  ciascuno....  Ali  !  trema;  trema: 

Tal  tu  sarai  :  se  tal  pur  già  non  sei. 

Ech.A\ìl  no;  più  caldi  mai,  nè  mai  più  veri 
Forti  divini  detti  in  cor  mortale 
Mai  non  spirò  di  libertade  il  Nume.  * 
Già  del  furor ,  che  Ini  trasporta ,  ho  pieno  p 
Invaso  il  petto.  E  tu ,  pur  reggi ,  o  crodo^ 
Alla  immagine  viva,  e  orrìbtl  tanto. 
Della  empia  vita  ^  in  cui  t'immergi? 

Timof.  — Ah!  forse, 

Voi  dite  il  vero.  —  Ma  non  vMia  più  detti, 
£  sien  pur  forti ,  che  dal  mio  proposto 
Svolger  possanmi  ornai.  Buon  cittaaino 
Più  non  poss^io  tornare.  A  me  di  vita 
Parte  or  ti  è  fotta  •  la  immutabil  »  sola , 
Alta  mìa  voglia  ;  di  regnar ....  Fratdio , 
Tel  dissi  io  già  :  corregger  me  sol  puoi 
Gol  ferro  :  invano  ogni  altro  mezzo  ..... 

Tun.  Ed  io 
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A  te  il  ridico  :  non  avrai  mai  repio  f 
Se  aifi  to  pria  non  sveni. 
Ech.  £  me  con  easò* 

All^  amistà  ,       ebbi  per  te  ,  già  sento 
Viva  iu  me  sento,  ed  ardente,  ed  atroce 
Sottontrar  nimistà.  Mi  avrai  non  meno 
Duro  ,  acerbo  ,  implacabile  nemico , 
Che  prode  amico  vero  sviscerato 
Mi  avesti  un  dì.  Nè  a  te  son  io ,  ben  pensa  ^ 
Com'ei ,  fratello.  —  Io,  dei  tiranno  in  fiaccia^ 
Qui  intanto  a  te,  Timoleone,  io  giara 
Fede  eterna  di  sèingne.  Ogni  inaudito 
Sforzo  far  giuro  per  la  patria  leco: 
E  se  fia  Tana  ogni  nostr^  opra^  ad  essa 
Nè  un  sol  momento  sopravriver  giuro. 

lìmmDAl  mira  j  insano^  or  se  cotanto  imprende 
Chi  già  ti  fu*  sincero  amico ,  e  stretto 
T*  è  ancor  di  sangue  ^  che  faran  tanti  altri 
Oltraggiati  da  te  ? 

Tiinof,  Basta.  —  Vi  volli 

Amici  aver;  ma  non  vi  curo  avversi. 
Della  patria  campioni  generosi , 
Adopratevi  ornai  per  essa  dun({ue. 

SGENA  QinNTA 

Tdìolboìib  y  Echilo. 

Tìm,  Ahi  sconsigliato  ;  misero  fratello  I 
Te  potessi  salvar ,  compio  son  certo 
Di  salvar  la  mia  patria! 

Ecli.  Ne'  suoi 

Mercenari  ei  si  affida  ;  ei  sa  ,  che  allr'  armi 
Or  da  opporre  alle  sue  noD  iia  Coriuto. 
Alfì£Ai.  2rag.  Vol«  IL  7 


f)8  TIMOLEOKE 

Tim,  Con  quest^  ultimo  eccidio ,  ò  ver  eh'  ei  sparse 
Terrore  assai  di  se  )  ma  in  mille  doppj 
L'odio  ci  si  accrebbe;  e  non  è  tolto  a  tutti 
animo,  il  core y  e  ìà  vendetta.  Han  chiesto 
Già  per  segreto  messo  ai  Micenei 
Pronto  soccorso  i  cittadini;  in  parte 
Già  i  suoi  sfossi  satelliti  son  compri. 
Misero  !  ei  l  oiLo  ai  |)ro|)rj  lacci  suoi 
Sarà  ,  pur  troppo! ....  Ali  !  se  rimedio  ancora  ! ... 
Ma  tolto  ei  m'ha  l'amicone,  più  gran  beue^ 
La  libertà,  *.#  Ma  pure  ....  ei  m^è  fratello; 
N'ho  ancor  pietà...  Se  alcun  piegarlo  alquanto... 
JSch.ìì  potrebbe  la  madre ,  ove  non  guasto 
Serbasse  il  cor:  ma  troppo... 

Tim,  Udrammi  anch'essa 

Or  per  V  ultima  volta.  Io  volo  pria 
A  supplicar  gli  amici  miei,  che  solo 
Dato  gli  sia  di  questo  dì  T avanzo, 
Tempo  a  pentirsi;  e  tosto  ricdo  ;  e  nulla  ^ 
Perch'ei  si  cangi,  dUutentato  io  kscio: 
Preghi,  terror,  pianti ,  e  minacce,  e  madre. — 
Deb!  tu  pur  vieni;  e  rìtroviam  tai  messi. 
Per  cui  sovra  il  suo  capo  si  sospenda 
Per  ora  in  alto  il  ferro ,  e  in  un  non  n'  abbia 
La  patria  danno.  A  hii  Tuffido  estremo 
Di  congiunti  e  d' amici  oggi  rendiamo  : 
Ma,  se  non  giova,  cittadin  siani  noij  — 
Piaiigendo,  forza  ne  sarà  mostrarlo. 
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SGENA  PitnU 

DuiAlLllTAy  TllfOUBOirB« 

  EL  tuo  senno  a  raccorre  io  vengo  il  fìrutto. 

Da  eh'  io  più  non  ti  vidi ,  Archida  solo 
Svenato  cadde  :  il  tuo  garrir  gran  freno 
Posto  ha  finora  al  tuo  superbo  fip:lio  : 
Or^  ceitamealC)  rammollito ,  e  aiTatto 
Cangiato  il  cor  tu  gli  hai  :  ciò  che  non  fer# 
GÌ'  inefficaci  detti  miei  fralenii , 
Le  umYersali  grida,  il  comiin  pianto  ^ 
Le  rampogne  amicheToU^  e  i  rìmorn 
Cocenti  intemi*,  al  àn     madre  il  fimno 
I  TÌrtaofli  ed  assolati  pregliK 

De,  ...  Figlio  y  sa  il  del ,  s  io  caldamente  alP  opra 
Mi  accingessi  ;  ma  scoglio  bavvi  sì  fermo 
Quanto  il  cor  di  Timofane  ?  del  regno 
Gustato  egli  ha;  nò  preghi  ornai,  nè  pianti, 
ragion  j  nè  possanza  bavvi ,  che  il  cangi. 
Io  leco  ancor  qui  favellando  stava  , 
Ch'  ei ,  laaciatiDe  appena ,  a  cruda  morte 
Archida  por  fiicea.  Che  vaker  detti , 
Dopo  tah  opre?  Invan  parlai;  persìste 
Timofane  vie  più ....  Deh  !  tu ,  che  amano 
£  saggio  sei  ^  cedi  per  or  ta  donqae 
À  impetuosa  irresistibil  piena: 
Forse  poi..»* 


tO0  TIMOl^EOHE 

Ttìm.  Doima ,  a  me  lavelli  l 

jjQ^  Ahi  lassala 

E  se  non  cerìi  ,  or  che  fia  mai?. ..Deh!  m^odi. 

Tuoi  lu  vederlo  lu  ciso  ?  o  vuoi ,  che  a  fom 

leroro  insana  arabizioii  lo  tragga 

A  più  orribil  misfatto?  Or  dal  Ino  stato 

Troppo  è  diverso  il  suo:  sangue  già  troppo 

Versato  egli  ha,  perchè  securo  starsi 

Possa  y  s  ei  si  fa  inerme  :  alla  perduta 

Fama  è  mestier  eh'  ei  del  poter  soccorra  : 

Ma  te  j  che  usbergo  hai  la  innocenza  tua , 

Panni  ragion  eh'  io  preghi  ;  e  tu ,  più  lieve , 

Prestarmi  orecchio  puoi.  S'  ei  ne  s  arrende , 

•  Tulio  ei  perde  ^  possanza,  e  onore,  e  vita 

Fors'anco:  tu,  &e  a  me  ti  arre  udì ,  Dulia 

Perdi.*.. 

Tim.  Quai  sensi  infami!  £  nulla  nomi 

La  patria  ?  nulla  V  onor  mio  ?  —  Tu  sei 
Madre  a  me ,  tu  }  —  Se  da  tiranno  ei  cessa , 
Temi  pel  viver  suo?  —  ma  dimmi;  e  credi 
Ch'  ei  viver  possa ,  ove  tiranno  ei  resti  7 

De,  Oh  ciel  ! ...  Vendetta  ogni  tuo  detto  spira. 
Crudo  al  fratel  lu  sei,  nientr'egli  è  tutto 
Anior  per  te:  mentr*  (^gli  vuol  pur  viva 
La  patria  in  lo,  nel  senno  tuo,  nel  giusto 
Alto  tuo  core  ^  e  lo  splendor  circi  dielie 
In  guerra ,  or  vuol  che  in  pace  anco  maggiore 
I4  ahbia  da  te.  Ciò  mi  giurava .... 

Tim»  £  pieghi 

*Tu  Talma  a  delti  (o  sien  fallaci,  o  veri) 
Pur  sempre  rei?  Saper  dovresti,  panni ^ 
Che  un  cittadin  ,  non  la  ciltà  son  io. 
La  patria  viva,  è  nelle  sacre  leggi  5 

ìve^U  iacorrulti  magistrati^  ad  e^»^ 
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Sottoposti  ;  nei  popolo  ;  nei  grandi  j 
Nella  union  de' non  imi  compri  voti] 
.  NeDa  incessante  «  uniTersal,  semira 
Libertà  vera ,  che  ogni  buon  fa  pari  : 
£ ,  più  che  tntto  j  è  della  patrìa  vita* 
L' abbonir  sempre  d'un  sol  uomo  il  freno. 
Ciò  non  sai  tu  ?  —  Rimane  ultimo  oltraggio 
A  fidisi  a  me  da  voi;  Tosar  tenermi, 
O  il  fingere  di  credermi  sostegno 
Alla,  vostra  tirannide. —  Tu  ,  donna  , 
Del  figlio  al  par  ^  d' amliizionc  iniqua 
Rea  sei  convinta,  a  manii'esti  segui. 
Più  che  a  me  cittadino,  a  lui  tiranno 
Esser  madre  ti  giova  :  assai  m'  è  chiaro.  > 

De*  £  chiaro  a  ognun ,  che  al  par  di  te  spogliarmi 
L'amor  non  so  del  sangue  mio;  che  madre 
Pur  sempre  io  son....Fratel  cosi  tu  fossi  1 

7Viif.0h!  qua!  madre  se' tu?  Spartane  donne, 
TMnsegnin  esse  in  libera  cittade 
Ciò  cb' esser  den  le  madri.  Il  tuo,  che  chiami 
Materno  amore  ,  effeminato  senso 
Di  cieca  donna  egli  è ,  cbe  V  onor  vero 
Ti  fa  pospor  del  figlio  alla  ostinata  , 
Vile  superbia  sua.  Le  mad/i  in  Sparta 
Mira,  dei  tìgli  per  la  patria  morti 
Allegrarsi  ;  contarne  esse  le  piaghe , 
£  lavarle,  baciandole,  di  liete, 
Non  di  dolenti  lagrime^  e  fastosa 
Andarne  pia,  auai  di  più  figli  è  priva: 
Donne  son  quelle ,  e  ottadine ,  e  madri- 
Tu,  del  tuo  figlio  alla  inflessibil  voglia , 
Che  pur  conosci  rea,  ti  arrendi;  ed  osi 
Dirmi  e  sperar,  ch'io  mi  v'arrenda?  Al  mio 
Più  inflesuiibil  voler^  ch'esser  sai  fi^li% 
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Di  virtù  ,  di'  ;  pere  li  è  non  cedi  7  II  nome 
Per  lai  fai  solo  ràuonar  di  piadi^ej 
Per  me  ^  tu  il  ùci  ? 
JDe.  Acquetati  ;  m* ascolta 

E  che  non  feci  ?  e  che  non  dissi  ? ...  Il  sento. 
Sta  per  te  la  ragion  ;  ma ,  il  sai ,  per  esso 
Milita  forza  ,  che  ragion  non  ode  .... 
7i;i».ISo ,  madre,  nu  ;  poco  dicesti,  e  menO| 
£  nulla  festi.  In  cor^  di  uobil  foco 
Non  ardi  lu;  di  queir  amor  bollente 
,  Della  patria,  che  ardir  presta  ai  men  forti; 
Che  a  te  facondia  alta,  ¥Ìril,  feroce 
Avria  spirato  pure.  Assai,  mei  credi , 
Nel  tuo  volere  e  disvoler  si  affida 
Or  r accorto  Tiniofane  :  ci  ben  scerne 
Quanto  è  lusinga  al  femminil  tuo  petto 
Il  desio  di  regnare.  In  suon  di  sdegno 
Minacciosa  tuonar  t^  udia  fors^  egli  ì 
Ti  udia?... 

De,  Fin  dove  dmentarsi  ardisoe 

Debil  madre  y  Tosai  ;  ma...» 

Tim.  Greca  madre, 

Debil  fu  mai,  ni  inerme?  Armi  possenti, 
Più  die  non  merti,  bai  tu;  se  non  le  adopri. 
Colpa  è  di  te.  Quand'  egli  ai  preghi ,  al  pianto, 
E  alle  ragioni  resistca  ;  tu  slessa 
Quinci  sbandir  (ch'ella  è  tua  stanza  questa^ 
Dovevi  ^  tu ,  lo  scellerato  infame 
Tirannesco  corteggio;  al  figlio  torre 
I  mezzi  tutti  di  corromper;  lorgli , 
Pria  d'ogni  cosa,  arme  peggiordel  ferro ^ 
Esca  primiera  ad  ogni  eccesso,  Toro. 
Sacro  estremo  voler  del  tuo  consorte^ 
1|  di  Corinto  legge  ^  arbitra  doiuia 
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Ogni  aver'  nostro  or  non  ti  fanno  ? 

De.  Io  dirlo, 

E  ver  ,  polca  \  ...ma,  s'ei ....  • 

Tijri'  Farlo,  non  dirlo: 

E     el  cotanto  era  cih  fatlo  iniquo 
Da  contender  con  le  ;  strappato  il  crine , 
Tu  lagrimosa  ,  in  vedovile  ammanto  , 
Lacera  il  volto  e  il  sen  ,  che  non  uscivi 
Di  questo  ostel  Contaminato  e  tristo? 
I  tuoi  nipoti  teneri,  e  non  rei 
Del  tirannico  padre,  al  fianco  trarti 
Per  man  dovevi  al  tuo  partirne;  c  teco 
Lor  madre  trame  addolorata  ;  ai  buoni  * 
Spettacol  grato  di  vìrtiide  antiqua  :  * 
Ed  appo  me,  presso  il  tuo  vero  figlio, 
Te  ricovrar  con  essi  :  e  fra  snoi  sgherri 
Abbandonare  a  se  stosso  il  tiranno: 
Deir  usurpato  suo  poter  non  rea 
Altamente  gridarti  *  e  orribil  taccia 
Torti  così  d' esserne  entrata  a  parte.  — 
Ciò  fatto  bai  tu?  Retto  avrebb' egli  a  tanto  ? 
Certo  ei  sprezzò,  cbe  dispregiar  doTea, 
Lagrime  imbeUi ,  e  femminil  lamento. 

Z>«.  Figlio, ..temei'.ì. Deb  1  m'odi... 

Tim,  Udirti  *ei  debl»6.M 

De.  Io  paventai  farlo  più  crudo,  all'ira 

Spingendolo:  mi  volsi  ,  e  ancor  mi  volgo 
A  te ,  cui  danno  può  maggior  tornarne  ; 
A  te 

Tun,  Tu  temi  ì  Or ,  se  il  timor  t'  è  guida, 

Se  il  loco  in  te  del  patrio  amor  tien  eglij 
Sappi,  che  danno,  irreparabil  danno, 
A  lui  sovrasta,  e  non  a  me  ^  che  solo, 
Sol  qoeato  di,  ae  il  tuoi  aalvar^  ti  avanaa. 


I04  TmOLEONE 

/le.  Che  sento  1 ...  Oimè  ! ... 

Tim.  Sì  ;  questo  dì ,  cadente 

Gih  ver  la  notte ....  Amo  il  fralel  ;  ma  T  amo 
D'amor  dal  tuo  diverso:  in  cor  ne  piango. 
Bench'io  no!i  pinn^^a  loco.  A  te  feroce 
Io  parlo,  perchè  v'amo  ....Ornai  non  tremo 
Più  per  Corinto;... per  voi  soli  io  tremo. 
Mal  ne**  soldati  suoi  si  aflida  incauto 
Timofiine ....  Deh  ?  madre ,  ultimi  preghi 
Io  ti  porgo.  Se  car»  hai  la  sua  yitai 
Per  la  sua  vita  ti  prego.  Sospesa 
Io  solo  in  alto  sul  suo  capo  or  tengo 
Dei  cittadiii  l'ultrice  spada:  io  solo 
Or  del  tiranno  ai  giorni  un  giorno  aggiungo: 
Io  j  clic  nel  sangue  del  tiraiuio  il  primo 
Dovrei  bagnarmi,  ahi  ria  vergogna  !  io '1  serbo. 
Tu  del  mio  dir  dunque  la  senno  ;  e  credi 
Che  irati  tanto  ancor  non  ha  i  suoi  Numi 
Corinto,  no,  che  annichilar  si  deggia 
Al  cospetto  d^un  solo.  —  Ecco  il  tiranno. 
Seco  non  parlo  io  più  ;  tutto'  a  Ini  dissi  — 
Se  mal  ne  avvien,  di  le  poi  sola  duolti. 

'     SCENA  SECONDA 

DeMARISTA^  TlHOFAJi'E. 

# 

77mo/;Timoleon  mi  sfugge? 

Ah  figlio!.... 
Timof.  E  tanto 

iBi  ti  turbò?  Tu  noi  cangiasti  dunque? 
De,  Oh  cielo!  al  cor  suoi  detti  ro'eran  morte  .... 

Trema;  un  sol  dì,  qne>to  sol  dì.  ti  avanza  .... 
Timof,  Cii'io  tremi?  è  tardi;  or  ch'io  1  impresa  ho  tra  tta 
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A  fine  ornai. 

De.  Quanto  i^iugaDoi  !».A(i  !  forse , 

Senza  il  fratello  tuo  ^  più  non  saresti..... 

Timof,  Mi  hai  tu  ^  a  vii ,  che  quant'  io  nego  ai  preghi  j 
Sperì  ottenere  or  dal  terrore?  Io  parlo' 
Pid  aperto  ch^  egli  ;  assai  :  non  liere  prova 
Ti  sia  il  mio  dir,  che  nulla  io  temo.  —  Tutte 

50  le  lor  trame  ;  io  so,  che  all'arte  indarno 

51  a[5pigliaii  or,  nemici  imbelli.  Anch' essi 
Hanno  i  lor  traditori  :  iiivan  risposta  , 
Aspettali  (la  Micene;  invan  corrotto 
Hanno  alcuni  de' miei  :  iif  c  noto  il  tutto: 
Lor  passi,  opre,  pensier,  so  tutto  appieno. 
A  lor  non  credo  io  soggiacer;  ma,  dove 
Ciò  accada  pur,  mai  non  mi  arretro  io,  mai. 
Men  biasmo  a  loro  era  il  mostrarmi  aperta 
Rabbia;  ma  volto  hanno  alla  fraude  il  core? 
Delia  lor  fraude  vittime  cadranno. 

De.  Oimè!....sei  tu  sì  snaturato  forse, 
Che  il  fratel  tuo  ?...  Crudele  I ... 

Timo/,  Ei  mi  dìi  taecia 

Di  tiranno  ;  ma  pur  ,  figlio  ,  e  fratello  , 
Più  eh'  ei  non  è ,  son  io.  Madre  ,  tuttora 
Darei  mia  vita ,  per  salvar  la  sua:  ^  , 

Se  lui  dagli  ah  ri  miei  nemici  io  scerna  , 
Pensar  puoi  quindi.  Echilo  ed  egli ,  or  soli 
Salvi  ne  andranno  dalla  intera  strage ^ 
Che  sta  per  farsi.... 

De^  Oh  ciel!  di  nuove  stragi 

Parli  tn  ancora  ?  Oimè  !  che  fai  ì  T*  arrésta  ^ 
Io  tei  comando.  Ah,  che  in  tuo  danno  io  troppo 
Tacqui  finora!  il  condiscender  molle 
Rea  pur  mi  fa;  meco  a  ragion  si  accende 
Timoieon  dì  giusto  sdegno....  ^ 
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Timof.  È  &80 

'  Jrrevocabilmenlo  il  mio  deslino  : 
O  rogiìo  ,  o  morte.  —  Invan  t'adiri;  invano 
Pre£;lii  ,  piangi  ,  minacci.  Uscì  il  coniando 
Di  morte  già;  pel  sol  fratello  io  stoiumi. 
Tremante  ornai  ;  che  il  militar  furore 
Alai  può  frenarsi.  A  te,  d'entrambi  madre. 
Si  aspetta  il  far  eh'  ogni  «onsesso  ei  sfugga  : 
Deh!  tutto  in  opra  poni,  perch^ei  venga 
A  rìcovrar  fra  noi.  Da  lai  non  seppi 

10  le  stie  trame:  a  lui  le  mie  tu  narra, 

•  Sol  {[iianto  è  d'  uopo  a  porlo  in  salvo,  lo  tremo, 
Ch'ei  non  si  ostini  a  voler  irue  ai  loco 
Convenulo  con  Kcliilo  :  securi 
Sarau  qui  solo  appieuo  •••• 

De.  E  s  anco  io  valgo 

A  trarlo  qui ,  misera  me  1  quand'  egli 
La  strage  udrà ,  ^  forse  y    oh  terribil  giorno  ! 
Ei  di  vendetta  allora.... 

Timof.  Ei  può  cangiarsi^ 

Quando  vedrà  ch'io  risparmiar  lo  volli  : 
Ma  svenarmi  anco  punte:  e  il  faccia;  ei  solo 

11  può  :  questa  una  vita  ei  si  ripigli  , 
Poiché  a  me  la  salvava:  —  ma  il  mio  regno, 
Ch'io  m'acquistai,  ritormi  ì  uè  il  può  il  cielo  , 
S'arso  ei  non  hammi  e  incenerito  pria. 

SGENA  TERZA 

^  Echilo  ,  DnaaiSTA ,  Tikofaiib. 

£1'//.  Non  ti  stupir,  se  ancor  mi  vedi:  il  volto 
Di  j^ciiorosa  nimislade  or  vedi: 
.  K  il  primo  strai  ch'io  ti  saetto  ,  è  il  dirti 
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Liberamente ,  che  a  niomeiili  piomba 
Un  mortai  colpo  eutro  al  ^uo  seno. 

De,  ^  Ah!  fìi;lio, 

Io  non  li  lascio ...  Aliìanco  tuo  ...  arrciuli  ?  ... 
Deh!  credi  a  quest^uomprode...01|ciel  !..  cheiai?.* 

Timof  Tutto  ho  d'acciar  oontra  ogoi  strale  il  petto* 
Intrepido  vi  attendo. 

EcK  —  Odimi:  teco 

Non  fifl  più  schietto  io  mai  :  di  cor  ti  prlo  \ 
Nè  ,  per  esserti  avrerso  y  ho  il  cor  cangiato  y 
Se  non  in  meglio  :  ascoltami.  —  Per  quanto 
Sii  valente,  non  sei  pur  altro  eh*  uno; 
Mal  li  affidi  ,  se  in  altri  :  in  mille  forme 
Cinto  di  morte  stai  :  di  quante  spade 
Ti  vedi  intorno  in  tua  difesa  ignude, 
Ciascuna  è  quella,  che  repente  puossi 
Al  tuo  petto  ritoroere.  Deh!  credi , 
A  me  sol  credi.  O  cangia,  o  uccìdi}  o  trema. 

Timof,  k\  mio  destin  lasciatemL  Trascorso 

Non  fial  dì;  che  voi  tanto  a  me  tremendo 
Ite  aqpminaodo ,  die  convinti  avrowi 
Io  meglio  assai:  né  a  vm  dilscaro  fia 
La  pietà ,  di  coi  sete  a  me  A  larghi , 
Ritrovar  più  efficace  in  altri  forse. 

SGENA  QUARTA 

£cHu.Oj  Demaaista. 

£ch.  Tu  il  vuoi  cosà  ì.  teco  ogni  ufficio  mio 
Oltre  il  dover  compiei. 

De,  Deh  !  corri  ^  vola; 

Timoleofi  qui  traggi:  a  lui  gran  cose 
Deggio  narrar  io  stessa*  Ogni  aduoanxa^ 


TIMOLEO.NE 

Deh  !  fa  oh^  ei  sfugga  iutaiito  :  ci  sta  in  periglio 
Veglia  sovr'esso ...  Io  palpito...  Qui  il  traggi  ^ 
Ad  ogni  costo  ^  deh!  pna  che  la  notte 
Scenda;  securo  ei  non  alerebbe  altrove. 
Va  ;  d^una  madre  abbi  pietade;  un  figlio 
Salvami}  a  far  F altro  pia  mite  io  corro. 

SCENA  QUINTA 

ECHILO. 

« 

Qual  turbamento!  Oh!  quale  orrendo  arcano 
Ne'  suoi  detti  a'  ammanta  ? ..  Ob  cielo  ! £  donde 
Nel  rio  tiranno  aecurtà  pur  tanta? 
Forategli  sa  nostri  (Usegni?  siamo 
Traditi  or  nei  dai  traditor  suoi  stessi? — 
Le  inique  trame  di  costui  sa  tutte 
La  madre  -  e  più  trema  per  l'altro?  Or  dunque 
Fermato  ha  in  cor  di  fare  ultima  straj^^e 
L'empio  tiranno  !..  Ah  !  se  ciò  mai?..  Si  volij 
Salvisi  .il  grande ,  in  cui  la  patiia  è  salva  : 
O  in  un  con  lui^  periam  per  easa  tutti. 
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SGENA  PRDdA 
.TiMOLBon^  Ecnt.*. 

3nti».Pi&cHt  ipi  tranm^  or  che  A  aimotu? 

£ch.  Ah  I  vieni  : 

La  madre  udrai... 

71  m.  Che  udrò ,  eh'  io  già  noi  sappia  ì 

Ec'h.\Qdeì:  ti  Tuole^  a  te  gran  cose.... 

2im.  Unirti 
Forse  or  con  essa  ad  ingannarmi  ardisci? 

£ch.  loì — Ciò  che  l'ar  m' elessi ,  or  or  l'udisti. 
Sol  che  tu  scampi!  e  lalyo  or  sei. 

Tim.  ChepnrUI 
Salvo I  da  che?  Ti  spiega. 

JSch,  A  me  perdona^ 

Se  una  cosa  ti  tacqui  •••• 

Tim.  Ahi  forse  osasti 7.- 

£bA.Non  ti  sdegnar.  Dalla  tua  madre  io  dianzi 
Sì  dubbj  accenti  udia  ;  timor  sì  vero 
Scorgea  per  te  nel  suo  cor  palpitante  • 
SI  calde  istanze  ella  nieii  fea,  che  ad  ogni 
Costo  qui  trarti  io  volli.  Ai  lìdi  nostri 
Pensai  ch'alto  periglio  sovrastava  y 
Ma  pur  tei  Uìcqui  ]  era  pur  troppo  io  certo  J 
Che  mai  da  loro  a  patto  alcun  spiccarti 
Io  non  potrei^  se  a  te  il  dicea. 

link  Che  sento  ? 


no  TlMOLEOIfE 

A  coraune  periglio  osi  tu  scliermo 

Farmi  d' infame  ostello  ?  Ah  !  mal  cominci* 

Ech,  Ammenderò  con  miglior  fia ,  tei  giuro  , 
Gotal  principio  :  ma ,  te  salvo  Ìo  vollù 

Tim,  Or  ,  cne  sai  daiique  to  T ...  qoal  è  il  periglio  7 

Ech.  Poco  di  certo  io  so;  ma  tutto  io  temo: 
E  mi  vi  sforza  il  baldanzoso  volto  • 
Del  se  j  uro  Timo  fané  ;  e  Y  aspetto 
Tremante  della  madre  irresoluta. 
Que' satelliti  suoi,  che  dal  nostr'oro 
Compri^  promesso  avean  spiaìr  suoi  passim 
E  fame  dotti  noi|  scoperti  e  nccist 
Sono  ad  an  tempo.  In  chi  fidar ,  non  resta. 
Scoperto  è  pure  il  convenuto  loco 
Deu*  adunanza  nostra. 

Tim.  — Oh  fatai  giorno!... 

Temuto  di  !  giunto  sei  tu  ?  —  Traditi  , 
Dubbio  non  v*ha^  noi  siamo...  O^^i  e  il  coraggio, 
E  il  patrio  amor,  tutto  addoppiar  n'è  d'uopo. 
Forza  a  noi  non  fu  mai  d'alma  più  saldi 
Mostrarci,  ch^oggì;  e,  che  pe^o  è,  mostrarci 
Finti  y  com'oggi ,  non  fu  forza  mai. 

Ech,  Tosto  volar  ravviso  ai  nostri  io  fea , 
Ghiera  periglio  in  aduaarsi.  Duolmi, 
Oh  eiel!  che  a  messo  non  sicuro  forse 
Io  raddossai:  ma  brevità  di  tempo, 
Ed  ansietà  di  te  primier  sottrarre  ^ 
M*han  fatto  incauto. 

2  AH».  Ogni  uom  sottrar  tu  primevi 

Di  me  dovevi  £  qual  potea  ventura 
Miglior  toccarmi?  io  colla  patria  spento 
Cadea;  qual  serbo  altro  desio,  che  morte 7  — 
Misero  mei  ...Perchè  salvarmi?  a  qudt 
Dura  vicenda  resto? 

t 


Digiiized  by  Google 


ATTO  QUINTO  III. 

Ech.  In  salvo  or  sei  : 

E  ^dobbiam  noi  salvar  la  patria.  S' oda 

Demarìata  firattanto. 
Tm.  — Esperto  appieno 

Tiranno  è  già  Timofane:  et  sa  tutte 

Troncar  le  vie;  d^ogni  alma  insignorirsi^ 

Spiar  le  nienli  ;  ed  atterrire  altrui 

Quanto  atterrito  e^li  è. 
Ech,  Ma  ancor  beu  tutto 

A.utiveder  non  sa. 
Tim.  Udisero  ! ... 

Eah.  '  Il  volle  ; 

Eì  stesso  il  volle:  ogni  pietà  m'.ba  tolta. 

Oh  del!  chi  sa?...  forse  or  gli  amici  nostri,.^ 
TimJùìxe  di  lor ,  de'  più  prodi ,  a  noi  da  lungi  . 

Vedea  venire^  Ortàgora,  e  Timeo: 

Ma  Tei  lor  'cemio  di  ritrarsi. 
EcK  Errasti. 

Che  non  li  vidi  anch'io!  I ^  ^ 

Tim.  Se  a  morte  viensi^ 

Bastiam  qui  noi. 
Ech.  Troppi  anco  siam ,  se  vinosi 

A  sforz  ita  vendetta  ,  è  ver  ;  ma  gli  altri 

Per  lor  mezzo  avvisar  poteansi  forse. 
Tim.Perchè  nulla  tacermi?  Uscir  tia'i  meglio...* 
Ech,  Yien  gente ,  o  panni  :  odi  tu  ? 
Tim.  L'odore  i  passi 

Di  donna  son  :  forse  è  la  madre. 
Eck  ^  dessa. 


I 
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' SCENA  SECONDA 

DeMARISTA^  TlMOLEOHE,  EcHlLO. 

Ve.  Ah  faglio!... oh  gioja!...lo  ti  riveggo,  o  figlio» 
Ecliilo  j  oh  quanto  mi  prestasti  ÌQ9|glie^ 
Pietoso  ufficio  I  il  mio  figUuol  riveggo 
E  il  debbo  a  te; 

Tim.  '  Gioja  cotanta  y  or  donde  ? 

Forse  bai  ta  infralito  del  tìrauno  il  core  ? 
La  universa!  nohil  sublime  gioja 
Di  libertatle  pristina  mi  apporti?  — 
Ah  ,  no  !  che  ancor  ti  vcj^;^io  in  volto  scultA 
Regal  superbia.  Or,  di  che  ^odi  2  Ahi  foUel^ 

De.  Di  rivederti y  d'abbracciarti  io  godo» 
Pili  non  sperava,  che  i  tuoi  passi  odiai 
Rivolgeresti  alla  mia  stanza  •••• 

Tim.  Stanca 

inganno  è  questa  ^  e  di  dolor ,  non  tua  ; 
O  almen  ,  non  V  è  di  chi  ni''  è  madre.  Or  chiesto 
M'hai  forse  qui,  perclT  io  len  tragga  i  Vi»»ni  j 
M'è  assai  gran  palma  il  racquistar  la  madie} 
Del  rac(|instar  la  patria  poi^  mi  sia 
Felice  augurio. 

De,  0  figlio ,  ognor  persisti 

Duro  cosi? 

Tim,  Donna,  persisti  ognora 

Di  cosi  picciol  core?  Altro  hai  che  dirmi? 

De.  Dir  ti  vorrei}  ma... 

Tim.  Tu  non  Tosi;  il  veggio. 

Ma  assai  più  già,  clic  lulinion  voglio,  hai  detto, 
Col  tuo  kiiciizio.  —  E  che  ?  tu  tremi/ .. JU^teudo: 
Kegiua  sei:  sei  di  tiranno  madre. 


% 


Digitized  by  Google 


Am  QUINTO  ii3 
Nulla  a  me  elie  ruponderti  Tunane. 
D' albergar  cmt  ^  di       morir  sei  degna. 
Uopo  noD  t  era  a  ad  dnamaniii  :  il  sai 
Ch  io  non  ti  eoo  più  figlio* — ^^Bdiflo,  Tieni; 
D'iniqao  loco  uraamo. 

De.  Ali!  no...Tarrlèla... 

Uscir  non  dei. 

Tim.  Lasciami:  uscirne  io  yoglio, 

Nè  in  etemo  tornarvi.  Esigli o,  e  morte. 
Ed  onta,  e  strazj  io  voglio,  anzi  che  servfi 
Veder  Conato  m..  Echilo  ^  andiam.... 

Ech,  '  Corinto 

Or  qui  ci  Tnolj  non  dei  tu  uscirne.... 

De.  UaciiM 

Tim.  Ghil  ¥ieta  a  me^ 

« 

SCENA  TERZA 
TmorANi  y  Devabista  ^  Timoi^eone  , 

Ttnqfi  Forse  io.?rT 

Forse,  qual  può  fare  a  fratel  fratello, 
lo  far  ti  vo\  Lascia,  che  al  sen  ti  stringa ;^ 
Che  ?}  fato,  ai  Numi^  ad Echilo^  alla  madre 
aferii  salyo  io  renda  grane. 

2Ym.  '  Hai  dunque 

Di  nuova  8lnige7.«.Ah!  si:  nei  torbidi  oodu^ 
L'accision  recente  li  si  legge. 
AU  erodo  to!..  —Mal  di  salvarmi  fesli. 

Tòno/.  In  loco  omu  di  seeurlà  sUam  tatti  ^ 
DoTe  nè  a  Toi  nuocer  persona  al  i^nondoi 
Nè  a  me  il  potete  voi^ 

Axiisaij  Trag,  Voi.  IL  9 


Tim.  — PeiM^  dbb!  peiiMi> 

Se  ancor  giovarti  non  possiam  noi  forse. 

Jìmqf.  Si  J  col  v'  arrender  di  buon  grado  ,  e  tosto  ^ 
Al  mìo  poter;  col  dar  ?oi  pciini  agli  altri 
Di  obbedirmi  T  esemplo* 

Eoli.  jy  obbedirti  1  • 

Tim.  Noi 

T'onoL  S):  poicliè  divider  meco 

Tu  niiigbi  U  regno.  A  eoi  fofe'io  cedea) 
Se  aderti  roen  unto  everte.  Io  frenoo 
Oprai  con  voi;  la  mia  tfchieUeaK^  farvi 

ScbieLti  dovea... 

Tim.  La  forza  bai  tu  da  prima 

.  Usurpata  con  fraude:  aperti  oltraggi 
Poscia  usar^  lieve  t'era.  Io ^  per  totoarli 
Cittadino,,  adoprar  dovea  da  prima 
Teco  la  forza  ^  e  non  mai  \  arte. 

Ech.  Ed  io. 

Ad  alta  voce  io  forse  non  tei  diasi^ 
Che  nemico  m^ avresti?  e  choi  non  einti 
Di  satelliti  noi ,  d'ogni  possanza 
Ancor  che  ignudi ,  e  soli ,  a  te  tremendi 
Pur  noi  saremmo  ?  e  che  da  noi  dovresti 
Guardarti  ognor? — Men  generosi  filmaio^ 
O  Siam,  di  te?  ' 

Jins^  Dioestelo  ;  e  mercede 

Ampia  or  ven  toma.  Escluder  io  voi  eoli 
Volli  da  questa  ultima  stn^e,  e  il  siete. 
Confonder  più  Fingratitndin  vostra 
Cosi  mi  piacque;  e.  non  turbar  la  gioja 
Del  mio  regni)  novello.  —  Ornai  lusinga 
Non  entri  in  voi.  Le  tenebre  di  notte ^ 
Che  ai  vostri  rei  consessi  prestar  velo 
Solean  linor ,  furo  ai  vì>sUì  empi  ^^BÙci  ' 
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'Vm/trmm  ^pesle.  A  lor  Payriso  TOfIro 

Non  penremva^  no:  ^uel  looo'stMQ 

Al  tncKoiento  nero,  ove  di  furto 

Si  nidanano,  a  tutti  a  un  tempo  lomlm 

S'  è  fallo  or  già.  - 

Tini.  '    Che  a^olto  ? 

Ech.  *  Oh  cìcl!.. 

Timof,  Le  audaci 

Lettere  vostre  a' Micenèi,  son  queste) 
Ecco;  ritornan  già:  chi  le  recava, 
È  spento  anch^ei.  Vuoi  piò?  que^due,  che  intonio 
Alle  mie  sog'ie  ivano  errando  in  tnooi 
Ortagora  e  Timeo,  dovuta  morte 
TroTaro  anch'essi» — Ove  più  vnca^  lo  sguardo 
hi  giro  manda,  e  obbediema  scorgi, 
Sangue,  e  terror;  nidraltro.  A  che  più  tanfi 
Ad  arrenderti  a  me!  Che  puoi  tu  &rmi , 
Se  arrender  non  ti  vuoi?  Ben  vi  ho  convinti^ 
Che  a  me  nemici  rimanete  soli; 
Che  vili  altrui,  non  men  che  a  me,  vi  ho  latti. 

Tim,  E  soli  noi  tu  riserbare  in  vita 

Mai  non  dovevi.  Io  tei  ripeto  ancora: 
Nulla  tu  fesli ,  se  noi  non  uccidi. 

Ech,  Mai  non  sperar  di  riaverne  amici. 

Né  lusinga ,  nè  tempo  il  può ,  ne  fonui .... 

Tim.  Ne  madre  il  può   qual  io  la  veggio  starar 
Tacita  ;  e  piena  di  superbia  e  dN>nta,  ' 

&&A  ni  non  tt*aUn.  In  me  primier  tua  scure 
n  carnefice  tolga.  Ancor  non  hai 
Gufato  il  saugne  di  congiunti:  il  prova  ^ 
Ti  aggradirà:  —  nè  sangue  altro  ti  resta 
Più  necessario  a  spargere  ,  che  il  mio. 

Tim.  Me  pria  di  lutti  svena.  Un  nuovo  oltraggio 
Mi  iai,  oel  risparmianni.  Ogui  più  sacra 


Il6  TIMOT.EOWE 

Cosa      hai  tolto  :  io  son  per  te  cosperso 

D'eterna  infamia:  a  che  tardar?  mi  uccìdL 
Timo/.  Pena  maggior  darò  per  ora  ai  vostri 

Cuori  ostinati  :  il  rimivanni  in  irono  ; 

£  r  obbedirmi.  ^ 
TVffi.  «—Hai  risoluto  danque 

Di  noli,  uodder  noii  - 
Timof,  Di  non  curanri 

Ho  rk>Qlulu. 
^  Tini.  E  regnerai? 

Timof.  Già  regno. 

Tim.  Misero  me  ! ..  Tu  il  vuoi ...  Cb'  iu  aimen  uol  vegga.  {}\ 

Ech,  Muori }  tiranno,  dunque. 

De,  Oh  delol  ah  figlio!... 

Timo/,  Ah  traditore  !..  Io    moro  •.. 

Tim.  A  me  quel  ferro: 

La  patria  è  8alTa« 
Ech.  Ab!  per  la  patria  viyn. 

De.  Guardie,  accorrete...  (2)  Al  traditor ... 
Timof,  madre  ^ 

Tim,  Dammi  quel  ferro  3  in  me ... 
Ech,  No 7  mai  .... 

2'imofi  Soldati  I 

Scostatevi 3  T impongo: ...  omai  più  sangue 

Versar  non  dessi. 
De,  Ecbilo  pera*.. 

Timt^.  In  nimo 

Si  volgali  Tamù  ; ...  espresaimente  io  '1  vieto  ..^ 

Itene;  il  voglio.  (3) 


(1)  Si  copre  il  toHo  col  pallie» 

(2)  Accorrono  i  soldati. 
(5)  i  loldatt  ù  ritirano. 
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De.  £  iUf  cmdei  fratello  ^ 

Scellerito Ma,  oh  deli  tu  piangi? 

Timo/.  Io  volH 

O  scettro 9  o  morte:  ma  salarti  a  mi  tempo 

Volli ,  o  fratello ....  A  morte  almen  dovea 
'   Trarrui  i)  tuo  bnircìo  ,  ciicgì<^un  dìscampommi: 
Per  te  il  morir  m'era  mea  duro.... 
Ech,  £i  nacque 

A  te  frate!,  non  io:  soUntito  ad  esso 
Spettava  il  cenno  ;  il  ferro  a  me  spettava. 
De.  Barbari!...  Voi;  ch'ei  trucidar  non  volle... 
Timo/.  Deh  l  qod  gli  £ir  più  ornai  rampoflie)  o  madre. 
Già  in  lui  soverchio  è  il  duolo  ;  un  mar  ai  pianto  y 
Vedi,  il  ciglio     inonda. — Io  ti  perdono. 
Fratello;  e  a  me  tu  pur  perdona.»  Io  moro 
Ammtralor  di  tua  virtù ...  Se  impreso 
Io  non  avessi  a  fiir...  la  patria ...  serva  y... 
Impreso  avrei  di  liberarla:...  è  questa 
D*ogni  gloria... la  prima...  Eppur,  ben  veggio^ 
Non  vi  ti  trasse  umor  di  gloria  insano^ 
Ottimo  cuor  di  ciltadin  ti  trasse 
A  svenare  il  fratello....  A  te  la  madre 
Io  raccomando....  In  lui  j  tu  madre ,  un  vero 
Figliuol  ravvisa, ...  e  un  uom ...  più  che  mortale.— 
Tùn.  Ei  muore  !  Ahi  lasso  me  ! ...  Madre  ,  tu  m'  hai 
Qui  tratto  a  forza O  fratel  mio,  bentosto 
Ti  seguirò. 
Eck  DebL. 
De,  Figliola 
Tim.  A  ohe  rimango? 

Ai  riooTsi^...  alle  kgrime....  Già  in  petto 
Le  agi  latrici  furie  orride  sento .... 
Pace  per  me  non     ha  più  mai .... 

Deb!  ni^odi: 


«l8  TTMOLBCniB 

Gli  afiiti  primi  all'egra  patria  almeno 
Negar  non  dei—. 
Tum.  Tonni    ogni  nono  agli  oecM 

Degeio  :  e  del  sola  ognor  sfuggir  la  luce  

Di  auol  morir,  se  non  di  ferro,  io  deggio. 

JDe.  Misera?..  Oh  cieli ..  che  fo?  Perduto  ho  un  figlia^ 
E  rakro  a  me  non  resta... 

Tim,  Oh  madre  ! ... 

£ch.  Ahi  Tieni, 

Togliamci  a  questa  lagrimevol  mta*— - 
Convincer  dei,  Timoleone,  il  mondo. 
Che  il  firatel  no^  macheiltiran^liaiapento. 
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LA  SIGXOIU  COSTMSSA 

MONICA  JOURNON  ALFIERI. 


mia  tragedia,  che  ha  per  base  Vamor 
materno  ,  spetta  a  lei ,  amati s si nia  madre  mia,  , 
Ella  può  giudicar  veramente ,  se  io  ho  saputo  di- 
/dngtre  ijuel  sublime  patetico  affetto,  eh'  ella  tante 
volte  ha  provato;  e  principalmente  in  quel  fatai 

C'orno,  m  cui  le  fu  da  morie  crudelmente  mo- 
fo  aliro  figlio  j  fratello  mio  magffore*  Amsora 
hó  presente  occhi  f  attefgiamento  del  vero 
profondo  dolore,  che  in  ogni  di  lei  moto  iraspor 
riva  con  tanta  immensità:  e  benché  (o  in  teneris* 
sima  età  fossi  allora ,  sempre  ho  nel  core  quelle 
sue  parole,  che  eran  poche  e  semplici,  ma  vere 
e  terribili  :  «  Chi  mi  ha  tolto  il  mio  figlio  ì  Ah  f 
«  io  V  amava  troppo  :  Non  lo  vedrò  mai  più  !  »  & 
tali  altre ,  di  cui,  per  quanto  ho  saputo,  Lo  sparso 
la  mia  Merope.  Felice  me,  se  io  in  parte  ho  oc* 
eemuao  dò,  ch'ala  ha  si  caldamente  sentito y  e 
die  io,  addolorato  del  suo  dolore,  sì  vivamente 
conservato  ho  nelt  anima! 


Io  y  benché  per  fatali  mie  ciìxonstanze  passi 
per  lo  più  i  miei  giorni  lonlano  da  lei,  consenso 
pur  Mmpre  per  la  mia  dilettissima  madre  i^mu 
stima,  rispetto  ed  amore  infinito  ;  di  ad  picdo^ 
Ussimo  atiesiaio  le  do,  col  dedicarle  questa  mia 
trage£a;  ma  grandissimo  ne  sarà  U  contracéam^ 
tio,  se  alia  mi  darà  segno  di  averta  grofSttu 

Siena,      agosto  17S3» 
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'mpopx  ,  figlia  di  Cipsélo  Re  di  Arcadia,  era  maritata 
a  Cresfonte ,  uno  de*  Principi  discendenti  da  Ercole ,  e  Be 
di  Messene  ,  da  cui  ebbe  molti  figli  ,  t  ultimo  de'  ^uali  chia" 
moHui  fyiio  ,9  in  questa  Tragfdta  d  thiama  Egisto.  Cm» 
finte  t  9oìemdo  fare  malie  intUMieioni  nei  governo ,  coneitò 
eemro  di  $e  la  maUvolema  di  molti  àfessenj  ;  si  formò  una 
congiura  ;  egli  fu  ucciso  con  tutti  i  suoi  fgli  ^  eccettuato  Egi' 
sto  ,  cui  Merope  potè  sottrarre  alla  strage ,  e  mandarlo  al 
proprio  suo  Padre ,  perchè  lo  allex-asse  alla  tJendetta.  Poli' 
fome  ,  fratello  dell'  ucciso  Re  ,  s' impadronì  del  trono  ;  co- 
$uiiue  Merope  a  dàmtire  ma  mogUe;  e  pose  gran  prezzo 
$nBa  ietta  m  Egitto ,  ihe  heti  tapea  trafugato.  Campò  que» 
ed  nondimeno  dalle  Mdie  i  e  eretduto  in  forta  e  coraggio 
venne  in  Messene  scontudttio  a  ttUti,  ed  anche  a  sua  mom 
dre ,  fingendosi  t  uccisore  d'Egitto,  a  chiedere  il  prezzo 
dal  Re  promesso.  Intanto  Merope ,  che  stanava  di  aver  con 
occulti  maneggi  bastantemente  disposte  le  cose  per  rimet» 
tert  il  figlio  sul  seggio  paterno ,  a  cercar  di  questo  avea 
mandalo  wi  tao  vecchio  eeafideaiei  il  quale  tomandoeoUo 
ritpotla  di  noM  aeerip  trovato,  appunto  quando  ena  eom* 
parso  in  Corte  il  sedicente  uccisore  di  Egisto ,  le  diè  ca- 
gione di  prestar  fede  alt  inganno ,  e  di  abbandonarsi  al 
dolore,  e  al  desiderio  di  vendicarlo.  Questo  le  f e'  trovar 
modo  d*  introdursi  nella  stanza  del  supposto  assassino , 
mentr*  ei  dormiva  :  e  già  vibrava  il  colpo  fatale  al  petto  di 
btif  quando  U  Vecchio  confidente  ,  che  la  accompagnava, 
mei  giovinetto  addormentalo  riconMe  Egbto»  Merope  attorte 
per  amor  materno  si  diede  a  secondare  tingaitno  di  Pòli* 
fonte  ;  e  si  finse  anche  di  men  acerho  animo  contro  di  iiUt 
finché  colta  la  occasione  d'un  solenne  sacrifizio  lo  fe* tì'uci- 
dare.  Cosi  leggesi  la  storia  di  Merope  nell'estratto  d'una 
Tragedia  di  Euripide  intitolata  Crestunle  ,  che  si  truova  tra 
le  opere  attribuite  al  Grammatico  Igino  :  e  sembra  che 
ti  posta  attingere  a  fonu  pUk  tienra. 
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MEROPE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PIUMA 
Meeope. 

.  - 

M  BROPEy  a  che  pur  vivi?  Omaì  più  forse 
Tu  non  sei  madre. —  A  che  tre  lustri  iu  pianto 
Ho  in  questa  reggia  di  dolor  tr  tscorsi? 
Soddita  a  che  d  un  Polifonie  in  fame  ^ 
Dorè  sovf'esso  io  già  regnai  ?  d^  un  mostro. 
Che  il  mio  consorte,  e  due  miei  figli ,  (  oh  vista  !  ) 
Mi  trucidò  su  gli  occhi....  Uno  men  resta ^ 
Di  sventurate  none  ultimo  pe;;no  ; 
Quel  ch'io  serbava  alla  vendetta,  e  al  trono} 
Sola  speranza  mia;  sola  cagione 
Del  mio  vivere. ...  O  figlio ,  a  che  mi  valse 
L'averti  a  stento  dal  crudel  macello 
Sottratto  io  stessa  ?...  Ahi  giovinetto  incauto  ! 
Ecco  or  ben  Tanno,  che  il  segreto  asilo 
Ch*  ei  certo  aveva  a  Polidoro  appresso^ 
Abbandoni*.-  Quell'infelice  vecchio ^ 
Che  quasi  padre  gh  è,  d'Elide  muove 
Già  da  sei  hmci  e  totla  Grecia  scorre 
va  lui  cercando:  e  più  dì  lui  non  odo^ 
Ni dd figliuolo: oh duhbiojofiendo!.. Io  deggi0| 


Per  più  niarlire  ,  in  me  tener  raccliiusa 
Sì  fera  doglia  ...  Uno  ,  in  Messene  intera , 
Non  ho  che  meco  pianga  :  in  su  la  torolui 
Del  mio  Cresfonte  ritomar  pur  sempre 
A  lagrimar  degg^  io  ^  Se  non  li  iiegno , 
Deh  !  penlona ,  o  consolle  :  al  comun  figli* 
Vissi  finor;  s'ei  piò  non  è.«.Ma|  viene 
Chi?..  Polifonte!- Sfuggasi. 

SCENA  SECONDA 


PoLirOVTE^  MEaOFB. 

Poi  V  arresta. 

Perchè  afoggirmi?  Io  gravi  cose  •  dirti 

Afer.Io  ninna  udume  da  le  voglio... 

Poi.-  O  donn^y 

Dunque  né  lempo ,  nè  ragion  ,  ni  modi  | 
Né  preghi  miei ,  nulla  bastar  pud  dunque  ^ 
A  raddolcir  T  ira  tua  acerba  ?  Il  fero 
Tuo  duol,  ch'io  tender  quasi  a  fin  vedea, 
'  Dimmi,  perchè  da  ben  un  anno  or  forza 
Vie  più  racquista  *  e  te  di  te  nemica 
Cotanto  fa  ?  Tu  mi  abbonrisci  ;  e  it  vuole  y 
%   Più  che  il  mio  fidio ,  il  mio  dealini  por  troppo. 
Tel  giuro ,  io  volli  al  tuo  consorte  3  seggio  j 
Non  mai  la  vita  torfe:  ma  la-  fogà 
Come  aiirenar  db'vineilor  siddali? 
Ebri  di  sangue ,  \  miei  guerrier  fin  dentro 
A  questa  reggia  il  perseguian  ;  uè  trarlo 
Io  di  lor  man  vivo  potea.  Nemico 
Gli  fui ,  ma  a  dritto.  Io  pu  r  del  nobil  sangue 
Degli  Eraclidi  nalo  ,  a  lui  lo  scettro 
Abbandonar  non  ben  poteaj  aokanlo 
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Perchè  Turna  gliel  dava. —  Ma,  di  madre ^ 
E  di  consorte  il  giusto  duci  non  ode 
Ragioni  liè  drìtU^  ancor  che  veri. —  Io  hramo 
5(4  di -saper,  donde  ii  tuo  antico  sdegno 
£8ca  novella  or  Ingge.,  Ogoor  più  forse 
.  In  mddolcir  tua  sorte  io  non  edoprol 
Qual  ai  piÀ  far  d^error  goerrìero  ammendia 
GhMo  lotto  di  teoo  non  fiicoial 

Af«r.  Or,  ▼noi 

Ch'io  grazia  a  le  renda  pnr  anco  espresse , 
•    Del  non  ra'  aver  tu  tolto  altro  che  il  regno ^ 
£  il  mio  couAorie>  e  i  figli?... 

Poi.  I  figli  ?  In  viU 

Uno  ten  mta.- 
Mer.  EUa  è  menzogna.  Oh  fosse 

Pur  ver  cosi 7 ~. Tutto  perdei:  trafitto 
Io '1  vidi  pur  queir  innocente  ....Ahi  cmdoi 
Godi  tu  forse  il  lagrime  voi  caso 
U4ir  membrar  da  me.}  L'orrenda  notte ^ 
Che  i  astelliti  tuoi  scorreano  in  armi 
.Per  questa  reggia  ove  tutto  era  sangue, 
E  grida ,  e  fiamme ,  e  minacciar;  eoi  padre 
I  figli  tutti,  e  i  più  valenti  amici, 
Tutti  sossopra  non  aiidaro  a  un  tempo? 
Barbaro;  e  tu,  sol  per  pigliarmi  a  scherno, 
TI  pargolelto  mio  faiiciul ,  che  spento 
Pria  col  pugnai  fu  con  tanti  altri  ,  e  preda 
Poscia  alle  fiamme  aiidonne ,  in  vita  salvo 
Da  me  ii  dicesti?  Ob  cor  feroce!  duolii 
Di  non  avere  i  tuoi  spietati  sguardi 
Pasciuti  por  del  Ingrimoso  aspetto 
Del  picoi<d  corpo  esangue  ?  Assai  ben  gU  altri 
Cogli  ooohi  tuoi  vedesti}  eoo  l'iniqua 
1  un  man  pipasti  «««  Abi  scelleralo  I  .i^ 


Poi.  tiùutm^ 
S' io  *1  credo  in  vite  ,  è  che  ti  remi.  Quel  primo 
Bollor,  che  seco  la  vitlona  tragge  , 
Qiieto  era  appena,  in  cor  tnMncrebber  moli* 
Quegli  uccisi  fanciulli  ;  ai  quali  io  ,  privo 
Di  coDSorie  e  di  prole  ,  avrei  col  tempo  , 
Non  men  che  re ,  potuto  anch'  esser  padre. 
Ben  lo  vedi  tu  stessa;  a  mia  veoehiena 
Quale  ho  sostegno  ornai?  Che  giova  un  re^pM 
A  chi  erede  non  ha 7». Pur,  poiché  il  figlio 
Spento  tu  assévri ,  e  il  credo  ; ..  almen  ti  posso , 
Se  il  figlio  no ,  render  consorte ,  e  trono .... 

Afer.Ghe  ascolto  1  Di  chi  parli? 

Poi.  Di  me  parlo. 

Mer.Oh  nuovo ,  inaspettato ,  orrido  oltraggiol 
LMnsanguinata  deslra  ad  orba  madre 
Ardisci  offrir,  tu  vii ,  che  orbata  Thai? 
Del  tuo  signore  ai  tsJamo  lo  sguardo 
Innalzar  tu ,  che  lo  svenasti!  U  ferro ^ 
Quel  ferro  isCesso  appresentar  mi  dei } 
Noi  temo,  il  recà.... ma,  crudel,  tu  stìnu 
Maggior  supplizio  a  me  il  tuo  tristo  aspetto! 
Quindi  ad  ogui  ora  innanzi  a  me  ti  veggio; 

lindi  j  a  mi  accrescer  doglia^  osi  spiegarmi, 
lai  sensi  rei. 

PoL  Sfogo  di  madre  afflitta , 

Ben  giusto  egh  è.  Meco  il  tuo  sdegno  apfneno 
Esala  or  tu. —  Ma,  che  mpi  dirmi!  eterno 
È* in  te  il  dolore!  alla  ragion  più  loco  - 
Non  dai! — Dimmi:  e  non  vivi!  Or,  giàlreluslri 
In  pianto  vivi ,  ed  in  mortale  angoscia  ^ — 
Pur  la  sopporti.  Ogni  più  cara  cosa 
Ti  è  tolta,  dici;  e  nulla  al  mondo  teTiii  ^ 
iNuUa  ami,  nulla  speri:  —  e  in  vita  resti/ 
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Dunque y  io  dar  tregua  a^tuoi  «aspiri^  ancora 
Senti  di'6  nn  di  per  te  risorger  nuova 

Letìzia  può  :  dunque  cacciata  in  bando 
Non  hai  per  anco  ogni  speranza. 

Mer,  Io?...NuUa.— 

Poi,  Si,  donna,  tu:  ben  fra  te  stessa  pensa 
Vedrai,  che  forse  il  riavere  ...il  ..•.regQOy 
Meu  trista  vita  a  te  potria... 

Mer,  Ben  veggo; 

Padre  non  fosti  mai:  tutto  tiranno 
Tu  sei  ;  uè  Tedi  altro  che  regno.  I  figli, 
E  il  mio  consorte  oltre  ogni  trono  amai;». 
E  abborro  te 

Pei.  Deh!  Merope,  mi  ascolta. — 

ScegMer  compagna  al  mio  aitino  io  debbo» 
Qneta'  ogni  cosa,  ornai  Mesaenia  tutta 
Mi  obbedisce:  mr  so,  che  in  cor  di  molti 
Viva  memoria  è  di  Cre&foute  :  il  volgo 
Seaipre  il  signor,  che  più  non  ha,  vorria* 
Forse  anco  giusto ,  mansueto ,  umano 
Nel  breve  regno  ei  si  mostrò 
Afer.  Tal  era; 

Non  s'infinse  ei^  com^ai^ì. 
/W.  Ed  io,  Yo'teco 

Scendere  .ali*  arte  forse?  e,  ciò  che  mai 
Non  crederesti^  irti  or  dicendo ^  ch'io  . 
Per  te  d^amor  mi  striigga^ — t)dimi.  Spero 
Or  col  mio  dire  esserti  grato,  io  quanto 
Uom,  che  a  te  costa  si  gran  pianto,  il  possa.— • 
Cessò  il  periglio,  e  le  crudeli  voglie 
Cessar  con  esso  :  ecco  il  mio  stato.  Il  tuo^ 
È  mesta  vita,  iuiitil  pianto.,  oscura 
Sorte:  gli  amici,  se  pur  n'hui,  sì  stanno 
Lungi ,  o  il  terror  qui  muti  appien  li  tiene. 
Alfi£i^,  2>cfg*  VoL  U.  9 
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Tutto  è  per  te  qui  loiza  ;  a  ciò  ,  più  eli'  altri, 
Mi  hai  tu  costretto  :  ma  d' un  noi  tuo  iiiutlo 
Tutto  caugiar  lu  pMoi*  Parnami  oltraggio 
Inatily  crudo,  e,  sbanco  il  vuoi,  latale 
A  me^  r  offrire  ad  altra  doona  il  trono 
Di  Messene ,  già  tuo*  Questa  è  la  sola 
Noa  vile  ammenda  ^  che  al  fidlir  mio  resti 
Finor  buon  duce  intra  continue  guerre 
Videaii  il  campo;  e  dei  Messeiij  il  nome , 
Per  me  ,  tenor  suona  ai  uimici  :  a  grado 
Mi  fora  or  molto  alla  cillà  mo.slraiini 
Ottimo  re.  Tu  dunque  ui  tempi  adalla 
Te  stessa  ornai:  ben  lo  puoi  far  tu  vùlta^ 
S*io  \incitor  noi  sdogno.  Orribil  vita 
Tu  in  Messene  strascini^  e  mai  peggiore 
Trarla  non  puoi  :  per  te  far  tutto  io  posso: 
Tu  in  guiderdon  ,  se  perdonarmi  mostri , 
Puoi  ,  tei  confesso  ,  or  piìi  gradito  forse 
Far  mio  giogo  ai  Mcbsenj. 
jlfer.  Ai  buoni  farli 

Gradito?  e  chi  il  potiehbe?  Alimi  gradito. 
Tu  ,  che  a  te  stesso  obbrobn(-so  sei  ? 
Troppo  il  sailu,  quant'è  abborrito  il  ino 
Giogo:  nè  gieja  ,  altra cbe  questa,  or  tempri 
U  mio  dolore. — Oy*\o  me  voglia  infame 
Scherno,  me  vii ,  non  che  ai  Messenj ,  al  mondo, 
E  a  me  slessa,  eh' è  peggio,  far  per  sempre; 
Di  sposa  allor  man  ti  dai  ò.  —  Se  Iraggi 
In  me  argomento  di  soflVibil  doglia 
Dal  viver  mio  ;  d' error  trarli  ben  tosto 
Spero  y  cbe  poco  al  mio  vivere  aYansa. 
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*  SCENA  TERZA 
Polifoute. 

— Accorta  iavan;  se!  madre:  e  Terrà  f^ioraa 
Gbe  tradirai  fu  del  tuo  cor  l'arcano, 
Tu  stessa. — Ah  si!  quel  suo  figliuol  respira. 
Ch^  altro  in  vita  la  tiene?  Eppar,  chMo'I  credo 
Spento^  con  lei  fiuger  mi  giova.  In  piena 
Fidanza  forse  addormentar  la  madre 
Potrò,  mentr^io  pur  sempre  intento  veglio... 
Ma  il  vegliar  ,  che  mi  valse  ?  un  sol  luessaggio 
Mai  non  mi  accadde  intercettar  fuiora^ 
Nè  scoprir  mni  qual  egli  scabbia  asilo  ; 
Se  lungi  VI  sia  ,  se  j)ie^;so:  onde  pensiero 
Fermar  non  posso ...  Eppur ,  Merope  vidi 
Molti  anni  addietro ,  se  non  lieta ,  involta 
In  moto  duol^  qual  di  chi  cova  in  petto 
Speme  che  adulta  ogni  di  più  ai  iàccia 
D*alta  vendetta.  Or,  quasi  Tanno  parmi. 
Che  oppressa  piiì^  cangiò  contegno;  il  pianto^ 
Che  in  cor  premeva ,  or  mal  sno  grado  agu  occhi 
Corre  in  copia ...  Cessato  il  EgBo  fosse?.... 
Ma  in  cor  tuttor  vive  ai  Messenj  il  padre; 
Nè  altrimenti  poss'  io  Irarnelo  in  parie  , 
Che  cosici  meco  riponentlo  in  seggio. — 
Oh  quanta  è  impressa  il  luanlcaerti^  o  trono  I 


ATTO  SECONDO 


SGENA  P£MA 
PoLiroiiTB> 


Poi.  Ctuardie,  inoltrar  solo  si  lasci  il  reo. 

SGENA  SEGONDA 

PourONTCì  ECISTO. 

Pof.  Tieni;  ti  appressa  «..Oh!  giometto  assai 
Tu  se' ,  per  nomo  H  corrucci  saogóe. 
Egi.  Pur  troppo  è  ver,  cootaminato  io  vengo 

Di  sangue,  e  forse,  d'ÌDOOcentc  «angue: 
Mira  destino  !  ed  innocente  anch'  io. 
Poi.  Di  qual  terra  se'  tu  ? 

D'EUdc. 

Poh  II  nome  i 

Egisto. 
Poi        n  padre  7 

EgL.  Oscuro,  ma  non  servo. 

Pòi.  A  che  venivi? 

Effi.  Gìovenil  talento  ; 

Vaghezza  mi  spingea. 
jpol.  Chiaro  nrii  narra  , 

£  narra  il  ver,  come  tu  mai  giungesià 
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A  eccesso  tanto.  0?e  a  sperar  ti  avansi 
Più  Dalla  oflbai^  ae  iogenoo  parli  ^  spera, 
j^'.  Id  altra  ^isa  j  lo  noi  saprei  :  menzogna 

Del  mio  libero  stato  non  è  l'arte. — 

10  m'era  al  vecchio  genilor  di  furto 
Sottratto^  incauto;  e  già  più  mesi  attorno 
Men  giva  errando  |)er  città  diverse. 
Quando  oggi  al  fin  qui  m'avviava.  Un  calle 
Stretto  e  solingo,  che  ai  pedon  dà  via 
Lunpo  il  Pamiso^  con  veloci  piante 
Venia  calcando^  impaziente  molto  » 

Di  porre  il  pi  è  nella  città,  che  mostra 

Mi  fea  da  lungi  vaga,  e  in  un  pomposa , 

D^alti  palagi  e  di  superbe  torri. 

Qoand'  ecco ,  a  me  di  contro  altr^uom  venirne  j 

Più  frettoloso  assai  :  soo  d^uom  che  fugge 

I  passi  suoi;  giovin  F aspetto;  gli  atti, 

Arroganti,  a^sulnti:  ei  di  lontano 

Con  man  mi  accenna  ,  ch'io  gli  sgombri  LI  jpjUiSO< 

Angustiisiino  il  loco,  ad  uno  uppcna 

Adito  dà:  sul  liume  allo  scoscende 

11  mal  stnlier  per  una  parte;  T  altra  | 
Irta  d^ispìdi  dumi ,  assai  fa  schivo 

accostarvssi  Tuomo.  H  modo  spiaoque 
A  me  j  libero  nato,  uso  soltanto 
D^- obbedire  alle  leggi ,  e  a  ceder  solo 
Ai  pi&  vecchi  di  me  :  m^  inoltro  io  quindi, 
Ei  9  con  voce  terrìbile  ;  «  Ritratti  j 
n  O  chMo...i»  mi  grida.  Ardo  di  sdegno  allora 
u  Ritratti  tu  »  gli  replico.  Già  presso 
Siam  giunti  :  ei  caccia  un  suo  pugnai  dal  fianco 
E  su  uje  corre:  io  non  avea  pugnale  ^ 
Ma  cor  ;  lo  aspetto  di  piè  fermo  ;  ei  giunge 
lo  soUentro,  il  riciugo^  e  iu  men  che  il  dico 
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L'atterro:  invan  (IìImUcsÌ  ;  il  conficco 
Con  mie  ginocchia  al  suol  :  sua  destra  afTerro 
Con  amLe  mani;  ei  freme  inddrno,  io  salda 
Glie  la  raiteugo,  immota.  Quando  eì  troppo 
Dcbil  si  scorge  al  paragone,  a  fiata 
Mercede  viene;  io l credo |  U  lascio;  ei  testo 
A  tradimento  un  colpo,  qual  qui  il  vcdi^. 
Mi  .vibra;  i  paiioi  squarda;  il  colpo  fitriscia: 
Lieve  è  il  dolor ^      troppa  è  Tira:. io  cieco, 
Di  man  gli  strappo  il  rio  pugnai;  ... Iraiitio 
Nei  sangue  ei  giace. 

PoL  Assai  tu  se'  vakute  , 

Se  veritiero  sei. 

JB^.  Troppo  mi  dolse  ^ 

Sfuggito  appena  il  colpo  di  man  m'era. 
Non  uso  al  sangue ,  io  m'avvilii ,  temetti; 
Che  far,  non  mi  sapea:  prima  il  coltello 
Lanciai  nel  fiume:  indi  pensier  mi  venne 
'  Pur  di  lanciarvi  il  misero;  di  torre 
Ogni  indizio  così ,  parvemi  ;  e  il  feci.  — 
Vedi  ,  se  avvezzo  era  a' delitti  j  ahi  folle! 
Così  com  era  insanguinato  ,  io  corsi , 
Senza  saper  dove  mi  andassi ,  al  ponte. 
Ivi  da' tuoi,  ch'io  non  fuggia,  fui  preso^ 
E  qui  nj'han  tratto. — lo  nulla  tacqui;  il  giuro. 

Poi,  Simile  assai  parmi  il  tuo  dire  al  vero  : 
Tu  ben  lui  fai  certa  pietà;  ma  il  chiede 
Giustizia  pur,  ch'abbi  tua  pena.  Io  voglio^ 
^on  a  malizia ,  ascrìverti  a  sventura 
L'aver  tu  il  corpo,  semivivo  forse. 
Sepolto  la  nei  vorticosi  gorghi 
Di  rapid'  onda  :  ma  il  delitto  tuo 
Quindi  agp[ravasti,  anco  tu  stesso  il  vedi: 
Che  s'ttom  malvagio  era  colui  ^  qua!  dici^ 
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Quali  pur  troppo  atlorno  vali  molli  altri, 
Torbidi  figli  di  civili  risse  , 
Meglio  era  assai  per  te.  Forse  a  salvarti 
Sol  basterebbe  or  dell'  ucciso  il  .oome. 
J^L  Me  Elùsero  1  s'egli  è  destin  eh' io  cada 
Vittima  qui  <f  iiivolootario  errpre; 
Che  posso  io  dirti  ^  o  re  7  qoal  Tuoi  più  pena 
Pronto  a  soffrir  soii  io.  Forte  m'incresce  i  - 
Ma  più  9  se  in  colpa  io  mi  sentissi.  Ignuda 
Parla  per  me  k  mia  sola  innocenza  : 
Avi  non  yanto ,  oro  non  ho  ^  sembiante 
Ho  di  malvagio  :  e  il  sono ,  ah  !  il  soii  ^  d' avenri; 
Miseri  miei  genitori  cadenti , 
Dijiobbediti ,  abbandonati ,  posti 
In  angoscia  mortale*,  anco  anzi  tempo 
Tratti  forse  a  morire.  —  Ah!  s'ei  respira 
Quel  mio  buon  padre;  ci,  cheliulP  altro  diemmi, 
Che  incorrotti  costumi^  ei,  ch'alto  esemplo 
Di  onesta  vita,  e  vivo  specchio  m'eraj 
Or  che  dirà  io  udir,  eh  io  d'omicida 
Supplizio  ebbi  in  Messene  ?  Ah  1  tal  pensiero 
ite  più  che  morte  duro. 
M.  Odi:  convinto 

Di  qpnrso  sangue,  il  too  dar  tu  dovresti 
Immantinentcr ,  il  sai;  ma  pur,  pili  mite 
A  te  noi  fa  il  tuo  dir  semplice  e  'franco. 
Sospender  vo' per  or^  fin  eh' io  più  certi. 
Si  dell* ucciso,  che  di  te,  ritragga 
ludizj,  e  lumi 
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SGENA  TERZA 

MeKOPE,  POLIFONTE,  EgI8T<K 

PoL  Merope  ?  ...  Che  fia  ? 

Tu  vieiii  a  me}  Cagioo  qual  mai?... 

Jlfer.  .  La  nuoTa, 

Che  or  ora  udii,  mi  guida.  £  ver,  che  ucciso 
Fu  dianzi  ud  ttomo,  e  che  nell'onda  ei  poscia 
Dall'  ucciaor  scaglialo  ? ... 

Poi,  E  ver  y  pt»  troppo  : 

E  r  uccisor  n^era  costui 

Jlfer.  Che  miro?... 

Questi?...  Oh  qnal  strana  somiglianza  io  veggo! 

Poi.  Se  del  mio  regno  la  quiete  interna 

Mi  prema,  il  sai:  pur^  se  il  rioiiri  o  ascolti y 
Quasi  imioceute  il  credi. 

Mer,  È  ver;  T aspetto 

Di  malvagio  ei  non  ha:  nobil  sembiaBaa .... 
Ma^  oimò!  di  sangue  egli  è  grondante  ancora. 

f*^*.  Donna,  e  chil  ni^ga?  Quesl*  sangue  a  prima 
Troppo  mi  danna  ;  ma ,  se  stato  io  fossi 
Dotto  in  versarlo ,  anco  in  mondarmen  doli» 
Stato  sarei  :  poca  onda ,  e  fermo  viso , 
Nelle  tenebre  eterne  avrian  sepolto 
11  fallo  mio.  Ma ,  credi ,  assai  più  dura 
Pena  ,  che  il  re  non  mi  apparecchia ,  io  prova 
Nel  mio  rimorso.  Eppur ,  eh'  altro  potea  ? 
Sol  y  peregrino  ,  ignoto  y  armi  omicide 
Non  io  perciò  meco  arrecava  :  il  ferro , 
Che  nel  giovin  superbo  in  mia  difesa 
Fui  sfonato  adoprar^  di  man  gliel  trassi.... 
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Al)  !  credi  ;  ai  sangue  noo  son  io  creaciuto. 
Jkftriura  Tuociao  un  (;v>w«tto? 
fy*.  £i  pari 

Brera  d'età. 
Afer.  Che  aento7J 

Po/.  E  par,  ch^ei  fesse 

Non  ben  drìtt^  uom ,  se  dice  il  ver  costui. 
Fuggia  correndo  per  romito  calle.... 
Egi,  Anzi ,  or  sovvienimi ,  eh'  ei  da  pria  celava 

Col  pallio  il  volto  in  parte  

Mer.  Hi  s'ascondeva?.- 

Fuggia?... — Ma  tu,  noi  conoscevi? 

Affatto 

Stranier  qui  sono  j  ed  A  (Vho  sempre  innante  ) 
Straniero  anco  mi  parve;  ...anzi ,  era,  al  certo} 
Ai  panni  almen ,  che  d' Elide  le  fogge 
«Bfostrayan  più  che  di  Messene. 
Mer.  Oh  cielo!.- 

D'Elide?-. 

EgL  Sì}  pari  aOe  mie;  ch'io  sono 

Pur  d'Elide..... 
Mer.  Tn  sei?... 

Poi,  Ma^  perchè  tanto 

Bramosa  tu^  sollecita?... 
Mer.  Che  parli?... 

Io  sollecita?  ... 
Poi,  Farmi. — Insomma,  un  vile 

Stranier^  cui  svena  altro  straniero  oscuro.- 
Afer.Ciii.sa  qoal  fosse? -.  È  ?er.-Non  è  ch'io  prenda 

Peosier  di  ciò... 
PoL  Per  me^  sMo  noi  dovessi , 

Tal  reo  per  certo  io  non  udrei.  Tn,  scevra 

D'  ogni  affetto  y  stupore  in  ciò  non  poco 

Ili  arrechi:  or  che  li  caleZ, 
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Mer,  me , ..  fu ...  mera 

Brama  d'udire.  —  Eppur,  men  caso  assai, 
Ch'  arte  mi  par ,  F  aver  così  dagli  occhi 
D' ogni  uom  tolto  quel  corpo  :  e  tu  «i  mite 
Ver  rocciBor,  die  tanto  in  ae  securo 
Staan-Noii  ao... 

EgL  Timor  m^induaae  a  tram 

NeV  onda  il  corpo  ;  arte  non  fa  i  aecuro 
Io  sto ,  quel  Ilom  coiraeio  a  ae  stesso  in  core. 
Più  che  noi  pensi,  addolorato  io  stava; 
Ma  tanto  or  più,  che  te  dolente  io  veggio. 
Dubbia,  e  tremaote  per  l'ucciso.... 

Jtfer.  lo  dubbia 

Io  tremante ?... Noi  son....Ma)  gì' infelici 
Pietade  hao  tosto  delle  altrui  sventure. 


11 

ìli 

1 

llìaero  assai ,  pm  ehe  1  acciao  ;  e  il  merta 
MeiK>  aaaaL  Temerario,  ei  fii  che  ToUe 

Senza  ragione  uccider  me.  Che  valse, 
Ch'io  il  pur  vincessi,  se  in  più  infame  guisa 
Io  sto  per  perder  la  mia  vita?  E  s'anco 
Non  mi  vien  tolta,  a  cor  gentil  qual  puossi 
Dar  pena  mai,  che  la  vergogna  agguagli 2 

Mcr,  Alto  cor  tu  racchiudi  in  basso  stato  ; 

Quasi  il  tuo  dir  la  forza ...  Eppur  ae  luce 
L'ttociao,  o  il  nome  almeno 

PoL  Or,  poiché  nuova 

Brama  di*ttdir  lai  cose  oggi  ti  prende; 
PoichMo  mi  avveggio,  o  Merope,  che  impone 
Freno  al  tno  favellar  F aspetto  mio, 
Né  so  perchè... 

Mer,  Freno  ? ..  Che  dici  ...Io  teco 

n  lascio. 

PoL  No.  Perchè  da  lui  più  aappi,  • 
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Se  più  v'arease^  io  teco  il  lascio.  A  farti 
Ariiitra  e  donna  d^ogni  cosa,  il  sai, 
Son  preslo .  e  il  bramo  ;  il  sei  tanto  piiì  dinujue 
D' affiir  s)  lieTe.  A  te  costui  si  aspelta  ^ 

Di  lui  disponi  a  senno  tuo.  Sia  questo 
indizio  primo ,  che  da  me  non  sdegni 

0|^iù  mio  dono. 
^Icr.  E  che  ? 

PoL  Di  ciò  li  Irrogo. 

Principio  ioase  al  tuo  regnar  quest'atto! 

SCENA  QUARTA 

Mbeo^b,  Ecisto. 

iB|p.E  men  di  Ini  saresti  a  me  pietosa! 
Mia  gioviseiaa  per  me  non  ti  parla? 
Paro  non  vedi  in  sul  mio  volto  il  cuore? 

Non  entri  a  parie  del  mortale  affanno  , 

In  cui  miei  j^enitori  / ...  oimè  !  ...  Non  fosti 

Madre  anco  tu  ì  deh  1  della  mia 
Mer,  Pur  troppo 

Io  "1  fui ,  ..  pur  troppo  !  ..  ed  or ,  chi  sa  ? ..  —  Respira 

Dunque  ancor  la  tua  madre  K..  E  il  padre  tuo 

D  '  Elide  è  pure  ? 
E^i.  Ei  di  Messene  è  figlio. 

Merchi  Messene?  che  ascolto? 
£^  Io  da  bambino 

Dir  giiel' «diTa.  ^ 
Mer.  È  Polidoro  il  nome 

Forse  ?  ^.  * 
E^.      %         Cefiso  è  il  nome. 
Mer.  E  r  età  ? ... 

Egi,  Multa. 
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Mer.Oh  ciel  !  - — Ma  pure  il  nome -:-*£  di  qual  grado; 
Di  Oliai  fiarenti  era  in  Uessenel  il  sai? 
Nobue  ? ... 

£!gi.  No:  di  pochi  campi  ei  donno, 

Cui  per  diletto  coltivar  gudca 
Colle  robuste  libere  sue  inani , 
Vivea  felice ,  del  suo  aver  couteoto  , 
Colla  consorte  e  i  figli.  f 

Mer.  E  di  sì  dolce 

Vita  chi  1  traase }  e  perchè  mai  eoa  stanca 
Caagia?a  7 

JEjgL  Ei  spesso  a  me  narrò ,  che  kitene 

Dissension  di  questo  regno  a  fuga 
Uavean  costretto,  c  che  soverchia  possa 
D'  alto  nemico  il  perseguia.  Qui  tutto 
Era  torbidi  e  saugue  *,  onde  ei  tremante 
Per  la  sua  prole  ...  Oh  quante  volte  io  U  YÌdi| 
Ciò  rammentando  ^  piangere  h 

Mer.  ^  Tu  nato 

Dunque  in  Meséene  sei?  Tuo  padre  seco 
Ti  tnifuga?a  in  Elide? 

No:  gli  altri 
liiei  maggiori  fratelli  ei  seco  trasse, 
Cui  morte  cruda  gli  furò  poi  tutti. 

Io  sol  bevvi  le  prime  aure  di  vita  | 

In  Elide;  a  lui  figlio  ultimo  nacqui 3 —  , 

Misero  padre!  ed  ultimo  ti  resto: 

Se  pur  ti  resto  !  —  In  cor ,  già  fin  dai  printt 

Giovenili  auui  miei,  desio  m^ entrava 

Di  Messene  veder,  quasi  mia  culla. 

Poiché  il  padre  vi  nacque. 

Men  Oh  ctid!...  Che  palli?.-! 

Giovine  egli  è,  di  quella  etade  appunto.... 
E  (juel  couteguo; ...  e  quei  iìeuibiauti ...  Eljpare  , 
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Bppar  non  è.' — Ma  diansi  anco  dBceri, 

Che  P  ucciso  era  d*£Kde. 
Egi.  Mei  parve. 

Mer.Eì  s'ascoDdeva? 
Egi.  SI.  • 

Mer.  Di  cor  l ... 

Egi.  Superbo.  / 

AÌer.Dì  vesti  ? ...  •  '  *  •  '  ' 

Eg\          '  Abbiette. 
Mer.  .  Fuggitivo?... 
£gL  Ratto^ 

Quasi  insegoitOy  e  di  sospetto  j^ieno 

Venia  ver  me.  • 
Mer.  BarfMuro,  e  tu  Vhai  morto? 

£>i.  Ucdder  me  volea. 
Ifer.  '  Ti  (fisse  d  nulla  ' 

Morendo? 

^gi.  Io  stetti  un  cotal  po'sovrVsso, 

Piangendo ....  £i  fra  i  singulti  era  di  igorte... 
Mer,  Ahi  misero  ! ... 

Egli.  ...  Sovviemmi ...  or ...  sì  ; ..  che  avrebbe  . 

Ogni  ferocia  impietosito  ;  in  voce 
Di  pianto  9  singhiozzando  y  ei  domandava 
La  madre  sna« 

Mer,  La  madre?  E  tu  fellone, 

Perfido,  e  tu  pur  P uccidevi?  e  il  corpo 
Ne  scagliavi  nell'onda?  Oimèl... Perduto.-  * 

i^*.  Me  misero!  che  feci?  Il  mìo  delitto 

Te  in  alcun  modo  oflbnde? — Or,  tu  n^itesd 
Balia  dal  re,  di  me  disponi;  e  n-abbi 
Alta  vendetta.  —  Oh  ciel  !  come  polca 
Offender  io  te  ^  Merope,  cui  sempre 
Nel  iTiio  cor  venerai  ?  —  Sapea  d..l  padre 

he  tue  dure  vicende  :  al  pianger  suo 
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Piansi  pìà  Tolte  anch'aio:  la  brama  ardeote 

Di  pur  vederti  anco  pangeami.  Spesso 

Col  padre  antico  io  porsi  per  te  voti 

Al  ciel  ;  con  man,  ch'era  innocente  allora. 

Spesso  per  te  liainma  di  puro  incenso 

Arsi  davanti  ai  piccioli  miei  Lari.  — 

Ed  io  li  offesi  ?  Ah  !  n\i  punisci  :  il  merlo  , 

Il  chieggo  y  il  vo\  —  Itta^  come  mai  spettarti 

Potea  colui,  che  a  trace  aspetto  unirà 

Cor  malnato  ? ...  Ma  forse ,  ei  tal  non  ert  : 

Necessità ^1  fea  tristo ...Oimè!  che  dissi? 

Se  tu  il  compiangi ,  e^iì  è  innocente  ;  il  trista 

Io  scio  il  son  ;  deh  !  fcHine  in  me  vendetta. 

Mer.  —  Ma  ,  qual  parlar  !  qjial  piangere  ! ....  Che  fia  ? 
Mal  mio  grado  ci  mi  Iratii;;»'  a  pianger  seco. — 
Di  me  il  tuo  padre  li  parlava  ? 

£gi.  Oli  quante 

Volte  di  te,  del  tuo  trafìtto  sposo, 
£Vb' figli  tuoi  narrommil 

ilfer.  Oh  cieli  de^ figli 

i^*.  Si  ;  dei  tre  figli  tuoi,  svenati  tutti 
Da  rio  tiranno,  il  cui  feroce  aspetto 
Fremer  mi  fea  qui  dianri.  Assai  piii  grato 
M'è  in  te  il  rigor,  qual  sia,  che  in  hii  pieUide. 

Mer. —  Più  non  reggo  al  suo  dire.  Inciiino  apj)ciia 
L'alma  a  pielà,  che  un  dubbio  orribil  tosto 
A  furor  mi  sospinge:  appena  io  lascio 
Tacer  pietade,  eoco ,  s'iol  miro,  o  Todo, 
A  lagrunar  son  risospinta. 

J%ì.  In  core 

Quale  hai  battaglia?  Infra  le  stesa»  parli? 
Pietà  ti  fo?  che  non  l'ascolti? 

Mer,  %  Ahi  lassa! 

Che  mai  farò?  —  Nò  coadanuar  ti  posso, 
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Giovinetto  y  uè  a5solverti.  Rimani 
Entro  la  roggia  ioUutoi.io  voTra  pooo 
RÌTederti.  fìeu  pensa;  in  te  ripensa 
Ogni  più  pìccioi  ca^  di  ioà  vita: 
£  in  un  rimembra  o^ni  atto,  e  motto ^  e  segno 
Deir  ucciso.  Tornarti  anco  in  pensiero 
Dei  del  tuo  padre  ogni  più  lieve  detto. — 
Ma,  sei  tu  certo  che  il  ouon  vecchio  il  nome 
Mai  non  cangiasse?  di\ 
E^i.  Certo  ne  sono. 

10  j  balbettando  ,  a  dir  Celìso  appresi. 
Quando  ei  poi  mi  dicea ,  cbe  di  Messene 
Fuggito  s'era,  e  in^imponea  cb  a  ogni  uomo 

11  tacessi,  del  nome  anco  mi  ajria 

Detto  il  ver ,  se  ciò  fosse  :  era  ei  ben  certo^ 
Gir  io '1  tacerei  pur  di  mia  vita  a  costo. 
Cb^egli  è  Messenio  a  te  svelai;  ma  nulla 
Poteva  io  m^  nasconderti? 
Mer.  Deh!  basta j 

Gessa  per  ora.  —  AOe  mie  starne  à  forta 
Ch'io  mi  ritfagfa  a  sfogar  lungamente 
11  raltenuto  pianto.  —  A  te  la  reggia 
Sola  assegno  per  carcere.  Di  nuovo 
Udrotti  or  ora  ;  e  il  tutto  ridirai  : 
A  parte  a  parte,  a  tutto  appieno,  e  a  lungo ^ 
Risponderai  ;  cb'  io  vcritier  ti  trovi ...  ^ 
Ma,  tu  non  bai  di  mentitor  T  aspello* 

SCENA  QUINTA 

Egisto. 

...Che  mai  sarà!  Dentro  il  suo  cor  qual  prova 

Martiro  al  mio  parlare?  Or,  più  che  tigre, 
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Mi  si  avventa  adirata:  or,  più  che  madre , 

Dolce  m!  (larla  ;  e  tenera  e  pietosa 

BAi  guarda  ^  e  piange.  A  lei  qual  pnò  mai  doglia 

Quell'acciao  arrecare?  Ov^ella  affatto 

Orba .  madre  non  foise ,  e  da  gran  tempo  , 

Parrìa  che  a  lei  svenato  avessi  un  figlio. 

Ma  pur,  chi  sa?...  forse  alcun  altro  avei, 

Che  caro  Tera  :  o  a'snoi  disegni  forse 

Stava  aspettando  alcuno  ;  e  quei  ...  Ma  invano 

Io  vo  dicendo  ;  io  nulla  so.  —  Ben  v^di  ^ 

Egisto;  or  vedi|  se  diceati  vero 

U  tuo  vecchio  buon  padre:  a  I  grandi  mi 

a  Non  abbassarti  a  invidiar;  son  easi 

a  Più  infélid  di  noi».  Vero  è;  pur  troppo: 

Nè  posso  ornai  del  mio  deatin  dolermi, 

Qual  cVio  me  T abbia,  ove  pur  tragger  veggo 

Si  dolorosa  vita  da  tanto  alta 

Donna  y  or  deserta  —  Ma  ,  già  già  si  annotta  : 

Poiché  r  uscir  di  qui  in' è  tolto,  il  piede 

Kel  regal  tetto  inoltrerò  :  di  questo 

Sangue  mondarmi  voglio^  AbJ  coai  tonni 

Potessi  il  fallo  mio  !  —  Ma ,  giusto  è  il  cielo  ; 

E  tatto  aa:  poniscami,  a'io  il  merto. 


•  •  ♦ 
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SCENA  PRIMA 

POLIfiOJLO. 

P  . 

,  V^oWalba  io  giungo:  asm  ventura  io  mVbbiy 
die  non  fui  TÌsto  entrare.  —  O  fem  reggia. 
Dopo  tre  Instri,  io  ti  riveggo  al  fine. 
Ken  di  terrore  io  ti  huiciava  ;  it  giorno 
Ché  fra  mie  braccia  in  securtli  traeva 

.  Del  mio  buon  re  T unico  figlio,  il  sacro 
Avanzo  del  suo  sangue  :  ma  ,  compreso 

•  Di  ben  altro  terrore  or  torno ...  Ah!  questo, 
Pur  troppo  è  questo  di  Cresfonle  il  «ìinto! 
Questo  è  il  fermaglio  suo  ;  scuita  d^Alcide 
Evvi  l'impresa:  iti  man  Tebb^io  per  anni 
Ben  sette  e  sette.  Or  venti  lune  appunto 
Compiono ,  al  fianco  io  gliel  cingeva  »  io  stessa» 
Ahi  sconsigliato  giovinetto!  udirmi 
Tu  non  volesti  ;  armici  canuti  avvisi 
Sordo... £cco  ii  frutto I ..  Oh  mal  vissuti  giorni 
Per  me  I  Da  un  anno  io  ti  perdei  ;  già  indamo 
Di  te  vo  in  traccia  da  sci  luoghi  mesi; 
Ed  or,  qui  presso  alla  natal  tua  terra, 
Del  fiume  in  rira ,  per  sentier  romito^ 
Trovo  tue  spoglie  in  un  lago  di  sangue  ? 
Oh  me  infelice  ! ...  Or,  che  farò  ?...  Ma  pria 
Veder  Merope  spero.  Ah ,  voglia  il  cielo , 
Pria  che  al  tiranno,  appresculariui  a  lei{ 

Altusai^  Trag,  VoL  )L  io  . 
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Nuir  altro  io  bramo.  Ornai  per  me  che  temo? 

Che  perder  ho  ,  se  il  mio  piccioi  Cresfonte 
Mi  è  tulio? ..  Eppur,  chi  sa  ? ..  Fors'io  lu  ingaM». 
Forse  ...  Ma  come  esser  può  mai  ? ...  La  madre 
Ne  saprà  forse  ...  E  se  noi  sa  ?  ...  Deh!  come 
Potrò  mai  darle  io  nuova  orribil  tanto?... 
Come  tacerla?  Oh  ciei  ! ...  Ma ,  alcun  qui  giunge; 
Ascondiamci ...  Hft  do  ;  donna  è  che  viene;- 
E  sola  viene  ; ...  e  parmt , ...  ed  è  pur  de»  - 
Incoutriamla. 

SCENA  SECONDA 
Meropb^  Polio o&o.  \ 

Polid.  Regina. 

Mer,  Ohi  Chi  m'appella 

Qoì  di  tal  nome  ornai  7..  Chi  sei ,  buoB  ved»»^ 
Ma  che  veggio  T  se*  la  ? ...  non  ni'  iiigjimoÌ0'<* 
Polidoro  ? 

Polid.         •  Si 

Mer.  Parla  :  il  figlio  ...  Arrechi 

A  me  tu  vita . ...  o  morte  ? 
Polid.  ...  Al  fin  ...pur ...duo? 

Io  ti  riveggo  ...  Al  fine  un  bacio  imprimo  | 
Sulla  sacra  tua  destra. 
Mer,  Il  figlio;  dinuai- 

Polid.  Oh  del  t ..  —  Pariàr  qui  posso  ?  j 
Mer.  Bjmoipf^ 
Non  V*  ha  persona  ;  e  sola  andarne  io  sog"^) 
Pi'ia  del  sole  ,  ogni  giorno ,  a  lagrimare 
La^  di  Cresfojjte  iii  su  la  tomba. 
Polid.  Oh  tomba 

Del  miglior  re^  cbe  fosse  mai!  Deh , 
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Io  là  apinr  aoTr*  tsm  ! 

MtT*  .  Or  via  ,  mi  narra  — 

Tremar  mi  fiù^.  Perchè  indugiar 7 -si  meato 
Perchè  fìiomi?  i  passi  saoi  spiasti? 
Rint»oei«tQ  non  1  hai  ?  Parla  :  *or  sei  lune 
Son,  che  partisti     Elicle;  ed  or  l'anno^ 
Che  ofpx  giorno  10  mi  uiuio. 

Polid.  Ahi  me  infelice! 

Pensa  qual  pianto  è  il^  mio  ...  Tu  non  ue  udisti 
Mai  dunque  ?  ... 

Mer,  No ...  Ma  tu  ? ... 

PoUd.  Trascorsa  ho  mezza 

Grecia^  ali^ antico  fianco  lena  porse 
L^amor,  la  speme,  il  gran  desio:  CiUene^ 
Olimpia  ,  Pilo  ,  Ai^io  ,  Corìuto ,  Spacta 
Io  visitai)  con  altre  città  molte; 
Nè  indizio  pure  ebbi  di  lui:  l'ardente 
Sua  gio^inezsa,  e  i  generosi  spirti, 
Chi  aa  fin  dove  lo  spingeano  1  —  Ah  fi^io  !  t.» 
Troppa  in  te  di  vedere  era  la  brama, 
D^appremlere  ,  d'andare:  o  degna  prole - 
Del  grande  Alcide ,  il  mio  tugurio  vile 
Non  ti  caj>ea.  Benché  del  tutto  ignoto 
Fossi  a  te  stesso,  ogni  jtuo  senso,  ogni  atto, 
Pur  ti  svelava 

Mer.  Oh  onai  diversi  affetti 

AI  tuo  parlar  provo  ad  un  tempo!  Ah  !  dove  ^ 
Dovessi,  figho  ? ...  £  il  ver  mi  narri?  ci  degno 
Cresoea  degli  avi? 

PoUd*  '  De^no?  Oh  del!  più  ardita 

Indole  mai ,  pi&  nobd ,  piò  sincera , 
Più  modesta  io  non  vidi:  e  di  persona 
Si  ben  ft>rm«ito  ;  e  sì  robusta  tempra  ; 
L  cu^ì  maòciiio  aspello  3  e  cor  sì  uuiuno  :  -r: 
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£  che  noQ  era  in  te?  Di  mia  veceUeoift 
Sollievo  solo  3  in  te  vivea  T  antica 
Mia  consorte;  in  te  solo  anchUo  TiveTa: 
Ben  altro  a  noi,  che  6glio...Ab(  se  tn  TÌala 

Fra  noi  lo  avessi  ! ...  Quasi  in  cor  sentisse 
Gli  alti  natali  suoi ,  con  dolce  impero 
Ei  ci  reggeva  a  voglia  sua  :  ma  sempre 
Eran  sue  voglie  e  generose,  e  giuste. —  - 
Ahi  mio  (igliiiol,  rin)rrnbrar  non  ti  posso  , 
Senza  che  il  pianto  dagli  occhi  trahocchù 

jtfer....  E  me  pur  fai  tu  lagrimare  a  un  tempo 
Di  gioja  e  di  dolore.  Oh  cielo  ! e  quando 
n  riTeorò  Ideh ,  quando  7 ...  0%  figliaol  mio , 
Degg'io  saper  tuoi  pregj  tanti,  or  mentre 
Saper  non  posso  ove  ti  aggin? 

J^olid.  Ohi  quanta j 

Qual  pena  m' era  il  non  poterti  mai , 
FuorclVei  vivea,  far  nulla  intender  d^esso! 
Ma  periglio60  era  il  fidarsi  :  appena 
Il  convenuto  segno  osai  mandarti, 
Per  farti  udir  cli'ei  me  lasciato  aveir^ 
E  ch'io  poscia  il  cercavi. 

ifgr.  Ahi  segno  ìnfimatol 

Ah,  giunto  mai  tu  non  mi  foariT..^Io  pace 
Mai  pili  non  ebbi  da  quel  dì ...  Che  dico? 
Pace?. ..Ah!  non  sai...Dubbj  e  terrori  orrendi 
A  mille  a  mille ,  e  false  larve  ,  o  vere  , 
M'agiUn  sempre.  Ai  sonno  io  più  non  chiudo 
Palpebra  mai:  ma  se  natura,  vinta 
Pur  da  stanchezza  y  mi  colai  po^  richiama 
A  quiete  i  miei  sensi ,  orridi  sogni 
Più  mi  travagliane  che  le  lunghe  veglie. 
Or  lo  veggMo  mendico  andarsen  aolO|^ 
Inesperto  I  in  balia  di  cieca  sortCì 
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Sotto  ttism  spoglie,  a  scberoo  preso 
Dai  grandi  alteri^  e  di  repulse  in&mi 
Avvinto ... Oimè  misera!.... Or  lo  veggio 
Dì  mar  fremente  infra  T  onde  mu^hìaiiti 
Presso  a  iqprire  j  or  ili  servii  catena 
Carco  le  mani  e  i  più  ;  da  rei  sicarj 
Ora  assalito,  e  straziato,  e  ucciso.... 
Oh  cieli...  mi  balza  ad  ogni  istante  il  core} 
A  ogni  uomo  ignoto  ,  che  di  ria  fortuna 
Provato  ha  strai,  penso  eh' è  il  tìglio*,  e  tremo , 
£  il  credo,  e  ag^bdaccio:  e  d^un  inartir  non  esco  ^ 
Se  io  un  peggior  non  entro.  —  Il  crederesti? 
Un  giovinetto  9  die  del  fiume  in  riva  ' 
Jerì  in  privata  rissa  uccìso  eadde  ^ 
Poi  fu  nell'onda  per  timor  scagliato  • 
Dall'uccisori  turbo  miei  spirti}  e  ancora 
la  torba.  Era  straniero.... 

PoUd,  Ucciso  ?  ...  Jeri  ? 

Straniero  ? ...  in  riva  ? ...  Oh  ciel  ! ... 

Mer.  Ma  che  !  tu  tremi  ? 

Dimmi  .  forse  il  mio  (hibhio?..  Oimè!  ..  tu  piangi?.. 
Impallidisci      in  piè  ti  reggi  appena?... 

Polid.  -Misero  me!  che  far  degg'io?  che  dirle?... 

MenFra  le  che  jrarli  ?  A  me  parla.  —  Che  pensi  ? 

Che  sai?  che  temi?  Udir  vi^Fio:  dehl  trammi 
Di  dubbio;  su... 

Pi^id,  Parlar  noni  posso    e  voce 

Mi  manca y..  e  lena... 

Mer.  IiK>rridÌ8co ...  Ardire 

Gib  più  non  ho  di  chiederti.... Ma  ,  il  vogfio; 
Sapere  il  vo'.  Che  più  rimango  in  vita, 
Se  madre  ornai  non  sono  ?  Or  di^  i  tu  il  sai  ^ 
L*  ucciso  .... 

PoUd.  lo  uuUa  so^ 


i5o.  merope 
Jl/pr.  Pari»;  T  impongo. 

foUJL ...  Donna  y ...  conosci  ••.  questo ..  cinto  7 
ìitr.  Oh  vistai 

Di  fresco  sangue  egli  è'  stiDante  7 ...  Oh  cielo  ! 
,  È  di  Crpsfoiile  il  cinto... Intendo  ...Io  ^  manco..» 
•Po//rf...ln  riva  al  fiume,  al  raggiornare,  or  diaùzi 

lo'l  ritrovava  sejjolto  nel  snigiio: 

Uom  fu vvi  ucciso  )  ahi  non  v'  ha  dubbio }  egh  era 

Il  fìgUo  tuo. 

Mer..  ...Qua!  morte!...  Oh  rio  destino  1.^ 

Ed  io  yivoj — Ma  tu,  così  guardasti 
Un  tanto  pegno 7  Ahi  folle!  ia  chi  riposi  * 
Mie  speranaa,  mia  vita?  al  di  lui  fianco 
Forse  tu  starti  noti  dovevi  sempre  7 
Qual  ferro  lui  potea  svenar,  che  pria 
Tua  lunca  inulil  vita  non  troncasse?^ 
Me  servivi  cosi?  così  T  amavi?... — 
Ma  ,  oiniè!  tu  piangi?  e  non  rispondi?  Ali!  colpa 
Del  fato  è  sol  ;  deh  !  mi  perdona  :  io  sono 
Madre Ah  no!  più  noi  son... Morire^ 

Pblid.  Io  naerto, 

Misi>ro  me!  tutto  il  tuo  sdegno  ...Eppure 
Sa  il  del  j  s' io  colpa  ... 

Mer,  Ah  f  mei  diceva  il  core... 

In  quella  notte  on  ibile  ,  che  in  braccio 
Io  tei  ponea:..  Mai  più  tu  noi  vedrai... 
Con  sue  picriole  mani  ei  mi  avvinghiava  ' 
Sì  stroltamcntc  il  collo  ;  oh  cicl  !  par^a 
Qu  «sì  il  sa |) osse ,  che  per  sempre  ei  m' 
Tolto.  —  Tre  lustri  in  rio  timor  vissuti  ^  . 
In  pianto,  in  vana  speme,  ove  son  iti 7 
Di  Pohfonte  Tedioso  aspetto, 
Da  me  sofferto;  e. tanti  affanni  e  tanti; 
Perch'io  tutto  perdessi  a  un  tratto  poscia? 
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Ed  in  qnaì  modo!...l''  aqli  occhi  miei!. ..Per  mano 
D'un  \  ile  ...  Olinè  !  <Ii  sepoltura  privo... 
Figlio,  dell!  figlio,  alnien  tuo  corpo  esangue 
Dato  mi  fosse!  Infia  gli  amplessi,  e  il  piatito^ 
Potessi  aliiieji ...  sul  tuo  corpo  morire!... 

J^olid.Ed  io,.... ire  lustri  di  patema  cura 
Vedermi  tor  co^?  AiUsero!  io  vengo 
A  trafiggerti  il  core ...  Eppur  ^ ...  tacerlo  # 
Tel  poteva  io? 

Jfér.  Morire;  altro  noo  resta... 

SCENA  TERZA 

POLIFONTE;  MeROPE,  POLIDORO. 

Poi,  Di  nuovo  pianto  j  e  inusitate  strida 

'  Io  venivo  II!  su^n:  che  fta/ — Chi  aei  tu,  vecchio? 
Che  mai  recasti? 

Mer»,  Or  via  ,  vieni ,  o  tiranno , 

Di  piaoto  al  auon   di  pianto ,  qual  già  udivi 
In.  questa  reggia  stessa  ^  il  dì  che  morte 
Seguia  tuoi  passi.  0  tu  ,  che  il  cor  ti  pasci 
Ddl' altrui  piaoto,  or  .godi  :  al  fin  del  tutto 
Orba  mi  vedi. 

Poi.  Ah! — Rmiaiieati  duaqoe 

Quel  figlio  y  che  negavi  ? 

ATcr.  Oh  mal  accorto 

Tiranno  tu!  creder  potevi  «pento 
TI  mio  fi^liuol  j  poich'  io  vivea  ?  Qual  vita 
Traessi,  il  sai^  sempre  avvederti  astretta... 
Sì    vivo  egli  era;,  io  tei  celava  ;  e  in  petto 
Uni«'a  speme  io  racchiudea  ,  clic  un  giorno 
Qui  il  rivedrei  terrore  aitò  degli  emp|, 
Fulroin  del  ciel,  vendicator  dei  padre , 
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Dei  fratelli ,  di  me  ,  del  soglio  STfto.  — - 
•    Se  ciò  nuli  era  ,  un  solo  istante  io  mai 
Udito  avrìa  tuoi  delti  ,  a  me  più  crudi  , 
Quando  offri  pace  ed  esecrande  nozze  , 
(]|ie  in  minacciarmi  aspro  servaggio ,  e  morte? 

poi.  Tal  dai  mercede  a  chi  del  trono  a  parte 
Voleati  ?  O  donna  «  io  che  tiranno  odo 
Nomar  da  te,  men  di  te  crudo  io  sono. 
Sapeva  io ,  si ,  vivo  aapea  il  tuo  figlio  ; 
Né  noMngannaAti ...  Ma ,  per  ora  io  aciiao 
11  duol  tuo  giusto:  un  m  verrìi  poi  IbrBe.^— 
Ma.  certa  sei  di  tal  novella  ì  Ov'era 
Questo  tuo  figlio  ?  e  donde  vien  costui  , 
Che  messaggero?...  Oh!  non  m'è  nuovo  afilatte 
11  tuo  volto y  mi  pare.... 

Polid.  A  te  son  noto: 

Mirami  6so;  del  tuo  re  Cresfonte 
Spesso  mMiai  visto  al  fianco.  Polidoro 
Son  io  '  Messene  abbandonai ,  cpiand'  altri 
La  serva  fronte  a  usorpator  piegava» 
Ravvisami:  più  bianco  è  ver  ch'io  reco 
Da^di  anni  iJ  crine;  e  più  curvato  il  tergo; 
IL  tinto  in  morte  dagli  stenti  e  angosce 
Il  vollo:  ma  pur  s(.no  ognor  lo  stesso; 
Ognor  nemico  a  te  più  Itro.  Ilo  salvo 
1/ unico  figlio  del  mio  re:  imdrito. 
Educato  Tebb'io;  per  lui  lasciata 
Ho  la  natal  mia  terra  :  e  le  perdute 
Ricchezze,  e  onori ,  e  la  per  lui  perduta 
Dolce  patria ,  più  a  grado  eranmi  assù 
Che  ogni  alto  stato ,  e  V  obbedir  tiranna  — 
Ahi  lasso  me,  che  con  lui  non  spirava!... 
Se  del  passato  aver  vendetta  brami  ^ 
Di  me  la  prendi:  iu  ilLertà  dolersi 
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lierope  lascia;  e  di  mia  trista  vita, 
Che  spenta  è  omai^meadogU.  Altro  non  duolmi, 
Gbe  il  non  poter  dar  oggi  i  più  verdi  anni 
Al  sangue  de*  miei  re  ;  ma ,  tal  eh*  io  VoSào  f 
Questo  Brio  tnHnolscnte  capo,  il  prendi. 
Poi.  Pietà  mi  hi ,  non  ira  :  assai  ben  fesd 
D'importi  esigilo.  A  suddito  ribeOe 
Pena  non  altra  io  do.  Non  del  sottratto 
Fanciiil  ,  che  pur  fu  generosa  Topra, 
Ma  del  fin  scellerato  a  che  il  serbavi , 
Colpevol  sei.  T*era  raestier  quel  giorno, 
Ch'io  sconfìssi  in  battaglia  il  signor  tuo, 
Tornii  j  quel  di ,  la  vita  in  campo  j  o  allora 
Morir  per  lui.  —  Pure  il  passato  io  voglio 
Or  del  tutto  obbliar ....  Ma  ,  finta  nuoTa 
Non  rechi  ad  arte  forse?  Or  narra ,  quando, 
DoTe^  come  ei  moria  ..^ 

ifer.  Saperlo  estinto^ 

A  te  non  basta?  anco  Teoerlo  forse 
Vorresti?  e  fl  vile  tuo  tremante  core 
Rassicurar  con  tal  feroce  vista? 
E  uDci  madre  veder  sul  morto  figlio 
Sparger  pianto  di  sangue  ?  Or  va  3  dal  fiume , 
Ove  onorata  no,  ma  queta  tomba 
Egli  ha,  ritrailo,  e  in  Messene  strascinalo ^ 
Strazj  ,  cui  dar  non  gli  potesti  vivo , 
Estìnto  gli  abbia;  va.  Quei,  che  trafitto 
Fn  «lianzi^  era  il  mio  figlio. 

Poi.  £  fia  cbMol  creda? 

Eri  tu  seco?  di'.  Come?... 

PoluL  Pur  troppo 

GìuDgera  io  tardi!  Abl  me  con  ésso  ucciso 
Ayrìa  oohu.  Più  noi  ?id'  io ... 

Poi.  Ma  «me 
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TI  sai  tn  dunque?  . 

Polid.  Ecco;  il  ioo  cinto  ^  questo. 

Spoglia  già  di  CresfiìDte;  ancor  grondante 
'  È  del  suo  sangue  ;  che  in  un  mar  di  sangne 
Colà  il  trovai  :  mira  ;  il  ravvisa  ;  il  crudo 
Tuo  Riguardo  pasci. — Un  giovinelto ,  ignoto, 
Stranici',      l.lide... Oh  elei!... così  non  fos.se, 
Com'è  pur  desso! 

Mer,  Il  mio  morir  tra  poco 

Fc  ten  farh.  —  Ma  tu,  die  qui  t'infingi. 
Forse  tu  il  festi  ivi  svenar ...  Che  forse  ì 
Dubbio  non  v'ha.  Coirnccisor  tu  diansi 
Tranquillamente  favellavi:  or  donde 
Pleiade  io  te,  che  pur  di  lui  sentivi ^ 
Se  di  cmdel  desio  figlia  non  era? 
Ahi  sii       messo  era  colui... 

JW.  Ti  accechi , 

Merope  ,  tanto?  Io  mai  noi  vidi:  il  giuro. 
Se  qui  colato  il  tuo  rij^linol  venia 
Solo,  fuggiasco,  iu  menzognere  vesti,  . 
Come  saperlo  io  mai  potea  ?  Colui , 
Che  il  trucidò  ,  come  il  potea  (deh  dimmi) 
Ravvisar  egli  mai,  se  a  lui  non  meno 
Era  ignoto,  che  a  me?  Vuoi  pi&?  tu  sieasa 
Dell' ttccisor  pietade  non  mostrasti? 
Noi  lasciai  forse  io  teco  ?  a  piacer  tuo 
Non  r  hai  tu  stessa  interrogiUo  ?  donna 
Del  suo.  destin  non  ti  fec*  io  ? 

Mer,  Se  reo 

Dunque  non  sei  del  colp9,  in  questa  reggia 
Sfa  fra  tue  man  queir  uccisore  mfame  : 
Può  sol  vendetta  alcuno  istante  ancora 
Me  rattenere  in  vita.  Or  fa,  ch'io  il  vegga 
Vittima  tosto  cader  solla  tomba 
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Deirifiulto  Cresf«}iite;  ivi  riafida     '  ' 
Alma  spiiar  fra  mille  strazj  e  mille 
Fa  ch^  lol  vegga  :  ed  eOora .... 
Poi.  lo  dare  a  dritto 

Potrei  nicrcrde  a  chi  svenava  un  vile  , 
Che  a  trudinieiilo  a  uccider  me  veniva: 
M;i  pur  (s'io  son  qi  al  tu  mi  tacci,  or  mira } 
Del  mio  nemico  vendicar  la  morte 
Io  (stesso  vogUoi  e  teo  prometto  intera 
^  Giustizia  in  breve 

Mer,  Aspra  la  voglio,  e  pronta, 

E  inaudiUì,  e  terribile:  nuir altro 
Mai  ti  chiedei:  favore  okimo^  e  primo, 
Questo  mi  fia  da  te  ...Ma,  vero  parii?... 
Non  ben  mi  aflido  ...Sbramar  gli  oocbt  miei 
Del  saugue  latto  di  qaell^iioin  feroce... 
Che  dico ,  gli  occhi?  io  voglio  a  prova,  io  stessa, 
Ferirlo;  immerger  mille  volte  io  voglio 
Entro  quel  cor  lo  stile ...  Atroce  core ,  • 
Che  udia  il  mio  figlio ,  in  voce  moribonda 
Di  pianto  e  di  pietà  ,  chiamar  la  madre ... 
L'udiva;  eppur  neil  onde  lo  scagliava ^ 
Forse  ancor  semivivo^  ancora  forse 
Tal  da  potersi  trarre  à»\\e  orrende  > 
Fauci  di  lunga  morte  .-Ed  egli,  or  dianù 
A  me  iljiarrdva;  io  Faecoltava;  e  quasi 
Innocente  il  credea;  quasi  pleiade, 
Più  cbe  r uccìso,  Tuccisor  mi  fea. — 
Pietà  7  acontarla  or-  or  saprò  :  vendetta 
Io  ne  faro ,  qual  non  s' inlese  mai  ; 
lo  stessa ,  or  or  :  tu  il  promettesti  ]  diiumi  : 
L'atterrai  tu? 

PoL  Qual  più  ti  piace  ,  in  breve , 

Vendetta  qui  ue  avrai  tu  stessa.  Ahi  pos^a 
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Goal  il  suo  fltngue  entro  il  tuo  cbr  far  seemo 
odio  che  in sen  nu  serbi J  in  lui ,  deh,  tolto 
Possa  il  tao  sdegno  saziarsi  !  Io  volo 

A  disporre  ogni  cosa  :  il  giusto  pi^nito 
Non  vo'  per  ora  io  più  stm  b  »rti  ,  o  donna  r 
Ma  tosto  in  parte  a  rasciu^farlo   io  riedo.  — 
Tu,  non  lasciarla  iiitauto:  in  te  non  btasmo 
Pietade  ornai:  ma  della  madre  or  Tabbi, 
Se  già  ne  aTesli  del  figliuol  cotanta. 

SGENA  QUARTA 

Polimmo  ,  Mbrope, 

Polid.  Per  or,  deh?  vieni  alle  tue  stanze;  sofirij 
Che  del  tiranno  T oltraggiosa  e  tarda 
Pietà  mi  valga;  che  a  tuoi  piedi  io  spiri  ^ 
Teco  piangendo  ,  e  parlando  dei  fìglio  ... 
Ch' io  vendicar  lo  veggìa,  e  poi  mi  imioja*  — 
Vieni  ;  ben  senti  ;  dal  dolor ,  dalTira 
Sei  travagKata  i  e  in  piè  ti  reggi  appena. 
Se  alcun  sollievo  al  corpo  egro  non  presti  ^ 
Ne  la  vendetta,  che  pur  tanto  brami , 
A  veder  giungerai. 

Afer.  '  —  Pur  eh'' io  la  vegga! 


Digitized  by  Google 


i57 

ATTO  QUARTO 


SGEIU  PRDil 
EaitTo. 

Imposto  ha  il  re ,  cb'  io  qui  V attenda?  È  fermo 
Dunque  il  dentino  mio:  qual  elisegli  sia, 
.Intrepido  io  aspetto.  Emnii  sollievo 
Solo ,  il  Mper  cii^  io  Don  m>q  reo.  Ma ,  sempre 
(Se  il  viver  pur  mi  vien  concesso)  amuro 
A  o^i  modo  ei  sanmmi  :  ognor  su  gli  occhi 
Quell'ucciso  mi  «ti.  —  S'io  in  core  accolgo 
Duke  lusinga  di  perdono ,  il  deb 
Se  perchè  ornai  1  accolgo.  O  amato  padre  ^ 
Per  te  sokaoto  io  viver  bramò  ancora  ^ 
Per  rivederti  ;  per  tornarti  a  pace  • 
Ch'io  li  toKsi:  per  chiuderti  gli  antichi 
Occhi  mojenli:  che  ai  tuoi  giorni  estremi 
Ti  avvicini  pur  troppo  ! ...  Ahi  figUo  ingrato  L 
f  (H»e  afiùretla^ti  il  suo  morir  tu  stesso  ! 

S€£NA  SECONDA 

POUDOAO^  EgiSTO, 

J^lid,  Par  che  Merope  alquanto  or  si  racqueti , 
Aspettando  il  tiranno:  a  quella  tomba 
Frattanto  andrò  ^. 

£gi,  Qual  voc«  ! ... 
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PoUd.  Ivi  i  miei  voti,^ 

jB^'.  Oh  cieli  6a  veri  Quel  vecchio  — 

Polid.  Ivi  mi  giova 

Versare  il  pianta... 
Egi,  Ah  !  non  m' inganno  ;  è  il  Uaneo 

Suocrin;  suoi  passi;  i  panni  suoi...  Deh,  volgi 

Ver  mei  buon  vecchio... 
Polid.  Oh!  chi  mi  chiama? 

£gi,  '  Ah  p.<dreL. 

Polid.  Glie  veggio  ?  Oh  ciel  !  tu  qui?  tu  vivo  /  Ahi  duve 

Ti  trovo  io  mai!  rlehl  ti  uasuotuh.  Io  tremo... 

Misero  te  i ...  Perduto  sei. 
£gi.  Dehl  kacia,  - 

Ch'io  raiUe  volté  pria  ti  slrioga  al  seob. 
'  Padre  I  al  certo  per  me  portasti  il  piede 

Entro  Mettsene,  ove  hai  nemici  tanti; 

Osi  per  me  porti  a  tal  rischio ....  Oh  cielo  ! 

Un  figlio  empio  son  io;  tanto  uou  merlo: 

Troppo  in  lasciarli  crraL 
Polid.  ...  Per  lo  gran  pianto  ^ 

Parlar  ...quasi ...  non  posso  ...  Oimè  j  t  uscoudi... 

Fuggi ...  Tu  sei.  —  Grave  perigUo  è  il  tuo  ... 

Come  in  Messekie,  in  questa  reggpe?...* 
Egi.  O  padre. 

Tu  in  mal  punto  mi  trovi  :  entro  la  reggia 

Sto  custodito ...  Ahi  !  che  mi  scoppia  il  cure , 

Padre ,  iu  doverti  confessar ,  cir  io  forì>e 

Alla  condanna  di  supplizio  infame , 

Come  omicida  ^  assai  sto  presso.  Aiidronne 

Fors'anco  assolto;  che  innocente  a  un  tempo, 

Benché  omicida^  io  soao..kOimél  qual  figlio 

In  me  ritrovi! 
PcUd*  /   Oh  inaspettato  evento! 

Tu  forate-  nociso  hai  lo  stranter,  che  in  riva 
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Ef^,  L'uccisi  ìò,      ma  io  mia  difcM^  il  gimt>. 

PoUd,  Oli  fatai  sorte  ! ...  Oh  mie  cure  peterne  ! ... 
Deh ,  dimmi  ; ...  osserva ,  se  nessnu  qui  c'  ode^ 

E^.  Per  quanto  io  miri,  ahóa  non  veggo  :  il  passo, 
'  Onde  là  s'esce  della  reggia .  è  ingombro 
Di  gttardie;ma  sonlmigi;  udir  non  ponno. — 
Ma ,  e  i  lie  vuoi  dirmi ,  eh'  io  noi  sappia ,  o  pacli-c? 
Ecco  ,  ai  piò  mi  t**  atterro:  ah!  già  pria  d'ora. 
Pentito  in  cure  e  ripentito,  io  pianga 
^D'averti  dato  sì  mortale  angoscia. 
Tutto  già  so:  che  non  mert'io?  Sì  dolce 
Padre  amoroso  abbaodouare  1 ...  Ah  1  s^  io 
Teco  un  di  torno  a  riveder  miei  Lari^ 
Mai  piùy  mai  più ,  nò  d'arni  sol  pa^so,  io  voglio 
Scostarmene;  tei  giuro ...  Oh  ciei!  l'amata 
Madre ,  che  &  ? ...  piange  di  me}  -.hen  T  odo  \ 
La  Veggio  ; ...  e  piango  ... 

PML  Oh  fif^liol ...  Or  MD  sfotfzamd 

A  lagrimar...  Tempo  non  è ...  Vorrei ... 

Ef^.  Or  penso  :  e  s' uom  qui  ti  vedesse  ?  a  molti' 
Pvoto  esser  dei;.,  se  ravvisato?  ...  Io  tremo 
Per  te  soltanto  ...  A  che  li  esj  osi  ? ...  Ab!  meco 
Ritratti  or  dove  questa  lunga  notle 
In  pianto  trap<issai;  ch'io  vi  t'asconda, 
Infino  a  sera  abneno.  AhJ  se  il  tiranno 
Mai  ti  scoprisse  f ...  e  s'ei  sajpesee  a  im  tempo^ 
Ch'io  ti  son  figlio!  ...Vieni:  assai  mi  resta 
Di  speme  ancora:  Polifoote  acoeso 
HoB  è  d'ira  soverchia;  e  a  me  la  stessa 
Merope  or  dianai  dbbi  pietosa  molto: 
Qainai  sperar  mi  lice  ancor  perdono 
Del  mio  delitto  involontario. 

Polid.  Oh  cielo  ! ... 

Merope  stessa  ì  m.  a  te } ...  —  Breve  ^  mii  pieno^ 
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Saria  meslScr  cV\o  gli  parlaaai  —  Ahi  laaiof  .J* 
Che  fo  ? che  dirgU} e  che  tacergli! — Ascondi 
Te  8te<80  almeno  per  brev^ora... 

,  lamio 

I      n  teoterei;  cercalo  io  fora*,  imposto 

M'è  r aspellare.  Ma,  perchè  celarmi?... 

folid.Txx  mai  non  fosti  in  più  mortai  periglio} 
Nè  in  più  mortale  angoscia  stetti  io  mai. 
Merope  stessa  ha  il  tuo  morir  giurato  : 
£  Polifoute  or  ora  infra  i  suoi  fidi  , 
Qui  eoo  Merope  viene.  Eàìb  vuol  datti 
Morte-,  ucdsor  dell'unico  ano  figlio. 
Crede  Merope  te. 

J%i.  Che  feci?  Un  figlio 

Le  rimaneva  ?  un  figlio  ?  Ed  io  gliel  tolsi  7— • 
Ah!  vieni,  o  madre  sconsolata;  in  questo 
Perfido  cor  Tira  tua  giusta  appaga. 
Qual  morte ,  e  strazio ,  e  infamia  a  me  non  dessi? 

Polid.  Ma  , ...  dei  suo  iglio  ^  V  uccisor ...  non  sei. 

£gi.  Dunque  ? 

Polid.  Noi  aei» 

JEJgi,  Che  più  ?  Tal  mi  crede  dia: 

Priva  è  del  figlio:  al  ano  dolor  sollievo 
Fia  P  nocidenni  ;  e  venga ... 

PoliJ.  Ah  no! -.Del  figlio 

Priva  non  è. 

Egi.  Ma  quel  ch'io  uccisi... — Io  voglio 

A  ogni  costo  vederla i  udirla... 
Polid  Ab  Foggi.. 

Egi.  JNè  il  vo' }  nè  il  posso. 
Polid.  O  alinen  .m 

Egi.  Ma  s'io  nonaooo.^ 

Pòlid.Tu  aei...qpel  figlio  ^  eh' ella^ estinto  piango* 
Egi.  Io  ?  che  mi  narri?  io  aon?...  Non  mi  sei  packe  ì 


Digitized  by  Google 


aìtò  QUAiiT»  i6r 
Sangue  soiyio  d'Alcide? 

Polid.  Oh  ciel  ?...  Deh ,  taci. 

Benché  non  figlio,  a  me  sei  più  che  figlio. 
Io  tli  mii  ti  sottrassi  ;  io  ti  crescea 
Sotto  11  nomo  ti'  Egisto  ;  io  ti  serbava  , 
Misero  me  I  forse  a  peggi  or  destino. 

£gi.  Oh  a  me  finora  impenetrabil  sempre 

Profoodo  arcano!  In  me  non  so  quad  misto ^ 
Incognito,  indistinto  amor  sentiva  * 
Ppf  Merope,  in  vederla  3  e  in  un  sentiva 
Per  Polifonte  assai  più  sdegno  e  orrore, 
Che  avessi  mai  fer  rio  tiranno.  Or  veggo. 
Or  rammento,  or  comprendo.  II  nome  tuo 
Non  è  Cefiso. 
PMt.  È  Pofidoro.  n  nome, 

&  in  un  mio  stato  a  te  celai  :  temetti 
La  giovenil  franchezza  tua;  ma  come, 
Chi  preveder  polca?...  Ma,  oh  cielo!  intanto 
L'ora  pasi»a,  e  fra  poco... Ah!  s^io  potessi 
Dire  a  Merope  in  tempo ... 

n  ciel,  che  parve 
Presieder  solo  al  viver  mio  finora  ; 
Ei ,  che  bambino  dalla  vigil  rabbia 
D'assetato  tiranno  mi  sottrasse; 
Ei,  che  a  tua  vecchia  età  di  cor,  d'ardire^ 
Di  forza  e  lena  giovenil  soccorse: 
Fh  ch'or  per  man  della  mia  madre  istessa 
Perir  mi  lasci 7-^ Ed  io,  prole  d^Alcide, 
Io,  se  v*1ìa  chi  la  man  cTun  brando  n/armj^ 
Forse  atterrir  mi  lascierò  da  un  vile 
Tira  DUO  ? ... 
^oiid.  Ah  giovinetto!  altro  non  vecU 

il  tuo  valor  ;  ma  il  tuo  periglio ,  io  il  veggo. 
Per  lusingar  più  Merope,  e  scemarli 
Altìkaj.  Trag>  VoL  ÌL  it 


I 


L'odio  di  tutti  y  or  Polifonte  astuto 
Pleiade  finge  del  figliuol ,  clie  uccìsp 

Le  avria  ,  polendo.  Ma  ,  se  il  crudo  iu  vita 
Tornato  il  vede  ,  in  sua  feral  natura 
Di  sangue  ei  lurnn;  e  tu  sei  morto.  Ab!  lascia j 
Ad  incunlrfp  Merope  volo:  io  forse 
Ancor  potrò...  Deh!  s'io  giungessi! .. 

JSfi.  Io  seggio 

Venir  yer  noi  soldati 

Polid.  Oimè  !  che  miro  I 

Merope  yien  con  Polifonte ....  Ahi  lasso  !  — 

Egt.  E  a  lor  vien  dopo  un  numeroso  stuolo ... 

Polid  Che  mal  farò? ..  Slatti  al  n)io  fianco,  et  figlio  3 
Morire  almeno  in  tua  difesa  io  giuro.  — 

SCENA  TERZA 

PoLifOHTB,  Merope,  £6isto,  Polidoro^ 

Pòpolo,  Soldati. 

Poi.  Merope,  in  mano  ecco  a  te  do  rinFaine 

Uccisor  del  tuo  figlio.  Avvinto  ei  sia 
D'  aspre  catene  ]  e  a  un  sol  suo  cenno ,  ei  cada. 
Mer.  Ahi  scellerato  ,  barbaro  ,  fellone  ! 
Assassin  vile  ,  la  tun  mano  impura 
Bagnata  hai  tu  del  mio  figliuoi  nel  sangue  ì 
.  Che  mi  vai  tutto  il  tuo  ?  sola  una  stilla  • 
Scontarmi  può  di  quello?  —  Io,  che  già  tanto 
Era  infelice!  e  tu,  sovra  ogni  donna, 
Sovra  ogA  madre  y  misera  mi  festi  ?  — 
Strìngetele»  que'  ferrei  lacci  ]  orren^ 
Slrazj  inauditi  apprestategli  :  ei  spiri 
Infra  turoieuti  V  alma,  io  vu^  mirarlo 
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Piangere  a  calde  lagrime:  non  ch^una, 
Mille  vo'  dargli  io  stessa  orride  morii.  — 
Abi  lassai  e  ciò  ti  renderà  il  tao  figlio? 

£jff .  A  te  mi  arrendo ,  o  Merope  :  a  una  madre 
Sì  giustamente  disperata  io  cedo 
Di  spontaneo  volere:  e,  sbanco  in  ceppi 
Coslor  non  mi  stringessero ,  tu  sola 
A  far  di  me  qnal  più  vuoi  strazio  basti. 
Giiislo  e  il  Ilio  ^^^cleg^o  ...  Eppur  ,  sai  ch'io  non  reo  , 
E  degno  or  dianzi  di  pi<'là  ,  ti  parvi. 

Mer.lo  ? ...  di  picLa  ? ...  per  te  ? ..  —  Ma  pur,  que' detti 
Sovra  il  mio  cor  d'  ij];nola  forza  ...  —  Or  via  j. 
Che  pietade?  che  delti?  A  che  pivi  tardo? 
Andiam;  su  quella  tomba  strascinatelo: 
L'ombre  dei  padre  e  dei  figlinoli  uccisi 
De)  suo  sangue  si  appaghino  ; ...  e  la  mia  ; 
Ch'io  segniroUi  in  breve, 

A)/.  Un  solo  istante 

Ti  piaccia  ancor  sospendere,     Soldati  ^ 
£  Toi|  Messenj,  testunon  ti  volli 
A  questo  giusto  atto  solenne.  —  A  danno 
Di  me  serbava  occultamente  un  figlio 
Questa  a(hrata  madre  :  eppur  pleiade 

10  del  suo  duol  sento  or  non  poca  ;  e  attesto^ 

11  ciel  j  che  ella  in  generoso  modo 
\  ivo  svelato  a  me  T avesse,  io  cura 

Preso  ne  avrei,  qual  d'un  mio  figlio,  forse: 

Morto  f  mia  cura  è  il  vendicarlo.  —  Udiste  ?  ^ 

Merope  or  tosto  si  obbedisca:  è  poco 

Una  vittima  sola  a  dolor  tanto. 

Ab  !  di  Cresfonte  air  ombra  altra  si  debbe 

Yittinaa  omai. 

Mer.  Che  parli  7  ^ndiam  .... 

Pobd  Dahl. ..Prego  3 


l64  MEROPE 

Indugia  alijtiaoto  —lo  vorrei  dirti ...  Ah  !  odi«« 
jjtfer.  Che  parli  ov  tu  sommesso  ?  Eri  già  fido 
Tu  di  Cresfoote  ;  al  suo  rimasto  figlio 
Eli  custode,  or  la  tua  fede  forse 
T' incresce  7  E  che?  dell^uccisor  ti  '  duole  7... 
Pietà  ne  senti  ? . .  Osi  pregar ,  che  il  colpo  7  ^ 
Polid.ìoì ..  pieià? ..  no  ...  Ma,  tu  sei  madre  ...  Arresta... 
Udir  più  a  lungo  or  da  lui  slesso  dei 
Cose  assai  del  tuo  figlio. 
Fol.  Costui  dunque 

Il  conoscea  7 ... 
Mer,  Che  udir  ?  —  Che  ardisci  ?  E  speri 

Scemar  mìo  sdegno  ì  Ei  non  svenommi  il  figlio  l 
Non  mei  diceriti?  e  noi  confessa  ei  stesso? 
E  non  mei  dice,  grondante  di  sangue, 
Queslio suo  cinto,  che  tu  in  man  m' hai  posto? 
JSgz,  Quel  cinto  è  mio  ,  tei  giuro.  Dal  mio  fianco 

Cadea  sfibbialo ... 
Polid.  Un  altro  esser  potrebbe 

Simile  a  quello  ...  E  quei!' ucciso  ...  forse 
^ou  era  il  figlio  tuo ... 
Mtr^  Qual  nuova  ascolto 

Iniqua  fraude  I ...  Ahi  rio  tiranno  !  or  lutti 
Dunque  hai  coiTotti  ?  anche  costui ,  giti  tanto 
Fedele  a  noi?, Quasi  a  trionfo,  in  vita 
Vuol  Tassassin  del  mio  figliuolo,  e  fingi 
Volerlo  spento  ?  e  mezai  tali  ? ... 
PoL  O  donna , 

Tu  pel  dolor  vanc<;gi.  Or,  chi  non  vede?... 
Jl/c/*.  Dunque  ,  se  spento  il  vuoi  davver,  nulF  altro 
più  mi  rìnian  da  udire.  A  fren  non  tengo 
Già  più  mia  rabbia-  ornai  :  già  già  mi  adira 
Contro  me  stessa  ogni  indugiar.  Che  vaio 
U  più  inoltrarci?  in  queste  soglie  ovunque 
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Del  par  si  ag^ra  il  trucidato  sposo: 
Tosto  ei  si  ap[»aghi.  —  A  me  quel  rerroj  io  slessa  ; 
Io  si  ;  sveujirlo  or  di  mia  mano ... 
Egi,  li  petto 

Eccoti  ignudo.  A\fi  madre  1 ... 
Polid,  Arresta ... 

Mer.  Iluoiì* 
Polid  Dehl  ferma... 
PoL  Osi  tu  tanto? 

Mer.  Iniquo  ...  Oh  vbta  j 

Tu  piangi  ;  e  tremi  7 ...  Ed  io  j  ferir  noi  poMO  f 
Poi.  Qua!  bay  vi  arcano?  Or  via,  vecchio,  favella. 
FoliW.Deh!  per  pietà 
JM. .  Parla. 
Mtr.  OiMolfera... 
Pohd,  È  questi... 

Mer.  Chi  mai  ? 
PoL  Su  ,  svela  ... 

Volid.  È ....  il  figlio  mio. 

Mer.  Deh  I  come  ? 

Po/.  Costui  tuo  figlio? 

£i  mi  fu  padre. 
Ifer.  Ei  mente:-* 

Ma  y  anco  il  fosse ,  il  mio  figliuol  mi  ha  spento. 
Muori. 

'oli^        Ab!  ferma...  È  il  tao  fif^o. 

O  madre... 

tf f  r.  Oh  ci4o  I 

hlid.  Sei  madre)  salvalo. 

fer.  n  mio  figlio  ! ... 

<)/.  Qual  tradimento  è  questo?  Olh,  soldati... 
ter.  lo  ti  son  scudo,  o  figlio...  Ahi  il  cor  mei  dice} 
Son  madre  ancor ... 


Poi.  Soldati'. . 

Mer\  A  lui  non  giunge 

Ferro,  che  me  pria  non  trafigga.... 
£gi,  O  madre, 

Fra  mie  braccia  ti  siringo  !  .. 
jPol.  Or  j  qual  menzogDt 

Ne  arrechi  tu,  tester  di  fole  antico? 

Un  infame  nssassin  ,  eh'  esser  noi  nìega , 

Sarà  suo  figlio?  e  il  crederò?  Soldati, 

Si  uccida  tosto. 
Mer.  Infame  tu  ...Ma  salvo , 

Finch' b  respiro,  è  il  figlio. 
PoUiL  n  ciel  ne  attesto, 

Cresfoiilc  egli  è.  Quel  cinto,  è  il  suo:  sol  nacque 

L'error  da  ciò.  Messenj ,  a  voi  son  noto, 

lo  spergiuro  non  sono  — 
£^i,  E  ni  un  ira  voi 

'  Me  ravvisa  dal  volto?  Unico  avanzo 

Del  vostro  re  son  io.  Tra  voi  non  havvi 

Guerrier  de' suoi  7... 
^PoL  Mente  costui.  Si  nccidi«i 

MerMe  pria...  No;  mai... 

E^L  Deh!  misi  sciolga  il  braccio; 

Un  brando,  nn  hr:uido  a  me  si  porga:  ai  colpi 
RicoDOsoer  iarommi. 

Mer.  Oh  detti!  Oh  voio 

Germe  d'Alcide!  Agli  alti  sensi,  agii  alli 
Noi  ravvisate  or  tutti?  E  noi  ravvisi 
Tn  ,  Polifonie,  al  tuo  terrore?  Or  trema... 
Ah  no!  elìsio  tremo  po  le  ginocchia  al  siok 
Piego ...  Deh  !  tu  V  alma  a  pietade  inchina. 
QuesCb  mio  regno,  on^e  ripoimi  a  parte 
Volevi,  (o  almen  pareva)  mtero  il  serba; 
Sia  tuo  per  sempre.  Io,  l'usurpalo  seggio, 
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£  il  trucidato  mio  cou:iorle  y     i  figli , 
Tutto  ornai  ti  perdono.:  unico  al  mondo 
Questo  figlio  mi  avanza;  altro  non  chieggo; 
Dehi  tu  mei  dona;  dehl... 

Polid.  '  Pensa ,  die  hai  molli 

Nennct  ancor  hel  tuo  mal' fermo  regno; 
Che  uccider  lui,  senza  tuo  rischio  grave. 
Non  puoi  S'io  mento,  ecco  il  mio  capo.  Or  dianzi 
A  vendicarle  il  figlio  ti  accingevi 
Con  pompa  tanta ,  sperandolo  còtinLo  j 
Ei  vive^  e  ucciso  il  vuoi? 

Poi.  — Costui  j)otrei 

Punir,  qual  cli'ei  pur  sia,  di  giusta  morte. 
Ma,  vie  più  sempre  di  Messene  agli  ocelli, 
Donna,  smeiilirtl  io  voglio.  Ei  non  t^è  figlio; 
Clie  il  tuo  tu  stessa  infra  le  fiamme  hai  yÌAUà 
Perire;  .e  udìllo  di  tua  hocca  spesso  ' 
Messene  tutta:  ognun  qui  meco  estima 
Di  sì  importante  fatto  e  stolta  e  yana 
Risibil  prova,  F asserir  d^un  vecdiio 
Solo,  ramingo,  e  da  te  isompro:  eppure^ 
Altre  prove  aspettandone,  supporlo 

10  tal  vo'  intanto.  —  Olà,  si  sciolga.  — Dieso 

11  rendo  a  le  :  quindi  piegarli  io  spero 
Alle  da  me  proposte  nozze... 

Egi.  Oh  rabbia! 

Del  genilor,  che  trucidato  m'hai, 
Contaminar  tu  il  talamo? ...  Su  ,  fanuni 
Tosto  svenar;  minor  fial  daouo... 

Mer.  Ah!  figlio, 

Non  rirritare  omni.  Cìiì  sa ,  (jnal  volge 
Crudo  pensier  K..Dehi  PoUfont^... 

Pòi,         .       '    .  .  Adrasto, 

Co* più  deUnoi» quest'atrio  sgomLl'a;  e  sole 


468  MEROPE 

Restio  le  usate  guardie.  II  popol  anco 

per  or  dia  locO;...ei  toroerà.. — Mi  udiiti.«^ 

SC£NA  QUARTA 

POLIPOHTB,  Mb&QPB^  PoUDOAO.i  EgISTO^ 

Guardie. 

Mer.Che  mai  gli  disse?..  Io  tremo..  Oh  cielo!.. 

DoQIUi 

Costui  salvar  nuli' altro  puote  al  mondo, 
Che  tu ,  coi  farti  mia.  S' anco  in  Messene 
Suddito  alcuoo  a  me  rubeilo  io  conto, 
Son  nella  repgin  appien  signore  io  solo. 
Del  tuo  fìgliuol  la  favola  ai  avveri; 
Spento  chMo  l'abbia,  ogni  mio  danno  poaca 
Rivivere  noi  fa.  Brev'ora  io  lascio 
A^tuoi  pensieri. — Amrt  che  il  sol  tramonti , 
O  qui ,  fra  5  Lari  miei ,  dato  hai  di  sposa 
A  me  la  niaiiu;  o  qui ,  su  gli  occhi  ^uoi^ 
Ucciso  io  slesso  avru  costui. 
Mer,  Deh  ! ...     odi  ^ 

JPo/.  Scagli.  —  Ti  lascio.  A  posta  vostra  ordite 
Vane  menzogne  ;  in  mio  poter  vi  ho  tatli.«-« 
Guardie,  qua!  di  costoro  uscir  tentasse. 
Or  della  reggia  ^  trucidato  ei  cada,  i 
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SCENA  QUINTA 

tf  BEOPB  ,    POLIDOAO  f  BgiSTO. 

GmrdtBnelfimdodeUascena^ 

Ma*,  Oh  figlio  amato! ...  unico  figlio !...  Appena 
Credere  il  posso ...  E  uccider  io  ti  voUi  ? 
Io  ? ...  Ma  nel  cor  ben  mi  sentia  posante 
Un  ritegno  inspie^abile...  iMa  quali 
Duri  patti  a  me  il  rendono  ? ...  Che  dico  ? 
Dolce  ogni  patto,  cbe  il  figliuol  mi  rende. 
Misero  me  ?  Deh  ,  quanto  meglio  egli  era 
Gh^io  perissi  bambine]  O  madre ^  or  doret 
Dove  ti  traggo!... 
Polid.  Odi,  o  legina:  il  Toole 

Nacessità  fatale.  Il  fero  colpo 
Sospeso  è  solo  or  dalla  speme  inìqua , 
Che  nel  tiranno  entrò  d^  acquistar  tempo  ^ 
£  non  si. accrescer  l'odio.  Ove  ottenerti 
Sposa  ei  pur  possa ,  i  suoi  feroci  patti 
Ei  ti  atterrà  per  ora  :  ove  tu  il  nieghi , 
Come  a  più  corto  mezzo  ,  al  sangue  ei  toma. 
Or  sì  t'  è  d^  uopo  ,  or,  se  il  fu  mai,  mostrarli 
Madre,  e  non  altro.  Di  te  stessa  orrendo 
Sagrificio  tu  fai  j  ma  il  fai  pel  figlio.... 
Me r, Che  non  farei  per  lui^  Qua!  dubbio?... 
Egi.  Ab  madre!.., 

Polid.  Ma  9  compinto  ch^ei  sia  ,  risorgon  molte 
Speranze  allor.  Finga  il  tiranno;  io  spero 
Che  il  preverremo.  I  nostri  amici  antichi 
Vivo  appena  sapran  dei  ior  Gresfbnte 
L'ultimo  figlio,  che  sottrarlo  toste 


Digitized  by  Gopgle 


\ 


i'JO  MEJ^OPC 

S'ingcgneran  dal  perfido  tiranno. 
£  se  Ù  vedran,  che  fìa!  Nulla  lor  manca  ^ 
^     Che  un  capo... 

Ed  iol  aard*  . 
JMid.  SI  figlio ...  Ardisco 

Nomarti  ancora  dell'usalo  nome... 
Tu  c.ipo  a  lor  sarai  :  felice  io  sento 
Presat;io  al  core;  poiché  il  ciel  sottrarti 
Del  tiranno  al  feroce  impeto  primo 
Dianzi  volea.  Ma  intanto  y  egli  e  per  ora 
Forza  il  finger ,  tu  ,  madre,  al  patto  infame 
Parer  venirne  di  buon  gradò}  il  dei: 
Tu,  prode,  umili  modi  assumer ,  tati 
Da  trargli ,  o  almen  nelF  empio  re  {ar  sfieoa^ 
La  diffidenza  alquanto;  onde  con  l'armi 
Sue  sen  trionfi  :  il  dei ,  se  i  duri  lacci 
Dalla  niiseia  madre  per  te  presi 
Romper  ti  cale. 

Egi,  Ali f ...  d' obbedirti  io  giuro; 

Ma  y  fin  che  inerme  sto.  Guai ,  se  al  mio  sdegno 
Occorre  un  ferro.  Altro  più  allor  non  odo. 
Che  il  padre  estinto^  e  u  valor  mio. 

Polid.  Deh?  taci.-* 

Donna,  concedi^  che  in  tuo  nome  io  tosto 
Vada  al  tiranno;  arte  è  mestter  con  esso 
Non  poca  ,  e  indugio  niuno.  Io  finger  meglio 
Saprò  di  te.  Ch'io  la  tua  man  prometta, 
Deh  !  mei  concedi  :  in  me  ti  affida  ;  un  qualche 
Tempo  otterrò  ,  se  il  posso  ;  ove  ei  persista 
In  voler  oggi  Tempie  nozze,  io  spero 
f^ran  cose  in  breve  dai  Messenj.  Intanto 
Tu  il  valor  troppo  ^  e  tu  il  grave  odio  ascondi. 
Tutto  per  te  l'amor  di  madre  io  sento; 
Ma  inoltre  o*ho  di  padre  il  senno ,  e  lunga 
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£sp0rieitta  :  in  me  si  creda. 

Oh  padre  ! 

ifer.  Va  dunque  tolto ,  o  mìo  tdàd  :  disponi 
Di  me:  col  figliò  io  ritrarrommi  un  pocot 

SCENA  SESTA 

Meropb  ,  Egisto. 

Mer. C\^^ IO  <i'abbraociarli  almeno,  e  di  baciarti 
Mi  sazjl... 

£gL  O  madre  I  a  orribil  costo  il  iai« 
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SGENA  PRIMAr 

POLIFOHTB, 

SMatL  ■• 

c  BDB  ICeropc  si  fin6*— -Adrasto  •  yaiui6. 
Sappia  ogQun  le  mie  noiee  ;  e  er  or  ^  per  quante 

Di  questo  regio  limitar  T  ampiezza 
Il  soffre,  ingresso  libero  ai  migliori 
De'Messenj  concedi.  Avviso  a  un  tempo 
Fa  che  si  rechi  a  Merope,  ch'io,  presto 
Ad  eseguire  il  suo  voler,  1^  attendo* 

SCENA  SECONDA 

POLIffOMTI. 

Fortuna  a  me  destra  finor,  comincia 

A  mostrarmisi  or  dunque  in  torvo  aspetto  ì 

£  fia  ver?  quel  Cresfonte,  a  mie  sagaci 

Lunghe  ricerche  ognor  sfuggito ,  or^  quando 

Io  men  mi  avviso ,  innanzi  a  me  si  para  ? 

E  quando  a  morte  giustamente  iol  traggo  | 

Un  nodo  inestricabile  di  casi  ^ 

Pietà  mia  stessa ,  e  malaccorta  ^  e  finta , 

A  un  tempo  il  dannai  il  manifesta^  e  il  salva  7-* 
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ATTO  QUINTO  1^5 

Ha^  se  éon  arte  io  cominciai ,  con  arte 
Proseguirò;  fin  che  di  forca  il  tempo 
Torni.  Messene  mormora:  mostrarmi 
Tanto  pi&.a  lei  franco  e  aecuro  io  (leggio. 
Merope  viene  alle  abbonite  nozae 
Sol  perch*  è  madre  ;  e  (quindi  aspetta  forse 
La  mia  rovina  poi  ...  Ma  ,  preve«rolia. 
Sgradite  a  me  sou  quanto  a  lei  tai  nozze: 
Ma  pili  vantaggio,  e  pria  di  lei^  trarroime. 
Fra  securtà  di  nuziali  letti  ^ 
Di  comun  mensa,  e  di  ospitale  albergo^ 
SI  apprestan  roeud .  ad  ogni  istatfte  mille  j 
Di  compier  àòf  eh  or  trar  non  posso  a  finoi 
Mè  lasciar  poi,  senza  perìglio,  a  meaio.«— 

SCENA  TERZA.  . 

HlEOPE,  EgXSTO,  PoUDOmO,  POUPORTB, 

Soldati,  Popolo,  Sacerdoti j  Vittinui. 

Poi. — Vieni,  o  regina j  cbe  il  tuo  prisco  nome 
Ti  renda  io  primo.  Al  fin  tu  cedi:  oh!  lieto 
Sia  il  giorno  a  noi  f  Da  me  festosa  pompa^ 
Per  quanto  il  soffre  brevità  di  tempo, 
Apprestata  al  solenne  atto  rimiri. 
E  grandi  y  e  plebe,  e  sacerdoti,  e%Nami| 
Teatimonj  yoglMo^  di^ogni  rancore  ^ 
Spento  è  tra  noi  3  restituito  a  ognuno 
Suo  prisco  steto^  e  die  sublime  ammenda 
Io  fo  in  tal  guisa  d^  ogui  antico  oltraggio. 
Mer. — Ma  ,  quei  che  stanno  a       dintorno ,  udito 
Forse  ban  da  te^  cbe  sono  io  madre  ancora? 
E  a  qual  prezzo  la  vita  del  luio  figlio 


174  MB&OPE 

Mi  Tendi? 

Poi.  Or  dianzi^  in  nome  tuo,  costui 

Altro .parlommi.  £  che?  già  ti  cangiasti?  — 
Ma ,  ae  por  vuoi  de*  tuoi  ^oaieri  a  parte 
Questo  angusto  consesso,  io'l  vo^de  miri. 
Hagion  di  ine  render  non  temo.  Or  m'oda 
Messene  (jiunqae.  —  lo  vincitor  qui  venni» 

10  ,  col  mio  brando,  a  questo  trono  ,  ov'auco 
Gli  avi  miei  m'  appellavano ,  rai  seppi 

La  via  sgombrare.  Al  vincitor  soggiacque 

11  vostro  re  sconfitto,  lo  ^  troppo  forse 
Fero  in  quel  punto,  la  innocente  vita 
Tor  lasdaTa  a'  suoi  figli  :  atroce  frutto  , 
Ma  di  vittoria  usato  frutto.  Il  regno 

Presi ,  ed  il  tengo  :  ma ,  qual  fossi  io  poscia 
Duce  j  giudice  y  re ,  padre  a  voi  tutti , 
Voi  tutù  li  dite.  Entro  mia  reggia  appieno 
Stette  Merope  stessa  indi  secura  : 
E  (  libertà  scn  tragga  )  anco  vi  stette 
Sempre  onorata  ^  qual  di  re  consorte.  • 
Eppur ^  ben  io  sapea ,  disella  un  fieliuolo 
lu  mio  danno  a  vendetta  empia  senNiva. 
Ecco  or  colui,  ch'ella  suo  figlio  noma; 
Eccolo:  udite  in  quale  aspetto  ei  viene. 

iUerEcoolo^  sì:  questi  è  d'Alcide  il  sangue, 
A  tal  ridotto  ...Ahi  traditori  dui  trasse 
A  cobi  infame  &tato  ? 

Polid,  O  figlio  y  affrena 

Il  tuo  furor 

Poi.  Certo  ,  son  io  che  il  traggo 

Qui  in  sembianza  di  perfido  assassino^ 
Io  d' innocente  sangue  f  empia  destra 
liordar  g^i  fea.  Mirate  alto  campione , 
Eroe  novello!'EgU  è  d'Alcide^  al  certo | 
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Degno  germe  costui,  eh* or  me  venia 
A  trucidar  di  furto:  e  dotta  iiitauto 
Fea  nel  ferir  la  mal  eoa  esperta  mano. 
Con  altra  in£ime  occialone:  e  stava 
Travestito  9  in  aguato  generoso  , 

ora  aspettando  'ove  al  mio  petto  strada 
Far  si  potesse.  Ecco  qual  vennqp  e  tale 
Lo  scopre  a  voi  jnen/^ogiia ,  od  arte,  o  casOw 
Dovuta  pena  io  dar  potcagli-  e  il  posso: 
Ma  brama  troppa  è  in  medi  pace:  hi  chiesto 
Merope  a  me  la  vita  sua  j  gliel  dono  ; 
Sol  ciì'ella  omai  la  destra  a  me  non  nieghi| 
£  al  fin  taccìan  fVa  noi  cosi  gli  sdegni. 
Né  basta  ciò:  s'egli  è  sua  prole,  io '1  voglio 
Far  del  mio  regno  erede,  poiché  figli 
Altri  non  ho. — Che  hr  più  deggio  ? — £  tanto 
Degg^  io  par  &re?  — £  voi ,  Messenj ,  or  dianxi 
tisi  all'impero  di  guerrìer  canuto, 
Signor  vorreste  nn  giovinetto  imberbe , 
Cresciuto  oscuro  ,  a  se  medesmo  ignoto  ; 
Cile  nullo ,  o  tristo  saggio  lia  di  se  dato  ; 
Che  ignaro  appieno  d'ogni  pubblio' arte  ? ... 
Egì.  Ignaro?  io  ^1  son  dell' arti  lue  •  noi  sono. 
No  ,  dell'  arti  d'Alcide  ;  e  prova  farne 
Saprei  ... 

Polid.  Deh  !  taci  :  a  che  iunasjprirlo  ?  11  vedi , 

I  satelliti  suoi  son  troppi:  ogòi  uomo, 
VecUy  qui  moto  è  dal  terrore. 

Poi  — Il  vostro 

Tacer ,  Menen) ,  alto  stupore  acchiude 
Di  Olia  troppa  dolceaza.  Appien  convinti 
Havvi  il  mio  dir,  hen  veggo  :  anai  >  non  saggio 
Parvi  il  mìo  oprare ,  or  che  a  costoro  affido 
Me  stesso  tutto  j  e  di  costoro  il^  core 


« 

Noto  esser  demmi.  £  Yerj  ma  ^  ad  ogni  costo 
Alta  far  voglio  e  memoraoda  ammenda 
l>eUa  vittoria  mia. — Merope,  ornai 
Da  te  soltanto  io  pendo:  ebbi  il  tao  assenso 
Por  dianzi  già;  rìtormel  forse  or  vuoi? 

Jlferv — L^oniversai  silensio  orrendo*  annunzia 

Chiaro  (|ir  troppo  il  mio  destino.  —  Il  llglio, 
Col  mio  iHOi  ir  ,  dunque  or  si  salvi  :  io  '1  debbo. — 
O  di  Cresloiite  inulta  ombra  dolente  , 
Perdona,  deh!  F involontario  oltraggio: 
Per  te  lui  madre;  e  pel  tuo  figlio  io  Tengo 
Alle  nozze  di  morte.  A  fero  passo 
Mi  traggi^  o  figlio... Ma,  se  in  vita  iresti , 
Assai  son  paga       fiapmfyer,  cbe  a  iÒrzat«. 
O  Toi.  già  an  cB  I  sudditi' fidi  ai  padre  ^ 
A  tal  ridotti  or  ei  vedreste  ?%.. 

PoL  Or  vi^  ... 

Af^r.Deh!  non  sdegnarti:  al  mio  parlar  do  fine 
In  brevi  detti.  —  Odi  tu  dunque,  o  liglio^ 
Gli  ultimi  miei  cofisigli.  Al  vincitore 
Piega  tu  ornai  la  invan  superba  fronte  : 
Fuor  che  a  servir,  nulla  insegnarti  io  posso» 
Soltanto  ornai,  col  prevenir  sue  voglie, 
Coireseguirie  tacito,  col  ftrti 
Umil  quanto  più  puoi ,  nè  mai  del  padre 
Pur  rammentando  il  nome;  con  quest'arti 
Porse  il  suo  cor  tu  svolgerai  dal  sangue. 
Chiusa  per  sempre  la  tua  madre  in  tomba 
Vedrai  tra  breve:  in  mente  accogli  intanto. 
Duri  a  serbar,  (piesli  suoi  detti  estremi. 

^i.  Misera  madre!-..  Oh  no  dolor  .'...Ma,  trarre 
Vogrio  tal  viU,  a  sì  gran  costo  ?  Ab  !  vita 
^(m  m'  è  il  servir.  Tu  vivi,  o  madre  3  e  lascia  . 
Cbe  degno  almen  dell'alto  padre  io  pera» 
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ATTO  QUINTO  IJJ 

/'o/.Merope,  ornai  questu  indugiar  soverchio 

irrita.  11  regnp  ^  «  intera  pace  ,  e  il  figlio 
Ti  reodua  un  tempo.  A  che  quel  pianto?.  Ov^iperi 
Forse  i  mìei  rìbeliarmi  ?  Appieno  in  loro 
Securo  io  YÌvo:  e  ognun  di  lor  hen  irede. 
Ch'io  fiir  per  te^  sbanco  il  volessi,  or  nulla. 
Di  più  potrei. —Su  dunque*/ in  alto  penda 
Sul  collo  al  tanro  la  bipenne  sacra. 
Ecco  la  destra  mia-;  Merope,  aspetto 
La  tua ,  per  cenno  d' immolare  ai  Numi 
La  vittima. 

Mer.  ...  Che  £b  ? ...  Misera  ! ...  Oh  gioruo  I ... 

Oh  terribil  momento  !  ...La  mia  destra 
Dunque ...  Ma ,  oh  vista  ! ...  insanguinato  ,  fero  y 
Minaccioso  Cresfunte  ecco  interporsi  ! ... 
Ahi  !..,dove  fuggo^—-  Ove  soa  io?.-Pietade, 
Messen  j 

Al.  Oh  rabbial  E  soffrirò?.. 

PoliJ,  Dehl  UcL 

Già  già  il  tiranno  refferato  sguardo 

Su  te.^ 

Poi.  Non  più.  Donna ,  una  volta  ancora 

Te  Toflh);  ecco  mia  diestra. 
il/er.  .  Oh  del!. ..La  mia..^ 

Kgi.  Muori,  (ij  La  destra  a  te  dovuta^  è  ^esta. 

Poi.  Oh  ardir! 

jVIer,       ^    Che  veggio  ? 

•  Muori  (a). 

i^oL  Oh  tradimento! 


(1)  Strappata  di  mano  al  sacerdote  la  scpre^  ti  avventa 
i^PailSMite,  e  to  atterra  d'uo  cutpo. 

(2)  Raddoppia  il  co1|io. 

Alfibu^  Troi^,^  VoL  IL  *  la 


Soldati  «.Io  moro 
Sèi.  È  un  tradìtor;  si  acdda.. 

Pop.  Ahi  no,  n  iBalvi;  è  U  nostro  re  (i). 
Mer.  D  mio  figlio 

Egli  è,  Tel  giuro;  h  il  vostro  re 

Beo  altra 

Prova  darovvi  io  stesso  :  e  brandi ,  ed  aste , 
Sparir  farà  questa  mia  sola  scure  (a)- 
Messenj 9  ah!  difendetelo  .... 

Ì*olid.  Respiro ... 

Ecco  già  in  rotta  del  fellon  gli  sgherri^ 

A/^r.DehJ  riedi,  o  figlio  •..Ahi  lassa  me!....  . 

Polid,  Fra  il  sangue 

Io  il  seguo:  avessi  il  giovenìl  mio  braccio i 
Ma,  per  lai  por  morrò. -«-Deh!  figlio ,  m*odi: 
Riedi:  sì  adoentro  or  non  scagliarti )  ah!  lasciai 
Che  per  le  mora  io  solo... 

Egi.  Al  fin  vincemmo. 

Madre,  ti  allegra;  in  fuga  intera  andarne 
Vedi  gli  empj  soldati  :  Adrasto  giace 

\  me  svenato  ;  i  cittadini  in  folla 
Crescoo  vie  più...  . 

Mer,  Messenj;  egli  è  il  mio  figlio; 

Cresfonte  egli  è:  poi  ravvisate  al  volto, 
Alla  voce,  agli  sguardi ,  alle  inandite 
Alte  sue  prove,  ed  al  mio  immenso  amore?... 

Polid.l£A  al  mio  dir  con  giuramento?  O  voi, 
Deh  !  vi  scongiuro  pel  mio  bianco  crine , 
Per  gli  a  voi  noti  integri  miei  costumi, 
Per  la  memoria  di  quel  gran  Cresfunte, 
Padre  a  nui  più  che  re;  prestate  iutera 


(i)  Il  |>opoìo  si  azzuffa  co*  soldati. 
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ATTO  QClNTa  tj^ 

Fede  al  mia  dire,  lo  lo  aoitnm^  io  tleno} 
Io  Tedacai... 

Sjp.  Messenj ,  a  terra  spanto 

(Vedctel  voi?)  qui  Polifoiite  giace: 
lo'l  trucidai;  del  padre,  dei  fratelli^ 
Della  madre  j  dì  me ,  di  voi  veodelta 
Gomjyittla  a  on  lempu  ebbi  aol  io:  ae  reo 
Peraò  tì  aembro ,  a  yoi  «oli  mi  arreodo.-^ 
^  Ecco;  la  score  ohe  baalommi  a  tanto, 
A  terra  io  scaglio:  eccomi  inenne  appieno, 
£  in  man  di  voi  :  se  ingiustii mente  il  sangue 
Io  versai  di  costoro ,  il  mio  si  versi. 
Pop.  Oh  generoso  !  Oh  bello  i  £  io  tutto  il  padre. 

Cresfonte  in  lui  rivive... 
Pop,  Oh  lieta  speme  I 

Re  nostro  vero~. 
Poild.  j£  degno  re.  Ch^io  primo 

Proatnto  ai  piedi ,  alto  a  lui  fenda  omaggiar 
£  iMoo  tntd  or  vi  atterrate. 
iVy.  Etenia 

Fe  ti  ginriam  noi  tatti:  al  par  che  proda 
Gioato  sarai:  mentir  non  può  il  tuo  aspetto» 
£gf.D* casello  gitiro.  Bla,  a*  io  pur  noi  rossi,  ; 

Cii*io  pur  arenato,  come  costui,  cada. 
PoUd^Deb  l' che  non  mnojo  io  questo  cfi!  piiì  lieto 

Mai  non  morrei. 
Mer.  Vieni  al  mio  sono,  o  figlio... 

Ma  oimèl..mi  sento...  dalla  troppa ...  gioja ... 
Mancare ... 

Oh  madre! ...  EHm  or  vien  meno  quasi ^ 
Per  gli  eccessivi  alTetti.  Andiam  ;  si  tragga 
A  più  tranquilla  stanza.  —  In  breve  io  riedo^ 
Mesaeoj,  a  darvi  di  me  conto  intero. — 
Tu 9  mio  buon  padre,  sieguimi:  deh!  m^abbi 
Per  figlio  ognor,  più  che  per  re)  ten  pr^go.  * 
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MARIA  STUARDA 

TRAGEDIA 
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JRG  OMENTO. 


Stuarda  era  figlia  dì  Giacomo      Ite  dì  Seatia^ 
e  óppena  nata  si  trovò  erede  d»l  irono  puterno.  Ma  le  guerre 
eii4li  indussero  a  trasportarla  in  Francia ,  doi^e  Ju  aUevatA 
netta  Corte  di  Enrico  IL  Col  figlio  e  successore  dì  questo , 
Francesco  H  ,Ju  maritata  iti  età  di  i6  anni  nel  i533  ,  e 
rttuum  veàom  nd  i56o  Maiuìonò  la  Fronda  par  nutiiuird 
al  proprio  suo  r$gno  di  Scozia,  M  si  mù  in  seconde  nosw 
ad  Enrico  ,^  ostia  jérrigo  Stuardo  Conte  di  Darniei  suo  Cu* 
gino.  Così  accoppiati  si  videro  due  de'  più  bei  Principi  del' 
V  Europa  ;  e  in  folti  Maria  piena  d'  amoroso  trasporto  per 
questo  suo  Consorte  non  tardò  a  dargli  il  titolo  di  Re  ,  r  al 
proprio  congiunse  il  nome  di  lui  in  tutti  gli  atti  pubblici. 
Ma  alle  doii  esteme  fon  eorrimondeMno  in  bU  le  interne: 
sono  arvenenii  forme  egfi  copnra  un  animo  violento ,  ere* 
dnh,  basso,  grossolano^  e  un  carattere  irreseùuo»  arido 
dì  adtiìazione  ,  presuntuoso  a  segno ,  che  sempre  a   se  do» 
vuto  crfdrva  assai  più  di  quel  che  ottenea.  Maria  ,  donna 
d' alti  spiriti ,  d'ingegno  non  comune  e  finamente  educato  ( come 
provano  Le  sue  poesie  e  le  sue  lettere ,  che  ancor  ci  restano) 
e  di  cHomp  prodire  più  ancora  aHa  galanteria  ehe  attorno» 
rcy  ifamfide  Ven  presto  dt^grari  dtfdti  del  marito f  e  voOe 
allora  usare  maggior  riserva;  ma  non  era  più  tempo;  e 
quindi  ebbero  origine  tutte  le  sue  disgrazie  veramente  lagri- 
mevoli.  Arrigo  fieramente  se  ne  sdegnò  ;  prese  in  odio  tutti 
coloro  che  godevano  delia  confidenza  di  sua  moglie  ;  e  spinse 
questt  odio  tant' oltre  verso  Davide  Ri  zio ,  Musico  Italiano 
piuttosto  sfecdkiop  ne^  consìgli  di  cai  Maria  si  fidava  molto, 
e  però  mobo  di  farore  gli  concederà ,  the  entrato  alT  impror» 
viso  con  sicarj  nella  statua  ov  egli  cenavi  eolla  regina  e 
un'altra  Dftma  ^  sotte  gli  occhi   loro  lo  fece  crudelmente 
Konnara,  È  ben  naturale,  ehe  tanta  barbarie  riroltatse  del 


.tutto  l'animo  di  Maria.  In  seguito  elfa  prese  a  suo  coni* 
denfe  Giacomo  Hesburen  Conte  di  Bothwel  ;  e  questa  con* 
Jidenza  ,  cìi  era  effetto  d*  amore  ,  portolla  al  colmo  delle 
disgrazie ,  se  non  dei  delitti.  Dopo  una  lunga  divisione  dal 
marito  la  Regina  mostrò  tuil^a  un  tratto  di  ricondUard 
prtndendont  oceoiAme  da  una  Ueve  inalatila  di  ini,  per 
la  ^uaie  io  fece  tramortare  nei  proprio  palatto,  a  tjU  u» 
tutte  te  premure  e  ffi  uflhj  delia  amteisia,  Vh  eotat  ghrm 
ella  lo  aiwertl ,  che  non  tornerebbe  nella  prossima  notte  é 
cata ,  ifolendo  assistere  agli  sponsali  d'  un  suo  uffiziale  :  e 
la  mattina  seguente  Arrigo  fu  trovalo  estinto  sotto  le  rovine 
del  ^Milazzo  medesimo  ,  da  cui  ella  si  era  allontanata  ^  echc 
fter  òpera  d'una  mina  era  saltato  in  aria, 

Qnetlo  awenimento  è  il  soggetto  ddta  ptetente  Tragedia , 
aUa  cui  piena  intelligenza  era  taiie,  e  firm  néùessarh  H 
premettere  il  racconto  storico  ,  che  si  è  jatto  polla  scorta  dd 
Ji£ihtt  €  d'altri  scrittori  imparziali* 

E  non  sarà  inutile  per  la  intelligenza  della  primts  scene 
dell'  atto  (juinto  l*  ag^iugnere ,  che  Bothwel  fu  poi  terzo 
Marito  di  Maria  ;  eh'  ella  poco  dopo  fu  disgiunta  da  lui, 
imprigionata,  e  dopo  aver  languito  molt' anni  in  carcere, 
decapitata  :  cAe  il  figlio  di  lei  e  di  jtrrigo  regnò  sutt*  InghH* 
tèrra  eoitnome  di  iHacomo  /;  e  eke  poi  pi  Stuardi  fu- 
trono  da  tfud  trono  cacciati  ,  e  or  aua ,  or  là  si  rifug;iarono , 
e  ultimamente  si  estinse  in  Roma  la  loro  stirpe.  La  iettar* 
della  vita  dell' autore  y  do/ ei  parla  di  guesio  mo  lavoro , 
Jarà  ituendere  il  resto* 
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MARIA  STUARDA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PIUMA 

Mà&U  ,  LàllO&RB. 

Zohì.Se  udire  il  vero  osi,  o  regina,  io  Toso 
A  te  recar ,  poiché  il  tuo  popol  fido 
Mi  tien  da  tanto)  e  poicliè  al  soglio  intorno 
Non  è  chi  roglia  o  ardiaca  dirlo.  In  seno 
Fiamma,  cui  non  son  esca  umani  affetti , 
Ma  che  tutta  arde  io  Dio,  libera  io  nutro. 

Mar. ìion  lieye  impulso  è  ìm  licema  vostra 

aia  da  me  oonc^isay  o  da  voi  tolta) 
Alla  lieenia  popolare.  AIP  ombra 
Santa  de*  templi ,  in  securt^  le  mire 
Vostre  non  sanie  crescono  :  svelati 
Voi  siete  ornai.  Ma,  perchè  aperto  sìa 
Che  udir  non  temo  iol  ver,  più  che  tu  dirlo ^ 
Io  t' ascolto  )  favella. 

IdUn.  A  te  sgradito^ 

Diiolmene  assai ,  son  io;  ma  forse  or  posso 
Giovarti  ;  e  laude  fìa  ,  pìik  che  il  piacerti. 
Queste  lagrime  mie,  finte  non  sono. 
Non  di  timor  fallaci  figlie,:  il  pianto 
Questo  è  di  lutti}  e  queste  yoci  mie. 
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Son  dei  tuo  popol  voce.  —  Or  dimmi  ;  a  nome 
Di  Scovia  tuiU  il  dileggio;  or  dimini:  sei 
•  Vedova,  o  spota  tu?  Colui,  che  hai  posto 
Tu  stessa  in  trono  ai  fianco  tuo  y  che  ha  nome 
Di  re ,  ti  è  sposo  7  ovver  nemico ,  o  schiavo  I 
itfìsr.  Schiaro  Arrigo,  o  nemico ,  a  me  ?  Che  parli  ? 
^  Amante  e  sposo  ei  nel  mio  core  è  sempre  ; 

Ha  nei  suo  ^  chi  1  può  dire  ? 
/     Lam.  Ei ,  da  te  lungi  | 

Tuoi  veri  sensi  interpretar,  mai  puote  3 
£  meu  tu  i  suoi. 
Mar*  Lungi  da  me  ciiiH  tiene? 

SMmpon  da  corte  ei  Yoioniario  il  baDdo. 
,    Quante  fiate  al  ritornarvi  invito 

Non  gli  fec'  io  ?  Pur  dianzi ,  uve  ridotte 
Morbo  cnidel  mi  avea  di  vite  in  fine» 
Non  che  vedermi,  intender  dri  mio  atelo 
.  Yolea  pur  ei?  DelFamor  mio  quest'era 
Premio,  il  miglior;  taccio  degli  altri;  e  taccio, 
Che  di  vassallo  mio,  re  vostro  il  feci, 
E  per  gran  tempo  mio  ;  che  ai  più  possenti 
Re  di  Europa  negai  per  lui  mia  destra.  — 
Non  rìiuembrar ,  far  beueficj  io  soglio  ^ 
Kd.  obliar  saprei  fi^rs' anche  i  tanti 
Non  giusti  oltraggi  a  me  da  Arrigo  fatti , 
Se  in  lui  duol  ne  vedessi ,  almen  pur  finto. 
Lam»  Da  te  in  bando  lo  tiea  fredda  aoeogliensa  ^ 
E  susurrar  di  corte, .e  vili  aodaei 
Sguardi  de' grandi,  e  lo  acceonarsi,  e  il  riao^ 
E  r  esplorare,  e  T  auliche  arti  a  mille, 
Alte  a  scacciar,  non  ch'uom  che  re  si  uocù^ 
•  '    Ma  qual  più  umile  e  soiferente  fora. 
il/or.E  allor  che  a  lui  tutta  ridea  dintorno 

Que&ta  mia  co&te^  altro  il  sìd'ÌQÌ  Le  ^cì 
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Afdeano  ancor  c[ui  d'imeneo  ^per  nói, 

E  mi  aTvedeva  10  già,  che  in  cor  di  slava 

Non  m^  ma  il  trono.  Ahi  lassa  me  I  deh ,  quante 

Vohe  d  regal  tiepido  letto  io  poscia 

Bagnai  di  pianto  1  e  quante  al  del  mi  dolsi 

D^aitema  troppa  ,  ove  per  cani  tolto 

Era  a  me  drogai  ben  runico,  il  sommo  ^ 

L'essere  amando  naraala  !  Eppure 

Io,  benché  lungi  da  soverchia  e  faba 

Opinion  di  me ,  pur  mi  vedea 

Di  giovinezza  e  di  beltade  in  flore 

Quanto  altra  il  fosse;  e  d'amor  vero  accesa, 

Che  pregio  era  ben  altro.  Or,  che  ii'ebb'io? 

D^ogni  oltraggio  il  più  fero  in  cambio  n^ebbL 

liai^  al  par  del  uno  onore  ei ,  che  .del  suo. 

Con  empia  «man 'traea  quel  Rim  a  mòrte; 

Macchia  etam  ad  entrmahl... 

Lam.  £  che?  noi  desti 

Or  per  anco  aU'dblio?  Straniero  vile^ 
In  soverchio  poter  salito,  ei  spiacqne 
Ai  Ino  eonsorlei  e  al  popol  tuo^ 

Mar.  Ma  fiirsi 

Ei  l'assassin  dovea  di  un  vii  straniero? 
Fare,  o  lasciar,  che  sei  credesse  il  mondo, 
ChMo  per  colui  d^ iniqua  fiamma  ardessi? 
Giusto  Dio,  ben  tu  il  sail — Fedel  consiglio^ 
Conoscitor  degli  uomini  sagace, 
Ministro  esperto  erami  Rizìo  :  in  mezzo 
Al  parteggiar  secura ,  per  lui ,  stetti  : 
Vani,  per  Ini,  della  insta ncabil  mia 
Aspra  nemica  Elisabetta  i  tanti 
Perfidi  amti  :  Arrigo  in  fin ,  per  ini , 
La  mia  dsstra  ottener,  con  il  mio  scettro* 
Mè  disdegnava  ei  lo  slnimcro 
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Fin  cbc  per  mezzo  suo  vedea  da  lungi 
La  corona,  il  superbo.  Ei  T  ebbe  :  e  quale 
M^rcè  ne  diede  a  Eizio?  Infra  le  quele 
Ombre  di  noite,  eolro  il  reffàì  wéo  tetto. 
Fra  secortà  dt  aacra  menae,  in  mena 
A  inermi  donne,  a  a»e  ib^anti ,  grave 
Portando  io  il  fianco  dd  primiero  j>egno 
D^amor  già  dolce,  al  traoiRMnio  ei  viene: 
E  (li  quei  vii ,  quanto  innocente  ,  sangue 
La  men<3a,  il  suolo,  e  le  mie  vesti,  e  il  volto 
Cuntarniuarmì ,  e  in  un  naia  fama  ,  egli  osa. 
i^om.  Troppo  era  Rizio  in  alto.  A  un  re  qual  puossi 
Più  oltraggio  far»  cbe  averlo  posto  iii  seggio} 
Tor  può  u  regno  chi  1  diede  ;  e  cb>  il  può  lonvi 
S^odia  e  spegne  dai  re.  Ma  purè,  Arrigo 
A  tua  Tendetta  abbandonava  poema 
Di  tale  impresa  i  compiici  :  col  aangne , 
Farmi ,  il  sangue  Uvasli.  —Io  qui  non  vengo 
D'Arrìgo  a  tesser  badi:  egli  è  minore 
Del  trono;  or  chi  noi  sa?  Ch'ei  t** è  consorte , 
Vengo  a  membrarti  ;  e  che  di  lui  pur  nasce 
L'unico  erede  del  tuo  soglio.  Un  grave  « 
Scandalo  insorge  dai  priviiti  vostri 
Sdegni;  a  noi  tutti  alto  periglio  è  presso* 
Fama  è  ch^oggi  ei  ritorna:  altre  Rate 
Tornò  j  ma  auindi  ei  ripaitia  più  mesto , 
E  assai  pia  rosea  rimaneane  Taura 
X^la  tua  reggia  poL  Deh!  fa.  che  invano 
Oggi  ei  non  venga:  assai  discordie,  troppe. 
Nutre  in  se  questo  regno.  In  milk*  opposte 
Sette  straziar  ,  non  professare  ,  io  veggo 
Religion,  che  giace.  UlLirao  danno 
Fia  la  regal  disscu&ion    deh  !  il  togli. 
Senza  vekn  di  meozogaera  lingua  , 
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Di  cor  Teraee,  anfilanente  \ù  jiailo. 
J|#«r.Io  tei  credo:  tua  basta.  Or  deff^o  ìa  breve 
Dare  all^anglo  oralor  prìnur  ndienie. 
LasciMi  :  e  sappi ,  e  al  popol  di%  se  U  vuoi  ^ 
ChMo  di  me  slessa  immemore  non  vt90 
Sì  ,  ch'altri  or  debba  il  uno  dover  niemhrarmi. 
Ciò  che  a  dirmi  ti  sforza  amor  del  verOj 
Dillo  ad  Arrigo^  a  cui  più  assai  si  aspetta. 
Oda  ei  (  se  il  può  )  senza  timor  nò  sdegno  ^ 
Questo  parlar  luo  libero ,  eh'  io  io  prova 
Di  aoo  coipe?oi  ooscienzA  udiva* 

SC£NA.  S£CONDA 

Maau. 

Del  vo^o  aeco  instigator  mendad , 
*D*  empia  setta  mioislrì,  udrò  sempr'io 
n  finrellar  vostro  arrogante? — Ab!  qnesta^ 
Di  quanti  a&uni  seggon  meco  in  trono  ^ 
E  il  più  grave  a  soffrirsi:  eppur  mi  è  forza 
Soffrirlo  ,  infili  che  al  prisco  alto  splendore 
Per  me  uou  ionia  il  mio  depresso  soglio» 

SGENA  TERZA 

Maall,  OaMonoa 

Orm.RegÌDa,  a  te  raffernaator  di  pace, 
£  d'eterna  amisti  funaio  m^ invia 
Elisabetta;  il  coi  possente  ajato 
Ad  ogni  impresa  tua  Voffiro  in  soo  nome» 

Jlfor.A  provii  io  giù  P  amistà  sua  oonoU>i; 
La  mia  per  essa  argomentaf  podi  cpiodL 


ip2  MATIU  Stl^RnA. 

Òm.Pcr'ìiò  fidaaza  ^  e  di  pregarti  ardire 
Preudo  io.... 

Mnr.  Di  che? 

Orm.  Sai eh' Imeaea  finora 

Stretta  non  Tha  deUacci  saoi  ;  che  il  aoh 
Succesaor  dei  suo  r^no  è  il  fi|;Uaol  tuo: 
Per  questo  anico  tuo  sà  dolce  pegno 
Speme  d^ entrambi  i  regni,  a  noi  non  mtno 
Caro,  elle  a  te;  dare  all'oblio  ti  piaccia 
Ogni  rancor  che  in  cor  ti  rimanesse 
Contro  il  padre  di  lui.  Tu  stessa  a  forza 
Sposo  il  volesti    ed  or ,  ^  ver  che  iu  breve 
Teu  diparta  il  divorzio?... 

}liar.  E  chi  tal  grido 

Spandea  di  me?  stolto,  o  maligno  ei  sia^ 
Se  ai  soglio  pur  di  Elisabetta  or  giunge , 
Trovar  deTede  in  lei?  Nè  un  sol'penweto 
Del  dÌTonuo  ebbi  mai;  ma,  se  par  fosse ^ 
Che  mi  di'  tu  7  spiacer  potrebbe  a  quella , 
CVebbi  già  un  di  A  caldamente  awerea 
Alle  mie  nozze? 

Orm.  Del  tuo  onor  gelosa  , 

Non  di  tua  contentezza  invida  mai  , 
Fu  Elisabetta  allora.  Al  tuo  regale 
Libero  senno  ella  porge;»  consiglio 
Amichevole,  e  franco*  Elia  ti  stolse 
Da  nozzé  alquanto  meno  illustri  fonie. 
Che  doveano  spettarsi  *a  par  tua  donna; 
Ma  nulla  più.  ConTinta  appieno  poscia 
Del  tuo  saldo  voler ,  tacque  ;  nè ,  credo  i 
Resta  or  per  lei ,  cbe  appien  non  ali  tu  lieta. 

Mar.ti  ver:  non  ella  in  dori  ceppi  avvinto 

Tenne  Arrigo,  ch'io  scelto  aveaini  sposo  ^ 
Si  che  al  regà  mio  talamo  ei  veniva 
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Fuggitivo  dal  carcere  j  e  sua  destra 
Livida  ancor  desinai  portati  ferri 
Alla  miti  destra  eì  congiungea:  non  ella. 
Entro  il  ano  regno ,  in  ben  guardata  torre  ^ 
Or,  tuttavia y  ritien  del  mio  consorte 
La  madre  a  forza.  Ella  ben  è  j  che  aenle 
Oggi  pietà  di  quello  stésso  Arrigo.^ 
Trarla  or  tu  dunque  di     fiitta  angoscia 
Dei,  col  dirle 5  che  Arrigo ,  a  suo  talento, 
Sta  in  corte ,  o  lungi ,  in  libertà  sua  piena  ; 
Ch'io  dal  mio  cor  noi  tolsi;  e  ch^ io  le  altrui 
Privale  cure  invesligar  non  seppi 
Giammai  3  né  il  so. 

Orm.  Nè  1^  indiscreto  sguardo 

Entro  tua  re^j^ia  Elisabetta  inoltra 
Più  che  non  lice.  Ad  ogni  re  son  sacri  9 
Benché  palesi  sian  ,  dei  re  gli  arcani. 
Dirti  m*è  imposto  in  rispettoso  modO| 
Che  un  successor,  sol  uno,  a  doppio  regno 
Poco  è,  por  troppo;  e  ch^dk  è  incerta  cosa^ 
E  di  temenza  piena  ognor,  la  vita 
Di  un  sol  fanciullo 

Mar,  I  generosi  sensi  ' 

Del  suo  gran  cor,  già  nel  mio  core  han  de^ 
Emuli  sensi.  In  me  la  speme  è  viva 
D'esser  pur  anco  madre;  e  lei  far  lieta , 
Lei  che  gioisce  d'ogni  gioja  mia^ 
Di  numerosa  mia  prole  novella. 
Ma  ^  se  larga  d^ajuto  a  me  non  manco 
Che  di  consiglio  eli' è,  questo  mio  regno, 
Non  che  mia  reggia^  in  tutta  pace  io  spero 
Veder  fra  breve. 

Orm»  Ad  ottener  tal  j)ace, 

Primo  mezzo  in  suo  nome  oso  proporti 
A&Fim^  Trag.  VoL  IL  i3 


194  '  MAKU  amopA 

Éar.Ed  è  ? 

Orm.         Non  dubbio  mezzo.  Ella  ti  brama 

Più  mite  «ilquanlo  inver  color,  che  il  giogo 
Di  Roma  sì,  ma  non  il  tuo  sMian  loUu« 
Sudditi  fidi  al  par  degli  altri  tuoi, 
£  assai  di  forza  ^  niimrro  maggiori  ì  . 
Uomini  anch' essi  j  e  iigli  tuoi  uoo  empi; 
A  cui  sol  reca  oppression  sì  fera 
Jl  lor  creder  diverso^. 

SCENA  QUARTA 

^  Maria  ;  OrmondO;  Botlello. 

Mar.  Oh  !  vieni  ;  inoltra 

Boluello  il  passo  ;  odi  incredibil  cosa , 
Che  arreca  a  aie  ^  d'  Elisabetta  in  nome  j 
Il  britanno  oratore.  Ella  mi  vuole  . 
Più  mite  ni  nuovi  settatori  ^  Arrigo» 
Sempre  indiviso  dal  mio  fianco  brama  ;  ' 
£  che  fra  noi  segna  il  divorsto,  teme. 

Sot.  Or  chi  sì  falsa  impression  le  diede  « 
Della  corona  tua  ?  qua!  perseguisti 
Relii^ioso  culto  ?  e  chi  pur  osa 
Profftfrir  oggi  di  divorzio  il  nome? 
Oggi ,  nel  dì  j  che  a  le  ritorna  AiTÌgo 

Orm. Oggi  ei  ritorna? 

Mar,  Sì.  Ben  vedi  ;  io  prima- . 

Di  Elisabetta  ogni  desir  prevengo* 

Ornt.Mendace  fama  nè  ai  re  pnr  jperdona: 
Di  romor  falso  apportatrice  giunse 
Alla  regina  mia  3  come  già  venne 
A  te  di  lei  nonmen  fallace  il  grido , 
Che  tua  nemica  te  la  pinse.  Io  nutro 
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(0  men  lusingo)  alla  speraiua  in  core,  * 

esser  fra  voi  deWosth  sensi  Yen 
Non  odioso  inlerpréte  verace^ 
Finché  a  te  presso,  col  piacer  d* entrambe ^ 
Grata  m*aYrd  quanto  onorata  stanza. 
Jfar.Malignaniente  spesso  a  mal  ritorte 

L'opre  son  di  chi  troppo  in  alto  siede: 
Finor  palesi ,  e  d*  innocenza  figlie  , 
Le  mie  non  sdcgnan  testimon  nessuno. 
Per  te  sian  note  a  Elisabetta  :  e  intanto 
Sì  per  lei  che  t' invia ,  che  per  te  stesso , . 
Sarai  tu  sempre  entro  mia  corte  accetto. 

SCENA  QUINTA 

IIaRU  f  BOTUELLO. 

Afor.Duro  a  soHiir  !  so  di  colei  qual  sia 

L^  animo,  e  Todio  ;  e  ammetter  puf  mi  è  fona  ^ 
Ed  onorarne  il  delatore.  Or  ella 
Mi  assai  con*  arile  nuova.  A 'me  consiglia 
n  ben,  perch'io  noi  &ccia.  Ella  mi' chiede 
Che  ai  settatori  io  toDeranca  aqcordi^ 
Brama  dunque  ìu  suo  cor  ch'io  li  persegeai 
Dal  divorzio  mi  stoglie  j  ah!  dunque  spera 
Ella  affrettarlo.  Il  so,  vorria  ch'io  errassi 
Quanto  da  un  re  più  puossi  errar  sul  trono. 
Coir  arti  stesse  sue  schermir  saprommi. 
Sue  fìnte  brame  or  compiacendo,  io  voglio 
Crucciar  più  sempre  il  suo  maligno  core. 

Bòi.  Ciò  pur  ti  dissi ,  il  sai ,  quando  degnasti 
Tua  mente  aprirmi  Ornai  da  te  lontano , 
Per  piè  ragioni;  Arrigo  esser  non  debbo. 
Sia  Teio  o  fintò  il  minacciar  soo  lungo 


ig6  MARIA  STUARDA 

Di  uscir  del  regno  tuo ,  torj;liene  i  mezzi 
Paruii  seii  deggia  ,  coi  vegliar  sovr'  esso» 
Mar.Cetio  in  me  ricadrebbe  una  tal  fuga. 
La  patria,  il  trono,  il  figlio,  la  consorte 
Lasciar,  per  girne  mendicando  asilo; 
Chi  fia  che  il  veggia,  e  me  non  rea  ne  stiad? 
Favola  al  mondo  io  non  sarò  3  pria  scelgo 
Ogni  mio  dannò. 
Boi.  E  tu  ben  penaL  Oh!  fissae 

Pur  oggi  il  dì,  che  piena  pace  intema 
Qui  risorgesse  1  Al  fin ,  poich'  ei  pur  cede 
Alle  tue  istauze,  a  cui  iinor  fu  sordo , 
Sperar  tu  puoi. 
Mar.  Sì,  men  lusingo.  Al  fine, 

•Di  sua  passata  ingratitudin  vero, 
Benché  tardo,  il  rimorso  oggi  gli  è  scorta. 
Ei  mi  ritrova  ognor  per  lui  la  stessa  : 
Io.  perdono  a  lui  tutto ,  pnr  ch^  io  il  vegga. 
SùLDehy  pentito  ei  por  fosse!  H  sai  per  prova 

S'io  felice  ti  vo'. 
Mar»  Quant^io  ti  deggia, 

Di  mente  mai  non  mi  uscirà.  Tu  il  soglio, 
Che  i  nemici  di  Rizio  empj  oltraggiaro  , 
Con  la  lor  morte  hai  vendicato.  In  campo 
Contro  i  ribelli  aperti  io  t^  ebbi  scudo  ; 
Contro  gli  occulti ,  assai  più  vili ,  io  t^  ebbi 
Fido  consiglio  in  corte.  In  un  sapesti 
Schernir  d'Arrigo  le  imprndenti  trame, 
E  rimembrar  ch'era  mio  sposo  Arrigo. 
Boi,  Fatai  maneggio  I  Omai  ;  deb  più  noa  sia 

Qui  d'uopo  usarlo! 
Mar.  •  Ah  !  se  mi  ascolta ,  e  crede 

Arrigo  aVamor  mio,  (  ch'ei  sol  noi  crede  ) 
Sperar  mi  lice  ogni  veiiiiuu.  ]i  ironu^ 
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Hen  die  3  cor  del  mio  sposo,  a  me  fia  caro. 

Ma udiamlo ;  io  spero:  assai  può  il  cìel;  la  aorta 

Può  assai ...  Ma  dove  arte  o  consiglio  or  vaglia, 
Tu  pili  d'ogni  altri  a  mio  favor  potrai. 
Boi.  n  mio  braccio  j  il  mio  avere  ^  il  sangue ,  il  senno  y 
(Se  pur  n^è  iu  me)  tutto^  o  regioa|  è  tuo. 
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SCEMA  PBIHA. 

Arrigo  I  LAjao&RB, 

jirr.^ìy  tei  ridico:  ad  ottener  vendetta 

De^  miei  nemici  io  vengo ,  o  a  qneste  mora 
Io  vengo  a  dar  l'eterno  addio. 

JéOm,  Ben  faL 

Ma  lusingarli  di  felice  evento , 
O  ré ,  non  dei ,  finché  ai  rimorai  interni  | 
Ai  niaiiifesli  replicati  segni 
Del  cielo,  Iiai  sordo  il  core.  Appien  couviuto 
DeìFerror  che  professi  in  cor  tu  sei: 
Di  tua  crude]  persccutrice  setta  , 
A  mille  a  mille,  ad  ogni  passo ^  iiuianzi 
.  Le  dolenti  vestigia  a  te  si  fanno  : 
E  il  rio  servaggio  pur  di  Roma  imbelle 
Scuoter  non  osi  ;  onde  tu  in  faccia  al  monda 
Vile  ti  rendi,  ed  empio  in  faccia  a  Dio. 
La  prima  è  <niesta;  jiur  troppo!  e  la  sola 
Gagion  terribil  d'ogni  tua  sventura. 

^rr.  Pili  che  convinto  io  son,  eh*  io  non  dovea 
Mai  ricercar  regie  fatali  nozze  : 
Non  ,  clie  atterrito  dall  altezza  io  sia 
Del  grado,  no;  che  questo  scettro  istesso 
Ignoto  peso  agli  avi  miei  non  era  : 
Ma  ben  mi  duol ,  eh'  io  non.  pensai  qual  vana 
Instabii  cosa  eli*  è  di  donna  il  cor^; 
E  un  benefizio  j  iju^nto  ò  gra?e  incaroo^ 
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Se  da  chi  far  noi  sappia  ei  si  riceve. 

Lam.lJom  non  son  io  del  volgo  :  odimi  Arrigo. 
Grazia  in  corte  non  cerco:  amor  di  pace 
Parlar  mi  fa.  Tulli  ammendare  ancora 
Gli  error  tuoi  scorsi,  e  a  senlier  dritto  puoi 
Teco  tornar  tua  traviata  donna  ; 
Puoi  far  tuo  popol  lieto  ;  i  figli  eletti , 
Non  del  teri'4bii  Dio     ira  e  di  sangue ,  * 
(Cui  Roma  pinge  e  rappresenta  al  vivo) 
Ma  dely^Dio  di  pietade  i  veri  figli; 
'  Che  oppressi  aoo,  puoi  soUevarii}  e  impura 
Nebbia  sgombrar,  ebe  pestilente  sorge 
Dal  servo  Tebro,  ove  ogni  inganno  ha  seggio» 

^rr.  £  che?  vuol  tu,  che  in  disputar  di  vaSii 
Riti  0  di  vane  opinioni  io  spenda 
n  tempo ,  aUor  che  del'  nuo  grado  io  debbo 
Contender  ?  ... 

JLam.  Vane  osi  appellar  lai  co«e? 

Pur  mille  volte  e  mille  han  «lato  e  tolto 
E  regno  ,  e  vita.  In  cor  se  Roma  abborri. 
Perchè  tacerlo  ?  Alto  il  vessillo  spiega  ; 
Sostegni  avrai  quanti  qui  abborron  Roma. 

^rr.  Di  civil  sangue  io  non  mi  pasco:  altrove 
Pace  trovar,  ch'io  qui  non  ho 

Z^an^  Che  speri? 

Per  la  patria  vndere  arder  da  lungi , 
Pace  ne  avrai?  Fuggirtene,  e  la  fiamma 
Destar  di  ohril  guerra»  ei  fia  tntt'uno. 
In  non  ti  spingo  affarmi;  io  no»  miinstro 
Non  son  di  sangue.  A  prevenir  più  atroci 
Scandali,  a  trar  d^opprcsslon  tuoi  fidi, 
Pria  che  sforzati  a  ribellarsi  sieno , 
A  nuir  altro ,  ti  esorto.  Usar  la  forza  , 
^lu  uou  deij  ma  vietarp  altrui  la  forza. 


Bhria,  che  bevve  a  inesàuribil  fonie 
Con  il  latte  atranier  atraiiieri  errori  ; 
Maria  j  che  a  danno  della  Scozia  accopj^ 

Nel  suo  cor  gìovenil  di  Roma  i  duri 
Persecutor  pensieri,  e  i  naolli  modi 
Delle  corrotte  Gallie  ;  a  te  non  dico 
D'obliar  mai,  ch'ella  li  è  sposa  ,  e  donna: 
.Ella  a  sua  posta  pensi  ;  opri  a  sua  posta: 
Già  non  siam  noi  persecutori:  pace 
Noi  sol  vogliamo,  e  libertà:  dehi  scabbia 
Per  te.  Tu  puoi  mercare  in  un  la  noalra| 
E  la  tua  pace.  Oscuro  un  turbin  veggio , 
Che  noi  -minaccia ,  e  che  piombar  polria 
Anco  sul  capo  tuo^  se  mé  non  odi. 
Pessima  gente  or  qui  si  alberga ,  e  molta  y 
Che  perder  vuoiti,  e  ti  calunnia  e  abborre. 
Franchezza  e  onore  invan  fra  lor  tu  cerchi  : 
Se  ancor  v'ha  Scotti,  il  siam  pur  noi,  di  Ron^ij 
Di  rie  straniere  effeminate  Fogge 
Nemici  al  par,  che  di  stranier  sorgente 
Dispotico  potere.  Ai  buoni  iarti 
Vuoi  moderalo  re?  tu  il  puoi  pur  anco.: 
Farti  a' rei  vuoi  tiranno?  havvi  chil  brama 
Più  assai  di  te.  V'ha  chi  di  ferro  scettro 
Ha  &tto  già:  troppo  intricalo  i  il  nodo;^ 
Non  è  da  sciorsi,  è  da  tagliarsi.  Il  cielo 
Sa  perch'io  parli  ;  e  s'altro  io  vo*,  che  pace.  — 
Opra  dunque  a  tuo  senno:  io  già  non  spero. 
Che  il  ver  creduto  mai  da  un  re  mi  sia. 
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Sckietto  è  forse  costui  ;  ma  il  mio  destino 
Mi  trasse  a  tal,  che  deirerror  la  scelta 
Sola  mi  avanza.  —  Or,  ch'io  ritomo  intaiio^ 
Tutto  mei  dice  già:  muto  ogni  Tolto } 
E  la  regina  ad  incontrarmi  lenta; 
-  E  gH  altri oh  rabbial  Ma  /  ella  yien  :  ai  ascolti }  ' 
RifolTerò  con  migUor  senno  io  posda. 

SCENA.  TERZA 


A&RfGo^  Maria. 

éfar.Ben  giungi ,  o  tu,  che  alle  mie  gioie  e  afiaoni 
Indiyisibil  mio  compagno  io  scelsi. 
Tu  cedi  al  fine ,  e  ai  preghi  miei  ti  arrendi: 
Ecco,  al  fin  nella  tua  reggia  tu  riedi; 
Sai  ch'ella  è  sempre  tua ,  benché  ti  pjiaccia 
Stame  A  a  lungo  in  Tplontario  bando. 

u#rr.  Regina 

mar.  Ahi  nome I  Or,  cbe  non  di'conaoiiel 

jtrr.Vwà  è  fira  noi  k  7 

Mar,  Ah!'  no;  che  in  pianto 

Tiver  mi  fid  miei  lunghi  giorni^, 
^rr.  n  i^antQ 

Mio^  tu  noi  Tedi... 
Afor.  Io  già  bagnar  ti  vidi 

La  guancia,  è  ver,  di  lagrime  di  sdegno. 

Ma  d^amor  no. 
i^rr.  Sia  che  si  voglia,  io  piansi^ 


9otà  nmu  inttSDà 

£  tattor  piango. 

Mar.  E  chi  cessar  può  il  duolo. 

Chi  rasciugar  può  il  ciglio  mio,  chi  all' alma 
Bcnder  mi  può  pura  e  verace  gioja| 
Chi^  se  non  tu? 

«^rr.      »  Di  noi  chi 'l  vogHa,  e  il  possa^ 

Ciliare  or  toslo  sarà.  Ti  dieo  intanto 
Ch'oggi  io  tton  vengo  a  aoofi.ollraggi ... 

Mar.  .        '«  Ofacielol 
Perchè  asprcg&;iaitni  ansi  ohei  adirmi  tuoìI 
Sa  oltragfno  fmiami  il  non  veder  piegani 
Ad  ogni  tuo  pensier  l'altrui  pensiero , 
Corto,  qui  spesso,  e  mal  mio  grado  sempre ^ 
Oltragginto  lu  fosti.  Hanno,  tu  il  sai, 
I  re  lor  modi ,  e  le  lor  leggi  i  regni , 
Cui  nuoce  a  tutti  oltrepassar:  nè  ardiva 
Io  vietarti  il  varcarle  in  altra  guiaa» 
Che  come  a  me  tolto  lo  avrei,  se  a  possa 
Illimitata  un  mio  voler  non  saggio 
Spinta  mi  avesse.  Ma,  consorte  amato. 
Se  por  di  me^  se  del  mio  cor  tn  jp^rii^ 
E  ael  mio  amore,  e  dei  privati  affetti, 
Di  me  qual  parte  non  ti  diedi  io  tutta? 
Tu  mio  signor,  tu  mio  sostegno,  e  prima ^ 
E  sola  cura  mia,  dimmi,  noi  fosti?  — 
E  il  sei  tuttor,  sol  che  deposto  il  truce 
Sdegno  non  giusto,  esser  pur  anco  or  vogU 
Del  regno  9  in  quanto  uso  di  legge  il  aoffre  ^ 
Di  me,  senza  alcun  limite,  signore. 

^rr.  Oltraggio  chiamo  io  T  alterigia  ^  i  modi 
Saperbi,  osati  a  me  dagli  msolenti 
Ministri,  o  amici,  o  consiglieri,  o  acMavi; 
Ch^  io  ben  non  so  come  a  nomar  me  gli  abbia  , 
•  Quei  che  iutorao  li  stanno.  £  oltraggi  chiamo 
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'  Quanti  ogni  giorno  a  me  si  fan;  del  nome 
Appellarmi  di  re,  mentre  mi  è  tolto ^ 
ìiùm  che  il  poter  ^  perfio  la  mulil  pompa 
Apparatile  di  re  ;  vedermi  sempre . 
Più  a  servitù  che  a  libertà  viaìno; 
£  i  miei  paisi;  a  i  miei  dettij  <qire  a  pennefi^ 
Tatto  aMpIoiarsl,  e  rifeimi  tolto; 
E  ogni  dolcetta  tagliermi  di  padre; 
'  £  il  mio  figliuol  ^  non  che  a  mio  senno  iol  poM 
BdHoar ,  né  il  cederlo  essermi  dato  ; 
£  a  me  solo  vietarsi.  —  Or,  che  più  diool^ 
Ad  uno  ad  uno  annoverar  gli  oltraggi 
Che  vale?  Il  sai ,  quanto  infelice,  e  oppresso^ 
Ed  avvilito,  e  abbandonato,  e  forse 
Tradito  è  quei ,  die  mal  tu  scelto  hai  sposoj 
Ma ,  che  pur  scelto ,  aver  noi  puoi      a  vile. 
HarAo  replicarti  forse  anche  potrei  ^ 

Che  Topre  tue  non  caute  a  tal  ridotto 
T^  han  sole  ;  e  dirti  io  pur  potrei  j  quant^  era 
Mal  guiderdion ,  ^el  ohe  al  mio  amor  da  prima 
Rendevi  tot  che  a  soggiogar  più  ioteotòi 
Che  a  gnamignarti  con  benigm  modi 
Gli  animi  alflrai  di  freno  ta^Noianli, 
Tn  li  perdevi  al&Uo;  a  nei  mentiti 
Amici  tnoi  troppo  affidando ,  in  pria 
Consigli  rei,  poi  tradimenti  a  dsiim 
Da  lor  traevi.  Anco  direi  ...Ma  posso 
Io  proseguire? ...ah!  no...  Fia  lieve  amore 
Quel  che  d'amalo  oggetto  osserva ,  o  biasmag^ 
O  giudica  gli  errori.  —  Or  tutto  vada 
In  oblio  sempiterno.  Se  a  te  piace 
*    Ch'io  m'abbia  il  torto,  avrommelo  :  deh,  solo. 
Che  a  ni  un  di  noi  ne  tocchi  il  danno  !  In  calms^ 
Te  stesso  toma,  e  gli  altii.tatti  à  un  tempo: 
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Riapri  il  petto  alla  fidanza  ;  e  omdl 
Di  novità  desio  non  ti  lusin^jlii. 
Di  regnar  l'arte  entro  tua  reggia  apprendi. 
Regnando,  lo  di  tant'arte  a  le  per  norma 
He  ooii  addito  ;  che  più  volte  anch^  io 
Errai y  non  molto  esperta:  il  giovenile 
,Mio  senno,  il  debil  sesso,  anco  la  poca 
(Capacità  natia ,  mi  han  tratta  forse 
In  molli  errori.  ì^ìxo  non  ao^  dbe  acerre^ 
Per  ouanto  h  in  me,  destro  consiglio  a  fido} 
Qoinai  tentar  con  piè  timido  il  vasto 
Regale  aringo.  Ah  !  così ,  pure  io  fossi , 
Come  in  amarti  il  sono ,  in  regnar  dotta  ! 

^frr.Ma  in  corte  ogni  uora  destro  consìglio  e  fido 
Appare  a  te,  tranne  il  tuo  sposo:  ed  egli 
£  pure  il  solo,  in  cui  pcivate  mire  . 
Non  si  ponno  albergare ... 

ilfar.  O  almen,  noi  deniio««^ 

Ma,  cessa  ornai:  tu  nel  mio  cor  la  piaga  . 
Del  diffidare  apristi^  e  tu  la  sana. 
Non  ebé  il  rancor,  nà.  la  memoria  pare 

10  ne  serbo,  td  giuro:  or^  deh!  mei  eredi. 
Ma  io  star  lungi  non  accresce  afietto , 

TV  è  il  sospettar  minora.  Ai  fianco  stammi^ 
Ognor  beato  io  stimerò  quel  giorno , 
Ov'io  prove  d*amor,  per  una,  mille 
Contraccambiare  a  te  potrò.  BAaligna 
Gente  non  manca ,  il  so,  cui  fra  noi  gioTa 

11  mantener  la  ria  discordia;  e  forse 
Fomentarla  ai  attenta.  Ma  ,  se  appresso 

Mi  stai  tu  sempre  y  in  chi  idtri  mai  po8S*io 
Pi&  affidarmi^  che  in  te? 
jtrr»  Dolci  parole 

Odo,. ma  fatti  ogiior  più  duri  io  provo. 
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MarMàf  che  vuoi?  parla:  io  Ikrò  tutto... 
Jrr.  Io  voglia 

Re,  padre^  sposo ^  essere  in  &tti;  o  i  oonu 
Spogiiarmeo  vo'... 
Mar.  Meno  il  mio  cor ,  vuoi  lutto» 

Più  che  la  chiesta  tua  duro  è  ii  ritiuto; 
Pur  voglia  il  del  ^  che  almeo  di  dò  ti  appaghi! 
Sì)  tutto*  avrai,  (juanto  in  me  sta;  sol  cnìeggio 
Da  te^  che  alcun  contegno  al  mondo  in  lacda, 
Meco  almen  serbi;  e  che  atf  antica  mostra 
Di  spregiarmi  non  tomi.  Altrui,  deh!  lasda 
Crecier,  che  almen  mi  estimi,  se  non  m^ami. 
Tel  chieggo  a  nome  del  comune  pngno , 
Non  del  Ino  amor,  del  mio.  L'  amalo  nostro 
Unico  figlio ,  il  rivedrai ,  lia  reso 
Agli  amplessi  paterni  :  ei  ti  rammenti 
Che  re,  consorte,  e  genitor  tu  sei. 
*.So  quale  incarco  è  il  mio:  se  me  da  tanto 
Io  finor  non  mostrai  y  ne  sia  la  colpa 
Di  chi  mei  tolse*  Io  voglio  o^^gi ,  pm  c|i'altri. 
Contraccambiare  con  Famor  l'amore; 
Bfa^  col  disprezzo  Tarte. — A  chiarir  tutto  ^ 
Bastante  è  u  dì.  Vedrò  de' tuoi  nel  volto  | 
Aita  aoma  di  corte,  il  peniar  tuo. 

« 

SCEMA  QUARTA 

BÌA&IÀ  ,  BOTUiLLO. 

'.  Poss'io  venir  della  tua  nuova  gioja 
Testimon  lieto?  li  rìcovrato  sposo, 
Dr^  qual  ti  par?  migliore  assai... 

Lo  stesso. 

dico}  d  meeoe  ora  allo  sdegno  antico 


^o6  MARIA  STUARDA 

Un  (Ieri sor  sorriso  :  a  scherno  or  prende 
I  detti  miei.  Misera  me?  Qnal  mezzo 

i      Più  mmi  mi  mta  a  raddoUùrio  ì  !•  parlo 
D'amore;  èi  parla  di  possanza:  io  «odo 
L'oltraggiala }  €i  si  duole.  Invaso  e  guasto 
O^attbizion,  ua  non  sabUme^  ka  |1  core. 

J?o/.Ma  pur,  ohe  chiade? 

Mar.  Illimitata  poasa. 

Boi,  V  bai  tu ,  per  darla  ? 

Mar,  Ei  cliiamerrljbe  or  poca, 

Quanta  glien  diedi  pria  cli'ei  mi  aslringesse 
A  ripigliarla.  Appien  dato  all'  oblio 
Ha  i  perigli >  òod'io'i  trassi. 

Boi.  .  Eppur  non  puoi, 

Senza  tuo  biasttO ,  al  tuo  consorte  or  nulla 
Ncqar  di  quauto  è  in  te.  CA  eh' ebbe  dianzi,- 
Gi^  cfaa  a  lui  dan  le  leggi  ^  anco  a  ino  costo  | 
Ttttto  rander  gK  dei. 

Mar.  S'io  »en  lo  amassi. 

Più  dNiD  consiglio  avria;  da  se  lasciarlo 
Precipitarsi  a  ibrza  in  mille  e  mille 
Palesi  danni:  che  a  buon  fin  (pur  troppo!) 
Uscir  non  ponno  i  mai  tessuti  suoi 
Disegni  ornai.  Ma,  combattuta  io  viro 
In  feroce  tempesta.  Ogni  suo  danno  > 
Per  una  parte,  più  che  a  bd,  mi  duole;. .e* 
Ma  s'egli,  ei  sol,  vuole  il  ano  peggio  ...Eppure 
Colpa  mia  grave  ogni  ano  danno  or  fora. 
£ii  fig1io...On  del!  se  il  figlio  in  mentalo  volgo^ 
In  cui  forse  gli  eiTor  potrlan  dal  padre 
Cadere  nn  A  ! ...  più  aUor  non  so ...  \ 

JBot        '  Regina , 

Tu  non      imponi  d^  adularti  :  ed  io 
Di  servirti  m'impongo.  In  te  sol  pugni 
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L^anior  di  madre  coli' amor  di  sposa. 

Tranne  il  figlio,  diir  lutto  a  Arrigo  dei. 
J/i^r.E  il  Qglio  appunto ,  oltre  ogni  cosa  ,  ei  chiede. 
£oL  Ma  tte  s«i  donna  tu  ?  Pubblico  nostro 

Pegno  eì  forse  tum  èì  Qual  inafavigUay 

Se  reo  marito  v  P^ggior  fiadre  or  fosae?  . 
Mar.Vwre,  t  placarla  tempro  torbid*  aJoia, . 

Io  gli  prpmbi... 
Bot  II  figlio?  £gU  diapomo? 

Bada. 

Mtr*       Ei  disporne?  non  Tardiaco  io  atem: 
Peoaai  ao  il  lascio  altrui. 

BoL  Donqoe  antivedi^ 

Cfa^  altri  iiol  tolga  a  te. 

Mar.  —Ma,  dove  or  vanno 

I  tuoi  detti  a  ferir  ?  sai  forse  ì  ^, 

£ot.  <  Io?. ..Nulla... 

Ma  penso  pur  j  eli*  oggi  qui  forse  a  caso 
Non  torna  Arrigo.  Ai  delator,  che  molti 
Sariaiio  in  corte,  io  primo  tutte  ho  tronche 
Le  TÌo  finora^  oode  (o  supposta ,  o  vere) 
Mai  noD  g^oagesser  le  minacce  vane 
Di  Arrigo  a  te.  Ma^  ae  a  più  rei  disagni 
Ei  mai  volgesae  il  ano  pensiar ,  mio  inearco 
Ad  ogni  iìmIiìo  allor  fia  di  anelarti  ^ 
Non  ciò  cVei  dice|  ciò  che  oprar  ai  attenta. 

Ifor. Cerio  ,,ei  finora  i  replicati  inviti 

Miei  non  enrò...  Chi  può  saper  ? ...  Ma ,  dimmi  ; 
Qualche  doppia  sua  mira  oggi  il  potrehbe 
Ritrarre  iii  corte  ì 

Bùi,  Noi  cred'  io  ;  ma  stolto 

Consigliero  sarei,  se  a  le  non  fessi 
Antiveder  quanto  or  poss'ibil  fora. 
Soverchio  amor  mai  noi  pungea  dei  figlio: 


ao5  MARTA  STUAKPA 

Or,  perchè  il  chiede?  Ormondo,  anch^ei  bramofO, 
Veder  preteode  il  regal  germe:  ei  reca 
li  arti  con  se  della  britanaa  donna  ; 
Tutto  esser  può  :  nulla  sarà  ^  ma  in  trono 
Cieca  fidanza  9  è  inescusabil  fallo* 

Jfer. Precipitar  d'una  in  un'altra  angoscia 
Ognor  dovrò  7*  Fatai  destino  !    Eppure  ^ 
Che  &r  posa'  io  ? 

Bot.  Vegliar,  mentr'io  pur  veglio j 

Altro  non  dei.  Sia  falso  il  temer  mio; 
Purché  dannoso  altrui  non  sia,  noa  uuoce. 
Sotto  qual  vuoi  più  veiisimil  velo. 
Fa  soltanto  che  Arrigo  abbia  or  diversa 
Stanza  da  questa ,  ove  il  regal  tuo  pegno 
Si  alberga;  e  qni  deUuoi  pivi  fidi  il  lascia 
A  guardia  sempre.  Ad  abitar  tu  quindi^ 
Quasi  a  più  lieto  o  pù  salubre  ostello , 
Con  Anì^o  ne  andrai  la  rocca  antica, 
Che  la  eitlà  Itoneggìa}  i^  ben  tosto 
Vedrai  aual  possa  abbia  il  tuo  amor  sovr^sso. 
•  Così  al  ben  far  gli  apri  ogni  strada  j  e  togli 
Sol  eh'  ci  non  possa,  nè  a  le  pur^  far  danna» 

Jlfiir.  Saggio  consiglio  3  io  mi  v'attengo.  Intanto 
Tu  y  per  mia  gloria ,  sicurezza  e  pace  , 
Trova  efficaci  e  doici  messi,  ondalo 
Prevengii  il  nial;  che  inimediebil  fiora. 
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o  ,  V  indugiar  non  vale;  e  ornai  doq  deggio 
Più  rispelli  aHoprare.  Onor  fallace. 
Mi  si  fa,  m;il  mio  grado:  a  che  assegnarmi 
Quella  insolila  stanza?...  È  ver,  che  un  tetto 
Mai  coir  inganno  T  innocenza  alberga  ^ 
£        non  cipe  scellerata  reggia: 
Ma  soverchio  è  T  oltraggio  ;  aperto  è  troppo 
Il  diffidure.  Al  tin  si  scelga  ,  al  fine , 
Un  pn Itilo  qiiatiinqtio.  — Ormoiido  chiedo 
Di  favt'Uarnii  ;  ei  t'oda.  Or  forse  «caiupo 
(Gld  aa?)  mi  s'apre ,  doode  io  meo  lo  attendo. 

SCENA  SECONDA 

AaaiGOy  OmoNoo. 

Jrr,  Ben  venga  Oi  mondo  alla  novella  corte , 
Cui  uìuaa  hav  vi  simile. 

Orni.  A  noi  s<'D  note 

Tue  vicende ,  pur  troppo  ;  e  me  nou  manda 
Oni  Elisabetta  spetlator  soltanto  : 
Ma  ,  piena  il  cor  per  te  di  doglia ,  vuoimi 
Fra  voi  stromento  d^una  intera  pace. 

Jrr. Pace!  ove  appien  non  è  ugu^gtiauaa,  pace? 
Men  lusingai  più  volte  aomìo,  ma  aempre 
Alwivmì.  Trtig.  VoL  IL  14 


afe  MARIA  STUARDA 

Deluso  in. 

Orm.  Por,  questo  |;ioroo  a  pace 

Sacro  pamii ....  . 

jrr.  T  ioganni.  E  questo  il  gioroo 

Scelto  a  varcar  meco  ogni  ineU  :  e  questo 
A  tin  tempo  è  il  dì,  eh'  oltre  soffrir  più  mtfp. 

OhììMa  che?  non  credi. che  sincera  in  core 
Sia  ver  te  la  regina? 

Jrr.  Il  cor  ?  olii  1  vede? 

Ma,  nè  pur  delti ^  oude  affidar  m^  deggia. 

Odo  da  lei. 

Qrm.  S'eUa  l'inganna,  è  giusto 

Lo  sdegno  io  te.  Beochè  di  pace  io  venga 
Mediaior ,  por  oso  (  e  a  me  1*  impone 
EKsabetla»  ove  6a  d'uopo)  offrirti^ 
Qoal  più  brami ,  o  consiglio,  o  a|oto^  o  seorti» 

ArrAetì'  to  ,  per.  me,  strada  a  vendetta  «prirdd 
Potrei,  «e  in  cor  basso  desio  cbiudeau: 
Ma  ,  pur  troppo,  ne  scorta  havvi,  nè  «ÌVtO| 
('Ile  a  disserraniii  ornai  le  vie  bastasse 
Della  pace,  ririo  bramo.  Oh  duro  slato, 
QiipIIo  ih  cui  vivo!  Se  alla  forza  io  volgo 
lì  mio  pensier,  tosto,  se  pur  non  reo  , 
Bassembro  ingrato  almeiìo:  eppur,  se  dolce 
Mi  mostro  alquanta,  oltre  ogni  modo  accresco 
Baldanza  e  anJir  di  questi  schiavi  in  core, 
Che  d'ogni  mal  son  fonte.  A  nulla  io  quuidi. 
Fra  quanto  ioiprender  pur  potrei ,  mi  appiglio: 
E  spontaneo  prescelgo  irmene  io  bsKidQ. 

Orm.Che  vuoi  tu  fare,  o  re?  S'io  dir  tei  debbo ^ 
Peggiur  liei  n».)l  questo  ri  medio  parmi. 

u/rr.  Tal  ni  n  mi  pare:  e  spero  abbia  a  lurnarnc 
Più  danno  altrui  ,  che  non  a  me  vergOf.na. 

OriikMa,  non  sai  tu,  che  un  re  fuor  di  suo  seggio. 
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Pi&  chea  pietà y  TÌea  preso  a  scherno?  B  oVegli 
Pietà  pur  desti,  può  appaga lìien  mai? 
Jrr.Che  Tal  superbia ,  ove  di  possa  è  ▼nota? 
Non  obbedito  re,  minor  a' ogni  uomo 
Io  sou  qui  oihai. 
Orm.  Ma ,  di  privato  i  dritti 

Forse  racquisli  in  mutar  cielo  ?  o  ii  nome 
Di  re  ti  togli  ?  Ah  !  poiché  ardir  men  porgi 
Col  tuo  parlar,  eh* io  ten  convinca  or  sotiVi. 
Dove  indrizzar  tuoi  passi  7  in  Gatlia  ?  pensa, 
C(i^  ivi  e  di  sangue  e  d^  amìstli  congiuota 
La  regia  stirpe  è  con  Maria;  che  tutti 
Fan  plauso  a  lei  colày  dove  de^  molli 
Costumi  luto  ella  da  pria  s'imbevve. 
Colà  di  Roma  no  messaggier,  monito 
Di  perdoBanse  e  di  veleni  y  stassi 
Presto  ad  invader.,  se  gUen  dai  lu  il  eampo, 
Questo  infelice  regno.  A' tuoi  nemici 
'Ditti  presti  tu  stesso:  e  reo  sapranno 
Faiti  essi  tosto.^. 

jirr.  Ed  agli  amici  in  moaao 

ForsMo  qui  sto? 

Or/n.  Stai  nel  tuo  regno.  —  Indarno 

Ti  aggiungerei,  come  l'Ispano  inHdo,  ' 
L'Italo  imbelle,  asil  mal  certo  Tuno,  ' 
Iiifame  l'altro,  a  te  sahan:  più  dico; 
(  K  vedrai  quindi  se  verace  io  parli) 
Dal  ricitvrarti  a  Elisabetta  appres&o^ 
Io  phmier  ti  scon^igiio. 
j^rr.  E  asil  mi  fora^ 

Terra  OT* lo  fui  dà  libertà  diviso? 
Ciò  non  mi  cade  io  mente:  ivi  raltienn 
A  fona  aocor  la  madre  mia... 
0nMw  •  Noi  vo4ì«  * 
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Chiaro  or  per  te?  I»  madre  loa  sarebbt 
Qui  noeti  seenni  e  libera,  dTassaL 

Noi  niego;  avversa  Elisabetta  avesti: 
Ma  si  Cciii^ian  coi  leinpì  anco  i  cousigli. 
Vide  appena  di  voi  nascer  V  erede 
Del  suo  Don  inen  .  che  del  materno  regno^ 
Ch'  ella  ,  appieno  placata ,  ogni  sua  mira 
Rivolse  io  iuiy  cenasi  a  sua  prole  ;  e  schÌTa 
Quindi  ognor  più  di  sottopond  eli' era  ' 
Al  maritale  giogo.  Udendo  poscia  , 
Che  da  Maria  teimio  eri  in  non  cale  ; 
Che  i  oon  schiavi  di  Roma  erano  ^ppressi^ 
E  che  col  latte  il  regio  pargoletto 
Superstiziosi  error  bi*Tenao  andava  j 
Forte  glien  dolse.  Or  quindi  ella  m' irapone , 
Che  se  Maria  ver  te  modi  non  cangia  . 

10  mi  volga  a  te  solo;  e  mexzi  io  t* offra, 
(Di  s/iiigue  no.  che  al  par  di  te  lo  abborre) 
Ma  tali  y  onde  tu  stesso  al  cbiaror  prisco 
T'abbi  a  tornare. — In  un,  libero  Urii^ 

La  mia  sovrana  compiacere;  il  figlio 
Più  in  alto  porre,  ed  in  pi&  stami  sorte; 
Trar  d' inganno  Maria  ]  tuoi  rei  nemici 
Annichilar  :  ciò  tutto  ;  ove  tu  il  vogli , 
Tosto  il  potrai. 

j4rr.  Che  parli? 

Orm,  lì  ver:  tu  solo 

Puoi  far  ciò  ch'altri  ne  tentar  pur  puote. — 

11  regio  erede,  il  tuo  figìiuol  fia*l  mezzo 
Di  tua  grandezza^  e  in  un  di  pace ... 

Jrr,  Or,  cornei.^ 

Ori». Servo  ei  s'educa  a  ^oma  in  queste  soglie; 
Ei  j  che  seder  sovra  il  britanno  trono 
Pur  debba  un  di.  Ciò  di  mal  occhio  hao  vial» 

V 
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Elisabetta  ,  e  il  regno  suo  :  recenti 
Sniì  nella  patria  mia  le  piaghe  ancora  ^ 
Oade,  instìgata  dHirispan  Filippo, 
Altra  Maria  lo  afflisse.  Odio  profondo ,  ' 
Eterno,  e  tale  in  noi  lasciò  la  isiiana 
Devota  rabbiii,  che  morir  vuol  pria 
Ciascun  di  noi,  che  airabborrita  cruda 
BeligioH  di  sangue  obbedir  mai. 
Fona  fia  pur,  che  il  tuo  figliuol  ai  atacclu 
Dal  roman.  cullo,  Q  di  che  al  soglio  nostro 
£i  salirà  :  non  fia  1  miglior  per  tutti 
ChVgli  in  error,  cui  dee  lasciar,  non  cresca? 

Air,  Chi  '1  niega  ?  E  tu ,  credi  me  forse  in  core 
Ligio  a  Roma  niù  ch'altri?  Ma  il  mio  tiglio, 
Cui  pur  anco  il  vedere  a  me  si  vieta  j 
Come  educarlo  a  senno  mio  ? ... 

Orni.  Ma  tutto. 

Tutto  otterresti  j  se  in  poter  tuo  pieuo 
Lo  avessi  tu. 

Arr.  Quindi  ei  m'  è  toito. 

Qrm.  E  quindi 

Bit<^  tu  il  dei. 

Arr.  Ve^ian  custodi 

Orm.  E^poomn 
Delndercy  comprare... 

Arr.  .  E  pon,  ch'io  labbia; 

Poocia  fl  seibarlo 

Orm.  Io  te  lo  serbo.  Al  fianco 

D'Elisabetta  ei  crescerà:  gli  fia 
Elfa  più  assai  clie  madre.  Ivi  altamente 
IS'udrinissi  a  regnar 5  sol  ch'io  pervenga 
A  trafugarlo  ,  e  ti  vedrai  tu  tosto 
Signor  del  tnlto.  Reg^tor  sovrano 
Di  questo  regno  pel  crescente  ^glio 
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Elisabetta  proclamar  fa  ratti  j 
Potrai  tu  quindi  alla  tua  ^posa  parte 
Dare  qual  più  vorrai;  quella  che  appuote 
Merlar  panratti* 

jirr.  — Assai  gran  trama  è  questa.. 

Onit.Spiaceti7 

^rr.  No)  ma  scabra  panni. 

Orm.  Ardisci } 

Lieve  si  fa. 

w/rr.  Troppo  parlatnmo.  Or  vanne  : 

Vo^  meditarvi  a  posta  mia. 

Orm.  Fra  poco 

Dunque  a  te  riedo  :  il  tempo  stringe ... 

Jrr.  A  notte 

Già        oltre  avanzata ,  a  me  ritorna. 
Quanto  pià'l  puoi;  non  osservato. 

Orm.  Ai  cenni 

Tuoi  ne  verrò.  Pensa  frattanto ,  ò  Arrigo  y 
Che  il  colpo,  allur  cbVgli  aspettato  è  meno^ 
Più  certo  è  sempre;  e  che  rugion  di  stato 
U  vuole  ^  e  cli'util  sei  per  trame  ^  e  laude. 

SCENA  TERZA 

AaaiGO. 

Laude  trarronne»  ov'ioi  vantaggio  n'abbia. — 
Gran  trama  è  questa,  e  pud  gran  cbnno  oacime... 
Ma  pur,  qual  danno?  Ove  a  me  nulla  giovi, 
A  tal  son  io,  che  nulla  ornai  mi  nuoce... 
Chi  vieni  Che  cerca  or  qui  da  me  costui? 
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A&iUOO  ,  BOTUELLO. 

^rr.  Chf*  ynoi  da  me  ?  Forse  gU  usali  omaggi 
Kecbi  al  ooa  tua  aigoore? 

£oL  Io  pur  ti  soqOy 

Benché  mi  sdegni ,  suddito  ognor  fido. 
A  te  mi. manda  la  regina:  elfode 
Che  tu,  qu^i  d' oltraggio ,  alta  quarel» 
Fai  risooiìir  delP  aasegoato  ostello. 
Or  sappi,  ch^ella  ivi  albergar  pur  anco 
Teco  io  breve  disegna:  a  un  tempo  dirti 
Deggio  ... 

jirr.  Assai  più  che  la  diversa  stanca  ^ 

Ducimi  il  veder,  che  riforila  venga 
Ogni  parola  mia  :  pur  non  ni  è  nuova 
Tal  cctóa.  Or  va; dille,  ehe  sMo  tenermi 
Di  ciò  non  <l<*l>bo  offeso,  a  me  ne  fia  , 
Se  non  credula  pin  ,  pili  alnicn  gradita  ^ 
Dalla  sua  propria  bocca  la  discolpa; 
E  non  per  via  di  uuuzio... 

JBoL  Ove  più  alquanto 

Benigno  a  lei  Foreechio  tu  porgessi , 
Signor,  ben  altro  di  sua  bocca  udresti: 
Nè  scelto  io  fora  messagger  :  ma  |  teme 
EUiii,  che  a  te  i  suoi  detti  — 

Hefrr.  E\]a  co' detti 

Spiacermi  teme;  e  in  un y  coir  opre ,  il  brama. 

Boi.  'Finfianoi.  Io  ao  quant'ella  t'ami;  e  in  prova , 
Io,  benché  a  te  sgradito,  io,  benché  a  torto 
A  te  sospetto,  or  mi  addossai  di  farti 
Tale  un  messaggio;  cUe  «dliddrlo  ad  altri 
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Non  vorria  la  regina  :  e  tal ,  che  udirlo 
Tu  jiiiie  il  (lei  ;  ne  di  mì3  bocca  il  [)iiote 
Ma<ia  spiegar:  cosa,  che  a  dirsi  è  dura, 
Ma  die  pur  segno  rlla  è  d^amor  noo  lieve, 
Se  detta  vien,  <]ual  me  T  impone |  in  guisa 
Di  amichevol  rampogna. 

jtrr.  Arbitro  Tteni 

D'ascosi  arcani  tu?— *-M»  tu,  chi  sei? 

BoL ...  Poiché  -obUar  vuoi  di  Dnmb&r  k  fuga  ^ 
Donde ,  spenti  ì  ribelli ,  entrambi  voi 
Qui  ricondussi  in  vostro  seggio;  io  sono 
Tal.  eh*  or  fuvel!a.  perchè  il  dir  gli  è  imposto. 

j^rr.  Non  mi  è  i'  udirti  imposto. 

£oL  Altri  pur  odi. 

^rr.  Che  parli  2  Altri  2 ...  Che  ardire  ?  ... 

£(U.  In  queste  soglie 

Tradito  sei;  ma  non  da  chi  tu  il  pensi. 
Più  che  a  noi  tutti,  a  te  dovria  sospetto 
Un  uom  parer,  cui  d* oratore  il  nome 
A  perfidia  impunita  è  invito  e  sprone. 
Messo  di  pace  a  noi  non  Tiene  Ormcmdo^ 
E  a  lungo  pur  tn  Todi;  e  a  lai..* 

rf/rr.  Felloni  ! 

Questo  già  mi  si  ascrive  anco  a  delitto  ? 
Vili  voi,  vili,  ai  par  die  iniqui:  a  male, 
Voi  tulio  a  male  ile  lorcendo.  Oiniondo 
Chiesta  udifuza  otlerne:  io  noi  cercai; 
Messo  ei  non  viene  a  me 

Sot,  Perfido  ei  tiene 

Contro  di  te  bensì  :  né  fosse  egli  altro 
Che  traditor!  ma  non  discreto,  e  meno 
Destro  f  ei  già  si  mostrò:  troppo  affrettossi 
,  A  disvelar  le  ascose  sne  speranse , 
£  i  m  disegni  ;  onde  ei  tradia  se  stesso 
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Anzi  tempo  di  tanto ,  che  già  11  tutto 
-  Sa  la  regina  ,  nria  die  tero  ei  parli. 
Nè  sdegno  in  lei,  quinto  ()ietà  ,  ne  nasce 
Dcir  ingannato.  In  nome  suo,  trn  f)rego , 
Esci  d'errore,  o  re;  ne  c«.n  luo  biasmo 
Arrecar  vo^li  ai  Iraditur  vantaggio, 
DauDu  a  ciù  t'ama. 

Arr,  —  O  chiaro  parla  |  o  taci: 

Misteriosi  accenti  io  non  intendo  : 
Soltanto  io  so,  che  dove  al  par  voi  tutti 
Traditor  siete,  io  mal  fra  voi  mirviso 
Qaal  mi  tradisca. 

BoL  Egli  è  iT  vederlo  lieve; 

Cqì  più  il  tradirti  giova.  Elisabetta, 
iDviaa  ognora,  aspra  nemica  vostra , 
Pace  teme  fra  vol  Da  lei  che  speri? 

jirr.  Che  spero  ? ...  Nulla  :  e  nulla  chieggio  ;  e  nulla 
Ma  tu ,  che  sai  ?  che  mi  si  appoa  ?  che  crede 
Maria  ?  che  dice  ? ... 

BoL  •    A  generoso  core, 

Chi  può  rimorder  fallo,  altri  ch'ei  slesso? 
Che  degg^i(  dir?  fuorché  un  iniquo  è  Ormondoj 
Che  a  te  si  tendon  lacci;  e  ciie  pel  figlio > 
Per  riiniocente  figUo^  or  ti  scongiura 
Maria  j  piaugeodo... 

Arr.  ^  Oh!  di  che  piange ?«..Lacci^ 

Tendi  a  me  tu... 

JBcL  Signor,  te  stesso  inganni; 

Io  non  C  inganno,  Eran  d^Ormondo  note 
Le  fraudi  già:  già  da*sooi  detti  incauti 
Pria  traspirò  quelF  empio  tradimento  ^ 
Cb^egli  a  propor  ti  venne ... 

Arr.  A  me  ? ...  Che  dirmi 

Osi;  ribaldo?... Or I  se  prosiegui ^  io  farti. 


di8  liAmu  ariiuwA  • 

JBotSifpìOTf  compiuto  ho  il  dover  mia* 

jérr.  Compiuto 

Ilo  il  mio  soffrir. 
Jìof.  Parlai,  perch'io!  dovea  ^ 

y^rr.  Più  del  dover  parla&li.  Esci. 
£ot.  Che  deggio 

Alla  regiaa  dire? 
^rr,  Esci'y  va;  dille... 

Che  un  temerario  aei. 
Boi*  SigDor ... 

Arr.  Non  esci! 

SCÈNA  QUINTA 

Arrigo. 

luiqni  lulti  ;  ed  io  pur  anco.  —  Oh  fero 
Baritro  iilroce  (roj^ni  iiifatiila  e  fialide! 
.  Stollo!  che  volli  a  metìsaggier  hritaiino 
Preaiar  io  fede?... 

SGENA  SESTA 

Ajlrioo,  Obxoii»o. 

Arr,  Ohi  già  ritorni? 

Orm,  Un  solo 

Dnbhio  ancor  mi  rimane:  onde  a  te  riedo  .m 
^rr.  Traditor  malaccorto,  usi  tu,  vile. 

Venirmi  innanzi  2 
Orm,  Or  che  mai  fu}... 

Arr.  Sperasti» 

Ch'io  noi  sapesti 9  onde  Tofièrte  inique 

Moveeno?  e  speri^  che  impunita  eli* abbia 
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A  rimaner  tua  liaude/ 

Orm.  Onde  improTviso 

Ti  cangi?  Or  dianzi  favellavi... 

Arr.  Or  dianu 

Veder  voli*  io ,  fio  dove  InsidioM 
Arli  nemiche,  sotto  rei  di  pace, 
Giungeriano.  —  Ha  tn^  credestil  bim, 
Cb*io  mendictr  nel  votilro  infido  regno 
A  me  •oocono,  dia  mia  prole  aailoi 
Volessi  M»  loai  ? 

On».  .^Se  labro  io  fili  d*  inganni 

Teoo^  or  di  me  colpa  la  il  credi! 

Arr.  Colpa 
Di  te,  di  obi  t'invia,  dell' abborrito 
Tuo  mioistero ... 

Orm.  Della  orribil  corte, 

Ov' io  mi  sto,  di'rapglio:  di  qnest^atra 
Gente  iiifaiiie  ,  è  la  colpa.  Ardito  avrei 
Tentarti  io  mai,  sol  per  me  stesso?  a  tanto 
Maria  fé  trarmi  ;  a' mi  comandi  appieno 
Elisabetta  di  t*bbedii  m'impone. 
Ciò  eh'  ella  volle ,  io  dissi  :  ed  or  mi  accusa , 
Di  ciò  a  te  slesso  un  doppio  tradimento?  — 
Deluso  ornai,  no,  non  sarò:  fi  a  voi, 
Cessi  il  ciel ,  eh'  io  mi  adoprì  in  nulla  omai« 
Io  9  d'ogni  cosa  che  accader  qui  debba ^ 
Iiinocenle  sou  io;  tale  or  mi  grido; 
Tal  griderommi  ad  alta  voca  ognora. 
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SGENA  SETTIMA 
Aa&igo. 

Ben  dì* tu  il  ver,  presso  a  colei  chi  è  reo 2  — 
Io  8on  preso  a  dileggio?  oh  rabbia!  —  Udramin 
LMnìqna ,  ancor  sola  una  volta  udrammL 
Di  brevi  detti  ultìmo  sfogo  è  forsa 
Ch'io  doni  al  furor  mio:  ma  tempo  è  poacia 
Di  tentar  più  efficaci  ardili  odpL 


ATTO  QUARTO 


^CENA  PBIMil 
Akkigo,  Mabu. 

ONNA  ,  il  fingere  abborro  ;  a  me  non  giova^ 
E  ,  giovasse  pur  anco ,  io  noi  potrei. 
Ma  tu,  perchè  di  menzognero  jtffelto 
Perfide  voglie  vesti  ?  Io  già  t*  ofTesi , 
È  ver;  ma  apertamente  ognor  ti  oiTesi. 
^(orma  imparar  da  me  dovevi  almeno  ^ 
Come  un  tuo  pari  oiTendere  si  debba. 

Afor.Quai  favellar?  Che  iuì  già,  pria  che  salda 
Fra  noi  coocordia  si  rinnovi ,  atoolto 

jirr.  Fra  noi  eoncordia  ?  Sempiterna  io  giuro 
lui  mista  ira  noi:  schiudi  i  tuoi  sensi; 
M'imita  :  io  voglio  a  te  insegnar  la  m| 
Onde  Irabocchi  il  raitenuto  a  longo 
Ranoor  tuo  cupo:  io  risparmiarti  voglia 
Più  finaioni,  e  più  lusinghe  onài) 
£  pili  delitti» 

JMar.  Oh  cielo!  e  tal  rampogna 

Merto  io  da  te? 

^rr.  Ben  dici.  A  tal  sei  giunta , 

Che  il  rampoc;narti  è  vano.  Assai  fia  meglio 
Di.dcj^noso  silenzio;  altro  non  mcrti  :  ^ — 
M  i  pur,  mi  è  dolce  uu  breve  sfogo;  e  il  farti 
Ci  .  per  riiltinìa  volta,  udir  mìa  dura. 
Ai  reo  tuo  cor  non  comportabii  voce. 
Meni  appo  mo^  più  forti  assai  de' tttoi,| 


aSa  UAItll  STUAKDA.  • 

E  meno  inf  uni ,  slaiiiìo.  In  guise  mille 
A  t(*  far  frtMite  «entro  al  lue  regno  io  posso: 
Ne  il  tuo  poter  miei  toglie:  a  me  noi  vieta 
Altri,  ck'io  stesso:  avviluppar  nod  voglio 
Nelle  private  rie  nostre  contese 
Quest'innocente  popolo.  — Ma,  udrai 
Al  nuovo  di,  eìò  che  di  me  n^ avvenne?  * 
pur  che  a  te  presso  io  mai  non  rieda.  Ai  fidi 
Tu*)i  consiglieri  ,  e  a' tuoi  runorsi  iu  mezso^ 
(Se  pur  teu  resta)  ooiai  ti  lascio. 

Mar,  Ingrato  , 

Per  più  non  dirti:  e  il  ^uiderdon  6a  questo 
Deirunn^nso  amor  mio?  dei  sofTrir  lungo? 
Del  soverchio  só(Trir7...Cosi  mi  parli?... 
Cosi  ti  scolpi?  "--In  te  il  dispregio,  or  donde? 
Chi  soa  io  non  rimembri,  e  ehi  Cu  fosti?  — 
Deh!  perdona;  or  mi  sforai  a  dirti  eosa,- 
Che  a  me  più  il  dir ,  che  a  te  T  udirla ,  increace. 
Ma,  in  che  f  ofr(*si  io  mai?  Neil' inviturtr. 
A  tornar .  for^^e  ?  in  raecetlHrti  troppo 
più  caldamente  ch'io  mai  noi  (dovessi? 
Nel  concederti  troppo  ?  o  nel  supporti 
Di  pentimento  i  e  di  consi<^!io  ancora 
Capace,  o  aimen  di  gmlitudia  lieve , 
Il  duro  petto? 

jirr,  la  trono  siedi:  e  il  trona 

Alta  efficace  elFè  ragion  pur  sesèpre^ 
Ma,  stupor  nuUo  è  in  me:  quanto  ora  awiesmni^ 
Tutto  aspettai.  Pure ,  il  saper  ti  giovi , 
Ch'io  nè  di  farlo  oprerà  mai,  nè  a  eaao} 
Che  s(;onsi|lfUato  ,  donile  ^  atterrito 
Non  son  ,  qu.d  pensi  ;  e  che  vostre  arti  vili... 

J/flT.  0|)ra  a  tuo  senno  ornai  :  sol  io  ti  priego, 
Che  non  a  iiitessa  li  tuo.  parlar  di  motti 
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Per  me  oltraggiosi,  indi  egualmeote  indegni 
•IH  cki  gli  ascolta  y  e  di  citi  gii  usa. 

Jrr,  In  detti 

T'oiTendo  io  sempre;  e  me  tu  io  €aiUi  offendi* 
Fuor  di  memoria  già  2.^ 

Jlar.  Profondamente 
Memoria  in  cor  dei  tanti  avvisi  io  seii>0| 
Gb'  io  non  coni  ;  saggi ,  .veraci  avvisi  ;  . 
Che  i  tuoi  modiy  il  tuo  cor ,  le ,  t)ual  ti  sei,* 
Piiigeanroi  appien,  pria  che  la  man  ti  dessi. 
Creder  non  volli,  e  n«»n  veder,  pur  troppo 
Cieca  d  amor ...  Clii  s'iulìiigeva  allora?... 
Rispondi^  ingrato...  Ahi  lassa  me! — Ma  tardo 
È  il  peDtirmene ,  e  vano  ...Oh  cielo!...  E  fia  , 
Fia  dunque  ver ,  che  ad  ogni  costo  or  vogli 
Nemica  avei mi  ?...  Ah  !  noi  potrai.  Ben  vedi}. 
Di  sd<fgno  apj)ena  passeggeia  tianmia 
Tu  accendi  in  me  :  solo  mi  tuo  detto  basta, 
A  lamcellare  ogni  passata  ollésa  : 
Pnr  che  tu  l' oda ,  è  T  amor  mio  giii  presto 
A  riparlarmi.  Or,  debi  perchè  non  yuoi|' 
Qua!  eh'  ella  aia  j  narrarmi  or  la  cagione 
Del  noveUo  tao  sdegno?  Io  losto^ 

Jrr.  Udirla 
Vuoi  dal  mio  labbro  dunque  ;  ancor  che  nota> 
Non  meo  che  a  ine ,  ii  sia  7  ten  farò  paga* 
Non  del  fìnto  amor  ino,  non  delle  finte 
Tue  paroleile  ;  e  non  dell*  ;tssegnHta 
Diversa  stanza  j  e  nun  del  tolto  l^igiio  j 
K  nc»n  di  regia  auloritb  promessa^ 
Già  um.ii  tornata  in  più  insolenti  oltraggi j 
Di  tanto  io  no,  non  mi  querelo:  i  modi 
Usati  tuoi,  son  questi;  è  mia  la  iol|)a, 

S' io^a te  aredaa; ila  ilsol, ch'io  noa comporlo; 


ATTO  QUÀ&TO  'Saft 

Chiamarli  ì  udire 

Arr,  A  para([on  venirne* 

Io  di  costoro  ? 

Mar,  E  come  in  altra  guisa 

Poes^io  del  ver  connocerli?  la  benda 
Come  dagli  occhi  trarti? 

SdTrr.  È  tolta  ornai: 

Troppo  veggo Ma  pur,  convinto  e  pagò 
Vuoi  frimi  a  nn  tempo  tu?  sol  ten  rimane 
Non  dubbio  nn  mezzo.  Io  di  BotueUo  chieggo 
A  te  Takera  ed  esecrabil  testa  ; 
D'Ormondo  il  bando  immau lineate.  —  Alante^ 
Di',  sci  tu  presta?  ' 

Mar,  Io  veggo  al  fin  (  pur  troppo  !  ) 

Veggo  ove  tendi.  Ogni  uom,  che  il  vero  dinni 
Possa,  a  te  spiace:  ogni  uomo  in  cui  mi  afiliJij 
Nemico  t*  è.  Su  via  ,  dunque  la  strage 
Or  di  Kizio  rinnova  :  uso  tu  sei 
A  far  le  ingiuste  tue  vili  vendette 
Di  propria  mano  tua.  Botuello  puoi 
Nel  modo  stesso  generosamente 
Trucidar  tu,  da  forte;  a  te  non  posso 
Vietar  delitti:  a  me  ragion  ben  vieta 
Le  ingìustizio  $  sangue^  Ov'm  sia  reo, 
Botuél  sì  danni;  ma  si  ascolti  pria. 
Or,  mentrMo  sottopor  me  stessa  a  schietto 
E  solenne  giudizio  non  disdegno, 
A  dispotica  voglia  anco  il  più  vile 
Sottoporre  ardirò  del  popol  mio? 

i/jfrr.  Giustizia  a' rei  mai  non  si  vieta ,  e  muta 

Pe'  buoni  stassi  :  ecco  il  regnar ,  che  giova,  — • 
Ti  lascio  3  addio. 

Jtfor.  Dehl  m^odi... 

Ultima  notte, 
AtFvat.  Tr^g;  VoL  IL  iS 
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Ch'io  non  al  sonno  ,  ma  ali*  angoscio  cloco^ 
Passarla  io  vo'  nell'  as.s(  gnata  rocca. 
L'invito  accetto;  e,  infin  che  1' aljia  lungi 
Dair abbonita  tua  città  mi  scorga, 
Stanza  ove  teco  io  dod  mi  stia,  m' è  graia. 
Confusion  recarti,  ancor  che  lieve, 
Credea  por  anco;  ma  il  credea  da  atolto. — 
Seeuro  u  mo  bai  quante  doppio  U  core. 

SCENA  SECONDI 

Maria. 

Misera  me!...  Dove  son  io?,..  Clie  debbo. 
Che  far  poss'io?  ...  Qual  furia  oggi  l'inspira?.^ 
Onde  i  aospelU  infiinii  ? ...  In  che  si  afilda  ? 
Nel  mio  apregiato  amor? ..  Ma ,  s' egli  imprende  ? .. 
Ahi  pur  cb'ei  restì  ..Ah!  s'egli  parte |  in  tutti 
Odio  di  me,  più  che  di  se  pietade, 
Ne  andrà  dettando:  e  sello  il  del  s'io  sone 

altro  rea,  che  d'averlo  amato  troppo, 
£  non  ben  conosciuto.  Or,  che  diranno 
Gli  empj  scttarj  ,  a  calunniarmi  avvezxi 
Da  Sì  gran  tempo  già  ì  Possenti  assai 
Fansi  ogni  di ...  Forse  a  costor  si  appoggia 
L'indegno  Arrigo... Ah ^  d  ogai  parte  io  scorgo 
Timore  ,  e  dubbj ,  e  perigli ,  ed  errori  ! 
Mal  fia  il  risolver}  dubitar  fia  il  peggio 
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SCENA  TERZA 

MaEIA  f  BOTUELLO, 

■ 

Jlfar.Boluél ,  deh  !  vieni  :  se  al  mio  fero  stato 
Tu  di  consiglio  or  non  soccorri ,  io  forse 
Di  precipizio  orribile  sto  all'orlo. 
Bot.  Da  gran  tempo  vi  stai;  ma  or  più  che  prìa^. 
Mnr'.E  che?  tu  pur  d'Arrigo  i  sensi?... 
Bot.  Io  Topra 

Di  Arrigo  so.  Mi  udisti  mail  regina^ 
Non  che  del  tuo  consorte,  a  te  d^altr^aonio 
Accusatore  io  mai  Tenirne  ?  Eppure 
Neoessitade  oggi  a  ciò  &r  mi  astringe. 
Mar.DanquB  trama  si  ordisce?.- 
BoL  Ordirsi?  a  fine  « 

Tratta  già  fora  y  se  Botuél  non  era. 
Quanto  importasse  il  vigilar  noi  sempre 
Sovra  Arrigo ,  e  il  saper  del  suo  ritomo 
La  cagion  vera,  il  sai^  ch'io  tei  dicea: 
Ma  poco  andò  ,  eh'  io  la  scopriva  appieno. 
Inlroflolto  appo  lui,  tentollo  Ormoiidoj 
Pria  lusinghe  gli  die,  promesse  poscia: 
Quindi  allcntussi  ei  di  proporgli,  e  ottenne. 
Che  a  lui  si  desse  il  fighuol  tuo... 
Mar.  Che  sento? 

A  Ormondo?... 
£at.  Sì}  perchè  il  trafughi  in  corta 

D' Elisabette. 
Mar,  Ahi  traditori. ..Mio  figlia 

Tonni?. ..Ed  in  man  darfo  a  colei?... 
Boi.  Merced» 
Del  tradimento  pattàisce  Arrigo^ 


JaS  MARIA  STITARDA 

Cll'ei  reggerà  qui  solo.  A  te  dar  legge, 
Di  Roma  il  culto  conculcar  pivi  sempre  ^ 
Il  proprio  figlio  in  perdiùoQ  maDdariie , 
(Vedi  padre!)  ei  diaegna... 
Mar,  Oh  cieli  Deh!  Ucl 

Inorridir  mi  8eolo...£  avea  poc'ansa 
Ei  tanto  anlir^  che  a  me  imputava,  eislesaOi 
Artificio  sì  stolto?  ei  d»  me  dine 
Indotto  Ormondo  a  ordir  la  trama;  e  tesi 
Da  me  tai  lacci:  iniquo!... 
BoU  Ei  teco  all'arte 

Or  ricorrea ,  temendo  a  te  palese 
Già  il  tradimento,  lo  dianzi^  in  nome  luo^ 
Di  sconsigliarlo  io  m'  attentava  :  ei  scusa 
Cerca ,  e  non  trova  ^  a  tanto  error  *,  nè  il  poote^ 
Ni^  il  sa  negare:  in  gravi  accenti  dMra 
Quindi  ei  prorompe  si ,  che  in  me  diviene 
Certem  ornai  ciò  ch'era  pria  sospetto. 
Corro  ad  Ormondo;  e  il  dehil  cor  d'Arrigo, 
La  dubbia  fe,  la  poca  sua  fermesea 
Gli  espongo;  c  fingo  che  la  trama,  incauto, 
àScoperta  in  parie  hammi  lo  slesso  Arrigo. 
Scaltro  nelFarli  delle  corti  Ormondo, 
Pur  tradito  si  erode  ;  c  altrove  tosto 
Volte  sue  mire,  ei  non  mei  niega  ;  assévra 
Bensì,  che  primo  Arrigo  era  a  proporgli 
Di  rapire  il  Gmciullo;  e  ch'ei  fea  tosto 
III  se  pensiero  di  svelarti  il  tutto  : 
£  che  a  tal  fin  con  Ini  fingea  soltanto 
D' acconsentirvi  Allora ,  io  por  fingea. 
IK  fede  appien  prestargli }  e  a  tal  lo  indussi  ^ 
Ch^ei  stesso  a  te  palesator  sincero 
D' ogni  cosa  or  ne  viene.  Udirlo  vuoi  ? 
Egli  attende... 
Mar^  Venga  egU|  e  tosto  ei  veng^ 
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SCENA  QUARTA 

ÌAàMt. 

n  mio  fieliol.^CSb«  ÌD|eai}«.il  fìgUnot  mio 
la  man  di  qoella  invidiosa,  cruda , 
Nemica  donna?  E  chi  |^id  dona?  il  padre} 
Il  proprio  padre  il  mn^oe  suo  tnidiflce  j 

11  suo  onore ,  se  stesso  ?  Insania  tanta , 
Quando  mai,  dove  maì^  fu  in  uomo  aggiunta 
A  tanta  iniquità? 

SCENA  QUINTA 

Mar.  Parla;  e  di* vero; 

Ghe  iavellotii  Arrigo? 
OiTn,  ••.  £i   si  •••  dolea . . . 

Del  lieve  conto  ^  in  die.ciascim  qoi  il  tiene/ 
'.Tempo  or  non  è  di  menomar  suoi  detti: 
Togk  ogni  vel;  sue  temerarie  indueste, 
E  ine  promesse  temerarie ,  narra. 
Onit....È  vero,. .ei... mi  dnedea... d' Elisabetta , 

Li  suo  favor  ;  Taita. 
Mar.  1  •       Ornai  scusarli 

Sol  puoi  col  vero.  11  tutto  io  so.  Che  vale? 
Taciuto  invan  T  avresti.  Arrigo,  ei  stesso^ 
Air  eseguir  come  alF  imprender  cauto  , 
Bi  primo  avrebbe  Elisabetta,  e  Ormoudo | 
E  se  tradito  :  ma  di  propria  tua 
Bocca  udir  vogHo... 
On».  A  me  doleaai  Arrigo  i*  ' 


2Zo  HiBU  STtrARBÀ 

Che  mal  si  niilre  a  doppio  regno  in  queste 
Mura  11  suo  figlio:  a  Elisal^clla  «piindi 
Darlo  in  ostaggio ,  di  sua  Tede  iu  pegno , 
Sceglieva  ei  slesso... 

Mar,  Oh  non  mai  visto  padre! 

E  Vasseotifi  tu? 

Orni.  ...Con  un  rifiuto 

Noi  ToUi  a  prima  io  disperar  del  tutto... 
Perch^ei  noir  altro  disegnasse ,  io  finsi ...  . 

Jfar.Bastaj  non  più.  Macchuiator  dMnganni 
Elisabetta ,  il  credo  j  a  me  tMnvia  ; 
Ma  più  sottili  almeno.  Or  vanne;  al  grado, 
Ciò  clic  non  merli  per  le  stesso ,  io  dono. 
Ella  intanto  saprà  ^  che  a  me  si  debbe  , 
Se  iiou  più  iidO|  messaggier  più  destro. 

SCENA  SESTA 

Haru^  Botubllo. 

JBot.  Arte,  ma  tarda,  è  ne' soci  detti.  Oh  come  * 
Passa  ei  tra  '1  Tero  e  la  menzogna  !  In  temp» 

'  Conoscerlo  giovò. 
Mar.  —  Consiglio ,  ahi  lassa  ì 

Non  trovo  in  me  ^  nè  forza:  il  cor  mi  seiìto 

Squarciare  a  un  tempo  e  dal  dubbio,  e  dall'ira, 

E  dal  timore  ;  e ,  il  crederai  /  pur  anco 

Da  non  so  ^al  speranza... 
JBo/.  Ed  io  pur  sifero, 

CW  ora ,  ita  a  vuoto  la  scoperta  trama , 

Nuli*  altro  mal  sia  per  segi^rne. 
Tifar.  Oh  cielo! 

Arrigo  è  tal,  oh* or  che  scoperta  ei  vede 

3ua  felle  impresa... 
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JBot.  '  E  elle  può  far? 

Mar,  Può  andarne  , 

■   Fuor  del  mìo  regno.  Il  doro  ullimo  addio 
Ei  già... 

BoL  Fuor  del  tuo  regno  ?  —  Anzi  che  noto 

Questo  suo  nuovo  tradimento  fusse , 
Tu  giustamente  gliel  vietavi:' or  fora 
Più  giusto  ancora  ;  or,  che  in  ammenda  ei  forse 
De'  già  mal  tesi  aguati ,  altri  ne  andrebbe 
A  ritentar  con  più  felice  ardire. 

jbbr.Ciò  penso  anchio3  ma  pure... 

Bat»  E  chi  sa,  dove 

Volgere  or  voglia  i  suoi  maligni  passi? 
Chi  sa  qual  farsi  osi  sostegno  ?..,  Avrallo  ; 
Ah!  sì,  pur  troppo,  nel  rancore  altrui 
Fido  appoggio  egli  avrà.  —  Scegliere  or  dessi 
Il  mal  minor.... 

3Tar,  Ma  il  minor  mal  qual  Ha  ? 

^ot.  Tu  ben  lo  sai,  meglio  di  me:  ma  al  tuo 

Ouimo  cor  ripugna  altrui  far  forza. 
*       Eppur,  che  vuoi?  d'Elisabetta  in  corte 
Vuoi  che  Arrigo  ricovrì?  E  se  in  persona 
Con  essa  ei  tratta,  allor,  trame  ben  altre... 

Mar.Oh  fatai  giorno!  e  d'altri  assai  più  tristi  . 
Forieto  forse  !  e  fia  pur  vero ,  al  line 
Gionto  mi  sei 7... temuto ,  orribil  giorno Im. 
Bliaera  mei  Contro  chi  stato  è  pria  • 
L'amor  mio,  la 'mia  pi^hna  unica  cura, 
Or  io  h  forza  adoprerei?..  Noi  posso 
'  E,  sia  che  vuol^  mai  noi  farò. 

Bot.  Ma ,  pensa  ^ 

'  Ch^  ei  uuoccr  molto ... 
Mar.  E  qual  può  dauao  ei  farmi , 

Che  il  nou  amurini  agguagli? 


BaL  Ofe  ti  fntàam^ 

Cerio,  mai  più  noi  rivedresti... 
Mar.  Oh  cielo  ! ... 

Pur  ch'io  uol  perda  aflìilto  ... 
Mot  O  madre,  il  figlio 


Non  ami ,  almen  quanto  il  consorte  ?  In  grave 

Periglio  ei  sia}  morte  delF  alma  vera,  . 

Empio  eretico  crror  sovrasta ,  il  sai , 

.Alla  innocenza  sua... 
Mar.       y  Pur  trojqpo  io  deggio.^ 

Ma^M^come  mai?... 
JBéfi  Se  libertà  fia  sola 

Scema  ad  Arrigo  ;  e  nessun  menom^  atto 

Di  forza  usato  alla  real  sua  sacra 

Persona  fosse7««« 
Mar,  Insofferente  è  troppo: 

L'onta,  il  rimorso,  e  il  disperato  duolo 

Più  temerario  j)0trian  farlo  ancora. 

Fautori  avrà,  guanti  bo  nemioi  e  infidi 

Sudditi  rei. 

£qL  ...Pur,  di  accertar  T impresa, 

Senza  destar  tumulto,  io  veggo  un  mezzo; 
Uno ,  e  non  più. — Scende  or  la  notte;  il  colle, 
Ove  il  suo  regio  ostel  solo  torreggia , 
'   D^armi,  Ira T ombre,  cingi.  Ivi  ritratto 
Ei  s^è  pur  dianzi  ad  aspettarvi  il  giorno, 
Per  poi  partirsi:  e  v^ha  con  se  non  molti 
ftcori  amici.  Iv^  guardato  ei  resti 
Cortesemente:  in  Jui  così  por  mano 
Nessun  si  attenta  ;  c  così  nullo  a  nn  colpo 
Il  suo  furor  tu  Aii.  Nuli'  uom  penetri  , 
Per  questa  notte ,  a  lui  :  domau  poi  campo 
Aperto  lascia  alle  ragion  tue  giuste; 
£  a  lui ,  se  il  pud,  campo  a  impugnarla  lasda. 
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Mir.'PtrBu  ù  meo  reo  partito  ;  eppure 

BoL  Ahi  crecBy 

Ch'altro  non  n'hai.  ^ 
Mar,  Ma^  in  eseguirlo... 

£oL  lo  cura 

^  Ne  prenderò j  se  il  bramì... 
Mar.  E  se  i  comandi 

Si  oltrepassasser  mai Bada... 
Sol  Che  temi? 

Ch^o  noi  sappia  eseguir?  Ma^  breve  è  il  tempo ^ 

Pria  che  ne  manehi^  io  corro... 
Mar.  AhoO|—  t'arresta 

Sol  Farti  or  to'  forza  :  io  ti  lalTai^  rimembra , 

Già  un'aitia  yolta... 
Mar.  n  ao}  ma.- 

Sol  In  mo  li  affidi» 

SCENA  aSTTIUA 

Mamul 

Mar  Ahi  no ...  Sospendi  ...Ei  vola.  —  Oh  fatai  punto  t 
Pende  or  da  un  iilo  la  mia  pace  e  fasuL 


a34 

ATTO  QUINTO 


SCEiNA  PRIMA 
lÌA>u,  Lànoms. 

• 

£am.jF^osTO  io  disparte  ogm  rispeiUij  io  ytngo 
Ansio,  anelante,  alle  tue  stanze;  in  orm  • 

Strana.  Oli  qual  notte!... 

Mar.  Or,  che  vuoi  tu  ? 

Lamr  Che  fai? 

Chi  li  consiglia  ?  Entro  i  recessi  starti 
Puoi  di  tua  reggia  ornai  secura  tanto  , 
Mentre,  il  consorte  tuo  di  giida  e  d'anni 
Cinto?... 

ilfor.  Ma  in  te,  donde  T ardir?...  Vedrasai 

AI  nuovo  dì,  ch'io  nulla  a  lui  togUea, 
Che  di  nuocere  a  se. 

Lam  Qoal  sia  il  disegno  ^ 

Egli  è  crudo  ,  terribile  ,  inaudito  : 
E  la  plebe  furor  più  assai  ne  tragge , 
Che  non  tenore.  Or  ,  ben  rifletti  j  forse 
V'ha  chi  t' impanila  :  a  rischiararti  in  tempo 
Forse  eh**  io  giungo.  Uscirne  sol  può  danoo 
Dai  satelliti  rei,  che  inondan  tutte 
Della  città  le  vie,  lugubri  tede 
Recando  in  mano ,  e  minacciosi  brandi. 
Che  fan  costor  del  regio  colle  al  piede 
Schierati  in  cerchio  ;  ogui  uom.  lontano  a  fcM 
i  tenendo? 
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tlar.  Oli!  del  mio  oprar  ragione  . 

A  te  deggMo?  Son  drilli  i  miei  disegni: 
E  li  saprà  chi  pur  saper  li  debbe. 
Ti  affidi  tu  nella  insolente  plebe  ? 

Lam.hi  me  mi  aiiido,  ed  in  quel  Dio  verace , 
Onde  ministro  io  tono.  A  me  la  vita 
Toglier  tu  puoì^  non'  la  francliezsa  e  Falto 
Libero  dire...  Al  tuo  marito  accanto, 
Se  il  vuoi,  mi  uccidi;  ma  mi  ascolta  pria* 

Mar.  Che  parli  7  Db  cielo  ! ...  e  bramo  io  forse  il  sangue 
Del  mio  oonsorte?  e  dui  può  dire 7. ^ 

Lam.  Ob  vista!  — 

n  cervo  imbelle,  infra  i  feroci  artigli 
Sta  di  arrabbiata  tigre... Oimè !  già  il  fianco 
Eli'i  gli  squarcia  ...Ei  palpitanle  cade, 
E  spira; ..  e  fu ..  Deb!  cbi  non  piange?  —  Oli  lampol 
Qiial  raggio  eterno  agli  occbi  miei  tralucc? 
Mortai  son  io?  —  Le  dense  orride  nubi, 
Cb^ entro  nella  caligine  profonda 
Tengon  sepolto  l' avvenire ,  in  fumo  , 
Ecco,  si  sciolgon  rapide...  Cbe  veggo? 
Io  veggio,  abil  si^  quel  traditor,  cbe  tutto 
Gronda  di  sangue  ancora.  Empio I  fumiate. 
Di  sangue  sacro  e  tremendo,  tu  giaci 
Entro  il  vedovo  ancor  tiepido  letto? 
▲M  donna  iniqua!  e  il  soffri  tu?.- 

•Mar,  Qnalvooe? 
Quali  accenti  son  ^neKli?  Ohcid!  obejwrli?.- 
Presagj  orrendi ...Ei  non  mi  aseotta^  m  volto 
Gli  arde  uua  fiamma  inusitata 

lam.  Oh  nuova 

Figlia  d'Acab!  già  l'urla  orride  sento, 
Già  di  rabidi  cani  ecco  ampie  canne  , 
Qui  tuoi  visceri  impuri  esser  deo  pasto.  — 
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Ma  liij  cìie  in  trono  usnrpator  ti  assidi^ 
Figlio  d' iniquità ,  tu  regni,  e  vivi? 

ffarJ^ero  un  Nume  io  invade  1..  Oh  ciel  !..  Deh  !  m^odi  ^ 

LafliMix  110,  non  vivi:  ecco  b  orribìl  falce | 
Che  r  empia  messe  abbatte.  Morte ,  morie 
Sue  strìda  io  sento  ^  e  già  venir  la  jniro. 
Oh  vendetta  di  Dio,  ddi,  come  sconti 
Ogni  delitto  I ..  Il  ciel  trionb  :  è  tolta , 
Ecoo,  è  strappata  la  perfida  donna 
Dalle  braccia  d'adultero  marito.... 
Ecco  traditi  i  traditori ...  Oh  gioja  ! 
Disgiunti  sono  , ...  e  straziati , ...  e  morti. 

Tkfar.Treinar  mi  fai ..  Deli  !  di  chi  parli  ? ..  Io  manco 

LamMti  <|ual  vista  novella  ? ...  Oh  tetra  scena  ! 
Negri  addobbi  sanguigni  intorno  intorno 
A  fero  palco?... E  chi  sovt^esso  ascende? 
Oh!  sei  tu  dessa?  O  già  superba  tanto ^ 
Or  pure  inchini  la  cervice  altera 
Alla  tagliente  score?  Altra  scettrata 
Donna  il  gran  colpo  vibra.  Ecco  F  infido 
Sangue  in  alto  zampilla;  e  un'ombra  accorre 
Sitibonda,  che  tutto  lo  tracanna. — 
Deh ,  pago  in  ciù  fosse  il  celeste  sdegno  ! 
Ma  lunga  striscia  la  trista  cometa 
Dietro  a  se  trae.  Del  fianco  alla  morente 
Donna,  ecco  uscir  molti  superbi  e  inetti 
Miseri  re.  Già  in  un  col  sangue  in  loro 
Del  re  dei  re  la  giusta  orribil  ira 
Scorre  trasfusa 

Jfor.  «..Ahi  lassa  me I Biinìsiro 

Del  ciel,  qual  luce  or  ti  risclùara?  Ah!  taci.^ 
Deh!  taci ...  Io  moro ... 

Jjom.  Oh  !  chi  mi  appella  ? ...  Invano 

Xor  mi  si  vuol  questa  tremenda  vista ... 
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6ik  già  tornar  neiracre  cieco  in  folla 
Veggio  gli  spettri. — Oh!  chi  se^tai  che  quasi 
Desti  a  pietade?  AhiI  som  te  la  eroda 
BipèODt  piomba  ! ..  Io  miro  entro  a  vii  pol?e 
Rotolar  tronco  il  coronato  capo  !.. 
E  invendicato  sei?...  Pur  troppo,  il  sei: 
Che  a  vendetta  più  antica  era  dovuta 
L'alta  tua  testa  già. — Puguar ritrarsi , ... 
Spaventare  , ...  tremar  ; ...  quante  à  vicenda 
Regali  scorgo  ombre  minori!  Oli  scliìitta 
Funesta  altrui,  come  a  te  stessa!  i  fiumi 
Fansi  per  te  di  sangue  ...E  il  merti? AlU  fuggi^ 
Per  non  più  mai  contaminar  col  tuo 
Piè  questa  terra:  va;  fuggi;  ricovra 
Là ,  di  viltade  in  grembo  ;  agli  idolatri 
Tuoi  pari,  appresso:  obbrobriosi  giorni. 
Quivi  favola  al  mondo,  onta  del  trono. 
Scherno  di  tutti ,  orribilmente  vivi 
Jiiv.Che  sento  7 ..  Oimè  !..  Quale  incognita  possa 

Han  sul  mio  cor  ^ei  detti  ! 
Lam.  — Oh  y  d'agitata 

Mente,  di  acoesa  fantasia,  di  pieno 
Invaso  petto  alti  trasporti!  or  dove 
Me  traeste? ...  Che  dissi?...  Ove  mi  aggiro?... 
Che  vidi?...  A  chi  parlai  ?  ..La  reggia  e  questa? 
La  reggia  ? ...  O  stanza  di  dolore  e  morte  ^ 
Io  per  sempre  ti  lascio. 
Mar.  Arresta ... 

Lam.  O  donna 

Di*;  consiglio  cangiasti? 
Mar.  Ahi  me  infelice  1 

Ornai ...  respiro ...  appena ...  Io  dunque  deggio 
Dar  dì  nuocermi  U  campo?... 
Jom.  Anà^  dei  torre 
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Campo  «1  nuocer;  ma  pria,  veder  chiDuoce. 
Che  a  té  Botuelio  non  sia  noto  appieno ,  * 
n  crederi I  per  tua  discolpa:  è  tale 
Quel  rio  feOon,  da  stupir  quanti  iniqui 
AbbiaTi  al  mondo. 

JUar,  Oh  cieì!  s^ei  mi  tradisse?... 

Ma  il  (liflidarne  è  il  meglio.  —  Or  tosto  vanne 
Ad  Arrigo  tu  slesso:  a  lui  saralti 
Scorta  Argallo  in  mio  nome.  Ove  ei  mi  giuri 
Di  non  uscir  di  Scozia  ,  anzi  che  tutto 
Kon  sia  fra  noi  chiaro  e  auieto^  io  giuro 
Sgombrar  d'ogni  arme,  pria  aie  aggiorni,  ilpiaiHK 
Va,  corri^  rota}  ottien  sol  questo,  e  nedi* 

SCENA  SECONDA 

Hàru. 

'    ...  Oh  !  qual  tremor  mi  scuote  !  Oimè  !...  se  mai  ?.. 
Ma,  son  io  rea?  Tu  il  sai,  che  il  tutto  scorgi. — • 
Pur  presnqj  più  orribili  non  ebbi 
Mei  core  io  mai...  Che  £ui?  Dal  costui  labro» 
Quai  feri  tuoni  usciano!  —  A  me  non  aeeM 
Notte  più  in&usta  mai  ^ 

SCENA  TERZA 

MaAU  I  •  BOTUBLLO. 

Mar.  -       Che  feslì?  ali!  lassa  f 

Ove  mi  hai  tratta  ?  Ancor  d  ammenda  è  tempo: 
Vanne,  e  gli  armali  tuoi.f# 

£ot,  '  Ma  che  ?  tu  cangi 

Or  consiglio  altra  volta  ? 
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Uar,  Io  mai  non  dùsi... 

Tu  primo  osasti  — 

BoL  Osai ,  81 ,  porti  ionanzi 

Più  dolce  un  mmo  ad  ottener  tuo  One| 
Di  quanti  in  te  ne  disegnavi  :  e  cura 
A  me  ne  deati;  ed  io  l'impresi.  Or,  vbte 
Ha  le  mie  aquadre  Arrigo^  udito  ha  il  nome 
£i  di  Botuello;  e  per  ^11  spaldi  in  arme 
Corre,  e  provvede  a  diaperata  pugna. 
Atidar,  Tenire,  infuriar,-  moatrarai 
Là  di  fiaccole  ardenti  al  lampo  il  vidi  ; 
£  scende  al  pian  di  sue  minacce  il  suono. 
Lieve  è  rarmi  rilrar;  ma  Arrigo  poscia 
Chi  raffrenar  potrà  ?  Di  me  non  parlo  : 
Vitlinia  poca  (  ov*io  pur  basti)  a  sdegno  ' 
Sì  giusto,  io  sono:  ma  di  te,  che  fora? 
Arrigo  offeso... 

Mar,  Ah!  dimmi:  or  or  Lamorre 

-Non  ne  andaya  ad  Arrigo?*.. 

Ba,  Io  noi  Tedee.-— 

Di  quel  miniatFO  dì  meniogna  bai  foiae 
-  Odilo  i  dalli  ineora? 

Jiiir*  Ah  si,  pur  troppo!... 

Benché  miniatro  di  nemica  eetta. 
Che  non  sTelommi  ?  oh  ciel  !  presagj  orrendi 
Ascoltai  di  sua  bocca.  All'  ostinato 
Mio  consorte  in  messaggio  il  mando  io  stessa  : 
Deh!  possa  in  lui  quel  suo  parlar,  non  meno 
Che  in  me  potea!  Chi  sa?  spesso  ha  tai  mezzi 
L'invisibil  celeste  arbitro  eletti  : 
Forse  è  Lamor  stromeoto  ano.  Va,  corri ^ 
Fa  ch'ei  parli  col  re. 
Ma.  Lamor ,  nemico 

Di  noatro  colto,  e  ano  talento  ei  aperà 


MAmA  STUARDA 

H  Aeh\\  senno  governar  di  Arrigo  ; 
Quindi  a  lui  finge  es.sere  amico.  Iniquo! 
Capo  ei  farsi  di  parte,  altro  non  brama. 
Già  io  arme  sta  dei  più  rubelli  il  nerbo; 
Manca  il  Teasillo  ;  e  V  alzerà  Lamorre. 
Qoai  8ien  costoro»  il  sai;  tacche  in  lor  matti 
Caduta  un  di,  dure  dettar  ti  udisti 
Ingiuriose  leggi  :  ed  io  il  rimembro , 
Io ,  che  ten  trassi.  —  Or ,  finché  Taore  io  spiro | 
Giuro ,  a  tal  non  verrai  :  fia  lealtade 
Ora  il  non  obbedirti.  11  passo  a  ogni  uoma 
È  strettamente  chiuso:  a  chi  il  tentasse, 
Ne  va  la  vita.  Invano ,  anco  il  piiì  fido 
De'  tuoi  f  vi  si  appreseuta  ;  iavan  ci  andava 
In  tuo  nome  Lamorre ... 

Mar.  £  che?  tant'osi?..« 

Bot  Oso^  e  voglio,  salvarti:  or,  quel  ch^o  fiiccia| 
Appieno  iol  so.  Se  apertamente  reo 
Tu  non  convinci  Arrigo ,  or  che  a  lui  Cesti 
Aperto  oltraggio,  a  mal  partito  sei. 

tjtfar.  E  sia  che  può:  pria  vo' morir,  che  macchia 
Porre  alla  fama  mia ...  Dunque ,  obbedisci  j 
Zelo  soverchio  in  te  mi  nuoce  :  or  tosto , 
Va;  sgombra  il  passo ...  Ma  che  veggio  ?  Oh  cielo  l  ^ 
Qual  lampo  orreado!.AhJ..quale  scoppio!  Tremai 
S'apre  la  terra ... 

BoL  Oh  !..  di  squarciata  nube  ^ 

...  Scende  dal  oiel ...  divoratrice ...  fiamma  ?  ^ 

Mar. ..  Si  spaknoan  le  porte  ! ... 

BoL  Obi  qual  rimugge 

L' aura  infuocata  ! ... 

Mar,  ...  Ahi  !  dove  fuggo  ? 
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SGENA  QUARTA 

* 

LaVOUIB  f  MaiUA  ,  BOTHILLO. 

Dove  fuggir  potrai? 
jlfe*.  Limorl^che  fia7... 

Tq...  già  ritorni 7m. 
Lam.  E  in  qni  stai?  Va^  eorrì; 

\edi  ucciso  il  marito... 
Afar.  Oiinè!...che  sento?.., 

Bot.  Ucciso  il  re?  come?  da  chi?... 
LaiìL  Fellone , 

Da  te. 

Bot.         Ch'osi  tu  dirmi ?••• 

Mar.  ...Ucciso  Arrigo! 

Ma,  oome?...Qh  cielo! ...li  rio  iragor?... 

Lm.  Secura 
Statti.  D'Arrigo  è  la  magìon  disveUa 
Fin  da  radice,  dalla  incesa  polve: 
Ei  fra  Taite  rovine  ha  orribil  tooilM.  , 

Ifor. Che  ascolto! 

Boi.  Ah!  certo;  T adunata  polve, 

Che  serbavasi  chiusa  a  meno  il  colle  ^ 
Arrigo,  ei  stesso,  disperato  incese. 

Z^im.Te  grida  ognun,  te  traditor,  Botuello. 

Mar.  Malvagio ,  avresti? ... 

Bot.  Ecco  il  mìo  capo:  ei  spetta 

A  chi  lai  mi  chiarisca.  A  te  non  chieggo 
Grazia,  o  regina:  alta,  spedita,  e  intera 
Giustizia  chieggo. 

lam.  Ei  non  si  uccise.  Iu£ime 

Gente  lo  uccise ... 
Alfis&x.  Trag.  YoL  IL  k6 
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jÙtar.  Ahi  reo  sospetto!  Oh  pena 

Peggio  assai  d'ogni  morte!  -  Oh  macchia  eterna!  « 
Oh  dolor  cradul.^  —  Or  fia,  ciasctuin  trag^ 
DagU  fl>ccfai  miei.  Saprassà  il  vero;  e  tremi, 

Qual  ch'egli  sia,  F  autor  perGdo  atroce 
Di  un  tal  misfatto.  Alla  vendetta  io  YÌvO| 
£d  a  oull' altro. 
Bot  II  tuo  dolor  y  regina  , 

Rispetto  io  si;  ma  per  me  pur  non  tremo. 

Tremar  dei  tu? -—Fioche  dal  ciel  non  piomba 
U  fulmin  qni^  chi  non  è  no  sol  tremi» 


LA 

CONGIURA  DE  PAZZI 

TRAGEDIA 
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A W  AMICO  DEL  CUOBE 

FRANCESCO  GORI  GANDELLINI 

CITTADINO    MAIi£a£  ,  MORTOt 


Ombmà  diletta  e  adorata  del  nUfjUore,  del 
iofe  verace  e  caldo  amico  ch'io  anfessi^  e  sia 
per  avere  giammai;  a  te  dedico  questa prr ;  Jia , 
meno  asmi  ma ,  cAe  tua  ;  poiché  nul^^fairo 
contiene  ,  che  la  quintessenza  ( debolmente  forse 
espressa ,  nia  veni  J  del  tuo  forte  e  subì  ime  pen- 
sare. Destinata  a  te  vii^o ,  non  osai  pur  dedicar- 
tela ,  perchè  a  delitto  ti  potea  cssei'e  apposto  il 
ricei'crla.  Alla  felice  ombra  tua ,  die  me  nel 
pian  lo  lasciando,  di  tutti  i  lievi  mondani  sdegni 
si  ride,  securamente  or  dunque  la  itUitolOé 

Parigi^  a  dt  2Q  decembre  1987. 


ARGO  MENTO. 


La  potenza  della  famiglia  de^  Mtdid  ia  Fùmtepoeo  dopo 
la  metà  del  secolo  decimoquinto  era  a  tal  pervenuta  ,  che  seb- 
Vene  per  politica  si  mantenesse  ancora  in  sembianza  di  pri- 
yata ,  nondimeno  si  vedea  chìaramen'e  che  Lorenzo^  detto 
poscia  il  Magnìfico  ,  e  Giuliano  ,  ambedue  figli  di   Pietro , 
signoreggiin^ano  da  veri  Sovrani  la  aUà  e  lo  stato.  Giuliano , 
racconta  U  più  famoso  .Storico  di  qu^  tgmpi^  soleva  direi 
Jratdh ,  «  com'ei  dubitava  ,  che ,  per  tfoutr  delle  cose  trop- 
n  po  ,  elle  non  si  perdessero  tutte.  Nondimeno  Lorenzo» 
»  caldo  di  gioventù  e  di  potenzn  ,  voìe\'a  a  ogni  cosa  pen- 
rr>  snre ,  e  che  ciascuno  da  lui  ogni  cosa  riconoscesse  £ra 
allora  in  Jùrcnze  un'altra  fam'gh'n  ,  'luelfa  de*  Pazzi ,  per 
ricchezze  e  per  nnb-Uà  sov^ra  tuae  splendidissima.  /  Meiiici 
non  solo  permettevano  che  le  fossero  conceduti  ^ue' gradi 
jd^  onore  che  secondo  gjU  altri  cittadini  pnrevm  mentore  ,mà 
cofttmno  altred  ogni  occasione  di  sovmxhUuias  e  i  Pazzi 
non  potendo  sopportar  tante  in  giurìe  ^  pensarosto  come  se 
n'avessero  a  vendicare.  Si  collegarono  con  Francesco  Sai* 
yiaii  /ircivescovo  di  Pisa  ai  Medici  nemicissimo  ,  e  intenden^ 
dosebi  col  Pontefice  Sisto  IV  e  col  He  Ferdinando  di  AVi-, 
poli  per  gli  opportuni  soccorsi ,  ordirono  una  forte  congiura 
per  distruggere  quella  pretesa  tirannia  ,  e  liberare ,  diceano 
essi ,  la  patria»  Hè  punto  fu  di  ritegno ,  che  una  soreBss  di 
Lorenzo  e  Giuliano  ^  per  nome  Bianca ,  era  con  uno  de'  Pazzi 
maritata ,  datagli  da  Cosimo  il  vecdào  Avo  di  lei  colla 
speranza  a  che  quel  parentado  facesse  quelle  famiglie  più 
9f  unite  ^  e  levasse  ina  le  inimicizie  e  gli  odj  ^  che   dal  soS" 

99  petto  il  più  delle  volte  so^hon  nascere  Rinato  dei 

»  Pazzi  (  è  sempre  lo  stesso  Storico  che  parla  )  uomo  prw 
n  dente  e  grave ,  e  che  ottimame/ue  conosceva  i  mali ,  che 
*  da  émiti  imprete  nateono ,  alla  congiura  non  ttooontentè  , 
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•  ami  la  detestò  ,  e  con  quel  modo,  eA«  ùiMomente  po* 

T  tette  adoperare  ,  la  interruppe      3fa  pur  si  compir.  Fa 
deliberato  e  disftosto  di  uccidere  Lorenzo  e    Giuliano  nella 
Chiesa  Cattedrale  ,  mentre  alia  prùicìpal  Messa  assistevano , 
e  «  vollero  che  il  segno  deff  oprare  fosse  quando  ti  co* 
9  mmicti¥a  U  Sacerdote  ^.  Uno  de'  pHneipaU  eon^urad  (ehè 
molti  erano  «  anche  di  aderenti  ed  amici  )  ricuso  di  prestar 
la  iua  mano ,  dicendo ,  a  che  non  gli  basterebbe  mai  l*  ani» 
»  ma ,  commettere  tanto  eccesso  in  Chiesa  ,  f  accompagnare 
»  U  tradimento  col  sacrilegio  ;  il  che  fu  principio  della  rO' 
fi  viaa  dell'  impresa  loro  :  perche  stringendoli  il  tempo ,  Ju» 
»  ratio  neeestitaii  «ffidani  ad  altri ,  die  per  pratica  e  per 
»  namra  erano  a  toma  impresa  inettissimi    Pertanto  UdliB 
di  aprile  del  t^'jH,  siccom'era  dbdsato.  Giuliano  fu  ucciso» 
Colui ,  che  lo  assalì  ,  gittòglisi  sopra ,  lo  empie  di  ferite  ,  e 
con  tant*  odio  ed  ira  lo  percosse  ,  che  acceca  to  da  quel  furo- 
re ,  che  lo  portala ,  se  medesimo  in  unti  gamba  gra^-etnenté 
offese  Lorenzo  ,  o  per  debolezza  degli  assalitori ,  o  perchè 
essendo  ^mlio  animo^  colle  armi  tue^  e  coffajato  m  cM 
era  suo,  ben  si  difese ,  <o/  d*una  leggiera  ferita  ttetbt  gola 
fu  percosso  ;  si  ristrinse  cogli  amici  che  avea  intomo  ,  e  nei 
sacrario  del  Tempio  si  rinchiude  ;  donde  poi  a  cose  più  tran- 
quiUe  usci  fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Molti  de*  congiu' 
rati  furono  morti  nel  giorno   medesimo ,  e  ne*  seguenti  ;  e 
gli  altri  andarono  fuggitivi  e  dispersi ,  col  dolore  di  aver 
vie  meglio  mtodata  la  Agamia  d^  Mitdid» 


PERSONAGGI 


LORENZO 

GIULIAIiO 

BIANCA 

GUGLIELMO 

RAIMONDO 

SALVUXI 

UOMIHt  d'AIMB». 


Scem,  il  palazzo  detta  Siffioria  in  Firenze. 
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LA  CONGIURA  DÉ"  PAZZI 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
GuoitiiLiio  ^  lUnioiiDai 

Bai,  iSoFPRiKE  y  ognor  soffrire?  altro  consiglio 
Darmi,  o  padre,  non  sai?  Ti  sei  tu  fallo 
ScIiÌhvo  or  così,  che  del  inediceo  giogo 
Non  senti  il  peso,  e  i  gravi  oltraggi,  e  il  danno? 

Gug.  Tutto  appien  sento  ,  o  figlio  j  e  assai  più  seuio 
11  comuu  danno  j  clic  i  privati  oltraggi. 
Ma  pur,  che  £ir  de.  g'io?  ridotti  a  lale 
Ha  il  parteggiare  i  r'ttadiQ  di  Flora , 
Ch'  ogni  moto  il  più  lieve ,  a  noi  funesto , 
Fia  propizio  ai  tiranni  Infermo  stato  ^ 
Cangiar  noi  puoi  (pur  troppo  è  ver!)  che  in  peggio. 

itili.  Dimmi,  deh  1  dove  ora  è  lo  stato?  o  se  faavvi| 
Come  peggior  ai  fa?  Viviam  noi  forse? 
Viv^n  costor^  che  di  paqra  pieni, 
E  di  sospetto,  e  di  viltà,  lor  giorni 
Stentati  e  infami  traggono?  Quel  danno 
Nascere  ornai  ne  piiìi  ?  che  in  vece  forse 
Del  vergognoso  iiicflìcace  pianto  , 
Ora  il  sangue  si  spanda?  E  che?  tu  chiami 
Un  tal  damio  il  peggior?  tu^  che  gli  antichi 
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Tempi,  ben  luille  volte,  a  me  faiiciulìo  ' 
Con  nobil  gioja  rimembravi ,  e  i  nostri 
Deplorando,  piangevi;  al  giogo,  ai  pari 
D'ogni  oom  del  volgo  ^  or  la  cervice  inchini } 

Ga^.  Tempo  già  fu,  noi  ni(>go,  ovMo  (ften  dMra^ 
D'ibsofferenta,  e  d'alti  apirti,  avrei 
Posto  in  non  cai  ricchesse,  onori ,  e  tìIBi 
Per  abbassar  nuovi  tiranni  insorti 
Su  la  comnn  rovina  :  al  .prtovenile 
Bollor  tutto  par  lieve;  e  tale  io  inVra. 
M  i  ,  il  trovar  pochi ,  o  mal  fedeli  amici 
Ai  gran  disegni  :  e  il  vie  più  sempre  saldn 
D^uno  in  altr^anno  veder  radicarsi 
La  tirannide  fera  ;  e  V  esser  padre  ; 
Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ad  arti ,  ' 
Men  grandi ,  ma  più  certe,  lo  òe*  tiranm 
Stato  sarei  debol  nemico ,  e  invano  : 
Quindi  men  fea  oonginnto.  Allor  ti  diedi 
La  lor  sorella  in  sposa.  Ornai  sicuri 
Di  libertà  più  noki  viveasi  alF ombra; 
Quindi  te  volli,  e  i  tuoi  venturi  figli, 
Sotto  le  audaci  spaziose  penne 
Delle  tiranniche  ali  in  salvo  porre. 

/?ai. Scherrao  infame,  e  mal  certo.  A  me  non  duole 
Bianca^  abbencbè  sia  dei  tiranni  suora  ; 
Cara  la  tengo,  e  i  figli  ch'ella  diemmi^ 
Benché  nipoti  dei  tiranni ,  ho  cari. 
Non  dei  frjtellì  la  consorte  incolpo; 
Te  solo  incolpo;  o  padre,  di  aver  misto 
Al  loro  sangue  il  nostro.  Io  non  ti  volli 
Disbbbedtre  in  ciò:  ma,  vedi  or  frutto 
Di  tal  viltà:  possansa  e  onor  sperasti 
Cor  da  tal  nodo  ;  e  infomia  e  oìft^gp  e  scbemo 
Ne  abbiam  noi  coito.  Il  ciltadiu  ci  abborre^ 
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E  a  dritto  il  fa  ;  siamo  al  tiranno  affìnì: 
Non  ri  odiun  pii\  ,  ci  sprezzano  i  tiranni  ; 
E  il  mei  tiam  uoi ,  che  cittadiii  non  fummo. 

G(^. Sprone  ad  eccelso  oprar,  non  fren  mi  avresti» 
In  altra  terra,  o  figlio.  Or,  quanto  costi 
Al  mio  non  basso  cor  premer  lo  sdegno  ^ 
£  colorirlo  d' amistà  mendace , 
Tu  per  te  stesso  il  pensa*  È  ver,  eh*  io  scorsi 
DMmpazfente  libertaae  i  semi 
Fin  dall' iofansia  in  le:  talor^  noi  niego,, 
Io  mèn  compiaccpi;  ma  più  spesso  assai 
.  .Piansi  fra  me  y  nel  poi  vederti  un*  alma 
Libera  ed  alta  troppo.  Iodi  mi  parve. 
Che  a  rattemprare  il  tuo  bollor,  non  poco 
Atta  sarebbe  la  somma  doleesaa 
Di  Bianca:  al  6n  padre  tu  fosti;  e  il  sei^ 
Come  il  9on  io  pur  troppo  ...Ah!  cosi  stato 
Noi  fossi  io  mai  !  visto  per  lei  mi  avrebbe 
La  mia  patria  morite,  o  in  un  con  es&at 

Rai.  E  ,  dove     esser  padre  esser  fa  servo | 
Fai  mi  padre  tu  osuvi  ? 

Gug,  Era  per  anco 

Dubbio  allora. il  servaggio^. 

Bai,  Era  men  dubbia 

La  viltà  nostra  allora 

Gug.  È  ver;  spemi ,  . 

Che  tardo  essendo-  ogni  rimedio  e  vano 
Al  oomun  danno  ornai ,  tu  fra  gU  aflbtti 
Di  marito  e  di  padre,  il  viver  queto... 

BaLMtty  se  pur  nato  da  nuli* altro  io  fossi  ^ 
Marito  qui  seeuramente  e  padre. 
Uomo  esser  può  ?  Non  nacqui  io  certo  a  queste 
Vane  insegne  dMnutil  magistrato , 
Che  firn  parsr,  chi  Fuitim^è;  primiero. 


2^2  I.A   CONCI riVA    DE*  PAZZI 

Oi;gi  limi  perciò  forse  i  tinnioi  impreso 
Di  lorle  a  me:  tanto  più  vili  insegne. 
Che  a  simulata  libertà  son  manto. 
Fu  il  vestirmele  iiii'amia^  e  infamia  al  pari 
Lo  spogliarmele  or  fia }  mira  destino. 

Gi^. Fama  ne  corre,  aiich*io  Tudii^  ma  pure 
Noi  credo  io,  do... 

Ali.  .  Perchè  aol  credi?  Oltraggi 

Non  ci  fero  pìii  gravi?  i  tolti  averi 
Più  non  rammenti,  e  le  mutate  leggi | 
Sol  per  ferirne  ?  Ingiun'atì  fumino 
Noi  vie  pili  sem|)re  ,  da  che  a  Jur  congiunti 
Noi  viimenle  ci  iciumo. 

Gug.  Odimi,  o  figlio: 

Ed  al  bianco  mio  crine  .  ed  alla  luuga 
Esperienza  or  credi.  Il  giusto  fiele  , 
Che  serho  forse  auch^io  nel  cor  profondo. 
Non  lo 'sparger  tu  invano:  ancor  Den  puossi 
Soffrire  :  e  mai  non  credo  abhianti  a  torre 
Donato  onor,  qual  sia:  —  Ma,  se  ogni  meta 
Essi  pur  varcan  y  taci  :  all'*  opre  è  tolto 
Dalle  minacce  il  loco.  Alta  vendetta, 
D^^alto  silenzio  è  figlia.  A  te  dan  norma  | 
Come  odiar  si  debba  ,  i  blandi  aspetti 
De' tiranni  con  noi.  Per  ora,  o  li.nìio  , 
Io  soltanto  a  soffrir  ti  esorlo  e  insejino  .... 
Non  sdegnerò  ,  se  poi  fia  (T  uopo  mi  giorno , 
Da  te  imparar  ^  come  Derir  si  debba. 
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SCENA  SECONDA 
Raimoudo. 

...  Non  oso  in  Ini  fidarmi ...  A  queste  tìto 
Torni  Salviati  pria.     De' miei  disegni 
Nulla  il  padre  penetra  :  ei  non  sa ,  eh'  oggi  y  . 
Più  che  placargli,  inacerbir  mi  giova 
Questi  oppressori. — Ahi  padre!  a  me  lu  mastro 
Or  del  sofFiir  li  fai?  Se'tu  quel  desso, 
Di  cui  non  ebbe  il  difensor  più  ardente 
\jk  patria  un  di?  Quanto  in  sfM  vir  fa  dotto 
La  gelida  vecchiezza  ! —Ali  !  se  nuli' altro,  . 
Che  tremare,  obbedir,  solTrir,  tacersi, 
Cui  più  viver  s'impara;  acerba  morte, 
Pria  che  apparar  arte  ù  infame,  io  scelgo. 

SCENA  TERZA 

BuRCA^  RAmonDa 

£ia.Spo80t  al  fin  ti  ritroyo.  Ah!  con  dd  stai, 
^anco  me 'sfuggi? 

Ab.  Io  byellai  qni  a  lungo 

Dianzi  col  padre  :  ma  non  ho  pur  quindi 
Tratto  sollievo  a^  mali  miei. 

Bku  Buon  padre , 

Sovra  ogni  cosa  ,  egli  è  :  per  se  non  trema  \ 
Sol  pe'suoi  fij];li  ei  trema.  In  petto  l'ira, 
Per  noi,  raffrena  il  generoso  vecchio: 
Non  crf(l»  r ,  no ,  spento  il  valor ,  nè  doma 
La  sua  fierezza  in  lui:  eh*  io  tei  ridica  | 

Deh!  soiirij  egli  è  buon  padre. 


I 


^  COMIOIU.  »B*PAZ7T 

gai.  Oh!  dìmìi  fone 

Tom  tu 2  cVio  uì  nati  sono?  Il  sai,  se  oidla* 
Valse  a  firenar  mio  sdegno ,  dgnor  taoi  prieghi 
Valsero,  o  Bianca,  a  cii;  tuoi  soli  pneglii , 
L'  amor  tuo  casto ,  e  il  tuo  materno  pianto* 
Dolce  coinpiigiia  io  festiuiai,  non  suora 
Dermici  nemici. ..  Ma  ,  ti  par  fors' oggi  , 
Ch'io  tacer  debba  ancora?  oggi,  che  tolta , 
Senza  rai^ion  ,  sta m mi  per  esser  questa 
Mia  popolare  cligniU?  che  in  bando 
Irne  dovrem  da  questo  ostel,  già  sacro 
Di  libertade  piibUìcH  ricetto? 

Bia,  Possenti  sono*,  a  che  inasprir  oo* detti 

Chi  non  risponde^  ed  opra  ?  Assai  pnÒjnegCo^ 
Che  tue  minacce»  il  tuo  tacer  placarli. 

Mai,  E  placarli  vogfio?... — Ha,  nulla  tale 
A  placargli  oramai... 

£ia.  Nulla?  d'un  sangue 

Non  io  con  loro?... 

jRoL  U  so;  ducimene;  Uci} 

Noi  rimembrare. 

£ia,  E  che?  men  caro  forse 

Mi  fosti,  o  sei,  perciò?  Non  sono  io  prestai 
Ove  soffrir  gPimperj  lor  non  vogli, 
A  aeguirti  do^nnque?  o,  se  T  altera 
Alma  tua.  non  disdegna  aver  di  pace 
'  Slromento  in  me,  son  io  per  te  men  presta 
A  favellar ,  pianger ,  pregare  ,  ed  anco 
A  far,  se  il  deggio,  a' miei  fratelli  forza? 

Aft*.  Per  me  pregare?  e  clii  pregar?  liraiìni?  — 
Tu  il  |>cnsi  j  o  donna  ?  e  ch'io  il  consenta ,  speri? 
Possanza  hai  tu,  ricchezze,  armi,  seguaci ^ 
Onde  a  lor  far  tu  apertamente  fronte?... 

ItoL  Psuà  al  lor  odia,  in  petto  io  TodiO  nutro  } 
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ìfa|gior  d^aasai  T  ardire. 

BiiL  Oimè  !  ché  parli? 

TeDteresli  tu  forse?...  Ali I  perder  yuuì 
E  padre I  e  moglie,  e  figli,  e  onore |  e  Tita.- 
.  E  che  aoquisUr  puoi  tu  ?.  Lusinga  ki  core  . 
Non  accogliere  oiiiai  :  deaio  verace 
Di  prisca  intera  libertà  non  entra 
lu  ouesto  popoL  vile  :  a  me  tu  il  credi. 
Credi  a  me  ;  nata  ,  ed  allevata  io  in  grembo 
Di  nascente  tirannide  ,  i  sostegni 
Io  ne  s  >  tutti.  A  mille  a  mille  i  servi 
Tu  troverai ,  nel  lor  parlar  feroci , 
Vili  air  oprar ,  nuUi  al  periglio  ;  od  atti 
Solo  a  tradirti.  Io,  snaturata  e  cruda 
Taoto  non  son ,  che  i  miei  tiatelli  abborra  ; 
Ma  gli  ho  men  cari  assai,  da  che  li  veggo 
A  te  si  durìì  e  i  lor  superbi  modi 
Spiacdonnii  assai.  Se  alla  fuuesla  scelta 
Fra  loro  e  te  mi  sforzi;  a  te  son  moglie , 
Per  t^  son  madre ,  oppresso  sei;  non  posso^ 
Né  vacillar  deffg'io.  Ha  tu»  p^r  ora, 
OehJ  non  risolver  nulla  :  a  me  la  impresa 
Di  farti ^almen,  se  lieto  no,  securo^ 
lasciala  a  ma;  ch'iol  tenti  'almeno.  Io  forse 
Appien  non  so,  come  a  tiranno  debba 
Di  un  cittadino  favellar  la  sposa? 
FoiV  io  nou  so ,  (in  dove  alle  non  lievi 
Ragioni  unir  non  bassi  preghi  io  possa  ? 
Son  madre ,  e  moglie^  e  suora;  iu  chi  li  aiiidi^ 
Se  io  lue  uoa  fidi? 
Jlof.  Oh  cielo!  il  parlar  tuo 

Mi  accora,  o  donna.  AnchMo  pace  \urreiy 
Ma  ^  cop  infamia  ,  no.  Che  dir  potresti 

nifi  ù  fralalU)  ab'io  ma  aaarto  oltraggi? 


j56  la  COR&fOKA   Bb' PAZZI 

Ben  etsì  il  san;  quindi  mi  oltinggiarn ' eaà : 
Ch'io  nou  soffro  le  ingiurìe?  a  che  far  noto 
Ciò  che  dal  sol  mio  labro  saper  denno? 
Sia.  AìkL^Se  a  bro  tu  •parli,...olnièl... 
A».  Che  Imi? 

Cangiarmi,  è  vero,  io  l'alma  omai  non  posso; 
Ma  so  tacer,  se  il  voglio.  In  mente  ho  sempre 
Te,  Bianca  amata,  e  i  iìgh  miei:  $'io  uacqui 
Impetuoso  ,  intollerante  ,  audace  , 
^ion  perciò  mai  motto  nò  ceimo  a  caSO 
Io.  fo  :  ti  acqueta  ;  aoch^  io  vo*  pace. 

Eppure 

Ti  leggo  in  volto  da  fera  tempesta 
Sbattuto  il  core  .«.Ah!  non  vegg'*ia  forieri 
Di  pace  in  te. 

Lieto  non  son;  ma  crudi 
Disegni  in  me  non  sospettare. 
Bia.  lo  tremo  ^ 

Nè  so  perchè  ... 
Bai.  Perchè  tu  m' ami. 

Bia.  Oh  cielo! 

E  di  che  amore!... A  vera  gloria  il  campo, 
Deh^  concesso  or  ti  fosse!. ..Ma,  corrotta 
Età  viviam:  gloria  è  il  servir;  virtude^ 
L*amar  se  stesso.  Or,  che  vuoi  tu?  cangiarci 
Uom  sol  non  ponte;  e  altrWm  che  te,  non  conti 
Aif.  Perciò  mi  ròdo^  e  perciò  ...taccio. 
Bia.  Or  vieni; 

Volgiamo  altrove  il  piede:  in  queste  stanze 
Porre  tal  volta  il  seggio  lur  sou  usi 
I  miei  frateUi  ... 
Bai.  Il  so  :  quest*  è  il  recesso  , 

Ove  r  orecchio  a  menzognere  lodi 
S'apre,  ed  il  core  alia  pietà  si  serra. 
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Sia,  Vieui  or  dunque  ;  al  velen ,  eh'  ogni  tua  veaa 
Infesto  scorre,  alcun  dolce  pur  liìescL 
Oggi  abbracciati  i  nostri  figli  ancora 
Non  hai  Deh  1  vieni  :  a  te  il  diranno  anch^esai 
Con  gF  innocenti  taciti  lop  baci  ^ 
Meglio  ch'io  col  parlar,  che  pur  adi  padre 

BmL  Deh,  potessi^  coA^  comMo  rammento 

Di  padre  ilnòme,  oggi  ohhliar  quel  d%omo! — 
Ma,. andianne ornai. — Seameaìen  oarìiBgli, 
Tu  il  vedrai  poicia.— Ah!  tu  non  lai  (deh|  fin 
Che  mai  noi  sappi  !  )  a  quel  funesta  stretta 
Traggano  i  figli  un  vero  padre}  e  eome^  *^ 
Il  truppó  amargli  a  perderli  lo  tragga^ 


Aimai.  Tn^,  VoL  IL  ^  17 


i5« 

ATTO  SECONDO 

I 


SCENA  PIUMA 
GsoLUMO,  Loauso. 

for^FmiTtL,  che  giova?  in  me  finor  credesli: 
A  le  par  forse,  che  pomnca  in  noi 
Scemi  or  per  me?  1*0  di  tener  fiiTelU 

Uomini  a  freno:  e  il  son  costor?  se  tali 
Fossero,        ciò  che  siam  Dui,  sarcaimo? 

Gao.  Lorenzo ,  è  ver,  henigna  stella  splende 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  nostro 
Ehbe  gran  parte;  ma  più  assai  degli  avi 
Gli  alti  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  stato  ^ 
Ma  sotto  aspetto  di  privalo  il  tenne. 
Non  è  par  tanto  ancor  perfetta  il  giogo  ^ 
Che  noi  tenerlo  in  principeaco  aspetto 
Posaiam  aecari*  Ai  più.  che  aon  ^i  stolti, 
Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparence  laaciamo.  U  poter  sommo 
Più  si  rafTerma,  quarlto  nien  lo  mostri. 

Zor.  Giunti  air  apice  anror,  Giulian  ,  non  siamo: 
Tempo  è  d*  ardir,  non  di  pesare.  Accliiuse 
Già  Cosmo  in  se  la  patria  tutta  ,  e  fuiine 
Gridato  padre  ad  una.  O  nulla,  o  poco,. 
Pier  nostro  padre  alla  tessuta  tela 
Aggiunse  :  avverso  fato  i  pochi  ed  egri 
Suoi  dì,  che  al  padre  ei  soprawisae,  tosto 
Troncò:  poco  v^aggiunae,  è  ver}  ma  intanto 
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£i  -ftuccedendo  a  Cosmo ,  e  a  Piero  noi  y 
Si  ottenne  assai  Dell* avvezzar  gli  sguardi 
Dei  àttadliiii  a  ereditario  dritto. 
Dispersi  poscia ^  affievoliti^  o  spenti. 
I  rremici  ogni  dì;  sforsati,  e  avvessi 
Ad  obbedir  gli  amioi}  or^  ohe  ornai  tutto 
Di  Cosmo  a  compier  la  magnanim*  opra 
Convita  9  inciampo  or  ne  feria  viltade? 
Giù,  Saggi  a  fin  trarla,  il  dobbiam  noi}  ma  in  vista 
Moderati  ed  umani  Ove  dolceua 
Basti  al  bisogno,  lentamente  dolci ^ 
E  air  uupo  ancor,  ina  parcamente,  crudi. 
Fratello ,  il  credi  ;  ad  estirpar  que'  semi 
Di  libertà,  che  in  cor  d'ogni  uomo  ha  posto 
Natura ,  oltre  i  molti  anni ,  arte  e  maneggio 
Vuoisi  adoprar ,  non  poco  :  il  sangue  sparso 
Non  gii  estingue ,  li  preme  ;  e  assai  più  feri 
Rigermoglian  taior  dal  sangue... 
Xor.  £  il  sangue 

Di  costoro  vogrio?  La  scure  in  Roma 
Siila  adoprò;  ma  oui,  la  verga  è  troppo: 
A  far  tremarli,  delia  voce  io  basto. 
Gùi.  Cieca  fiducia  J  Or  non  sai  tu  ,  ch'uom  servo 
Temer  si  dee  più  ch^  altro  7  Inerme  Siila 
Si  fea*)  né  spento  era  perciò;  ma  cinti 
Dì  satelliti  e  d*anni  e  di  sospetta, 
Cajo^  e  Nerone,  e  Domisiano,  e  tanti 
Altri  assoluti  imperator  di  schiavi, 
Da  lor  svenati  caddero  vilmente.  — 
Perchè  irritar  cbi  già  obbedisce  ?  Ottieni. 
Altrimenti  il  tuo  (ine.  È  ver,  del  tutto 
Liberi  mai  non  fur  costor  ;  ma  servi 
Neppur  di  un  solo. — Intorpidir  dei  pria 
Gli  anieù  ^ro;  il  cor  snervare  aiiìiUo; 
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Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte^ 
Spegner  virtude  (ove  pur  n'abbia),  o  farla 
Scherno  alle  genti  ;  i  men  feroci  averti 
Tra' fa  ungi  lari  ;  e  i  falsamente  alteri 
Avvilire  j  onorandoli.  Clemenza, 
E  patria  ,  e  gloria ,  e  leggi  ,  e  cittadiai 
Aldo  suonar^  più  drogai  cosa,  uguale 
Fingerti  aUuoi  minori, — Ecco  i  gran  messi, 
Onde  in  ciascun  si  cangi  a  poco  a  poco 
Prima  il  pensar,  poi  gU  usi,  indi  le  leggi; 
n  modo  poscia  di  chi  regna  ;  é  in  fine^ 
Quel  che  rimao  solo  a  cangiarsi,  il  nome. 
Lor,  Ciò  tutto  gili  felicemente  in  opra 
Posero  gli  avi  nostri  :  alla  catena 
Se  anello  manca ,  or  denno  esserne  il  fabro 
Dei  cittadin  le  stolte  gare  islesse. 
Apertamente  ,  in  somma  ,  un  sol  si  attenta 
Di  resisterci ,  un  solo  j  e  temer  dessi? 
Gùi.  Feroce  figlio  di  mal  fido  padre  « 

Da  temersi  è  Raimondo  •••• 
Zor.  Ambo  si  denno 

Schernire,  e  a  ciò  mi  appresto  :  è  dolce  anch^eOa 
'  Cotal  vendetta 
Giù.  E  mal  sicura^  ' 

Zor,  In  menta, 

Tant'è,  fermo  Im  così.  Quel  giovin  fero 
Vo'tor  di  grado  j  e  a  suo  piacer  lasciarlo 
Spargere  invan  sediziosi  detti  : 
Così  vedrassi^  in  che  vii  conto  io'l  tenga. 
Già.  Nemico  offeso,  e  non  ucciso?  oh!  quale ^ 
Qual  di  triplice  ferro  armato  petto 
Può  non  tremarne  ?  Ingiuriar  debb'  egli  , 
Clii  spegner  punte  ?  A  inlorUdar  la  stato 
j^ercbè  cosi  dargli  tu  stesso |  incautO| 
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Pretesti  tanti  }  instìgatore  e 
Farlo  cori  ddi  mal  oonteati  ?  E  aono 
Moki  ;  più  aasai ,  che  tu  non  penai.  Aperta 
Forza  non  han?  credere  il  to':  ma  il  tergo 
Dal  tradimento  y  or  chi  cel  guarda  7  basta 
A  ciò  il  sospetlo  ?  a  ter  c[uiete  ei  babta  , 
Noo  a  dar  sicurezza, 
ior.  Ardir  cel  guarda: 

Ardir,  che  ai  forti  è  brando ,  e  mente  ,  e  scudOi 

Farei ,  tacendo ,  a  nuove  offese  ia?ito 

Al  baldanzoso  giovine  rubello. 

Ma  ingiuriato,  e,  da  chil  può,  non  spento^ 

Fia  ladibrio  dei  molti  a  chi  il^fiù  capo* 

SCENAx  SECONDA 

XioaBiizo  f  'GiULUiro  ^  Guglielmo  ^  Raimordo. 

Gug.  Sieguimi ,  o  figlio  3  e  di'  io  qui  sol  &Tellt 
Laacia ,  tea  prego.     O  voi^  (  che  ancor  ben  noto 
Non  m*  è  qual  nome  vi  ai  deggia  e  onore  ) 
Me  già  implacabil  vostro  aspro  nemico , 
Or  supplichevoL  voi  mirale  in  atto. 
Meglio ,  il  so ,  meglio  a  mia  cadente  etade 
Liberi  detti ,  e  liberissime  opre 
Si  converriano ,  è  ver  ;  nè  le  servili , 
Bench'io  le  adopri,  piaccionmi.  Ma  solo 
Non  son  io  del  mio  sangue  ;  onde,  è  gran  tempo^ 
Alla  fortuna  vostra  e  a  ria  crudele 
Necessità  soggiacquL  In  voi  me  posda. 
La  mia  vita,  il  mio  aver,  Fonore,  e  f  figH^ 
Tutto  affidai;  nè  ad  obbedir  restio^ 
Più  ch'altri  liii.  Ciò  che  ai  sparge  or  dunque , 
Creder  noi  posso;  che  a  oltraggiar  Baim<tfido^ 
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E  in  lui  me  pur  d'immeritato  oltraggio | 
Voi  tì  apprestiate.  Ma ,  se  ciò  fia  vero  ^ 
Chiederne  lice  a  voi  ragion  pur  anco? 

Gìtf.  Perchè  al  tuo  figlio  pria  ragìoa  non  chiedi 
Del  0tto  pailaTi  dall'opre  tmì^ 

Bain  Non  niego 

Io  di  renderla  a  lui:  nè  pi&  graditi  . 
Testimoni  p^a'io  mai  de^miei  sensi 
TroTar  di  voi 

Jjor.  Son  noti  a  me  i  tuoi  sensi.  ~ 

Ma ,  vo*  insegnarti ,  che  ad  urtar  coi  forti 
Pari  vuoisi  air  invidia  aver  1'  ardire  ; 
E,  non  men  pari  all'aito  ardir ^  la  jbcxa. 
Di'^  tal  sei  tu  ? 

Gug»  Di  nostra  stirpe  il  capo 

Finora  pur  son  io  ;  nè  muover  passo 
.  Fia  chi  s'attenti,  ov*  io  noi  muova.  Io  paria 
Dell'  opre.  £  che  ?  giudici  voi  già  forse 
De'  pensieri  anco  siete  ?  o  i  vani  detti 
Son  capital  delitto?  oltre  siam  tanto 7  — 
Ha  se  tal  dritto  è  in  voi ,  perch^  uomo  impari 
Meglio  a  temer;  cJie  siete  or  voi  ?  vel  chieggo. 

Bed,  CJie  son  essi  ?  e  tu  il  chiedi  ?  In  suon  tremeudo 
T.icilamenle  imperiosi  e  crudi 
Non  tei  dicou  lor  volti  ?~^£s8Ì  son  tutto  ^ 
£  nulla  noi. 

Giù.  Siam  delle  sacre  leggi 

Noi  l'impavido  scado,  a' rei  tuoi  pari 
Fuoco  del  ciel  diatruggitor  Siam  noi} 
Sole  ai  buoni  benefico  ridente. 

£or.  Tali  siam  noi  da  te  apremre  in  somma. 
Già  un  voler  nostro  il  goufalon  ti  dava  \ 
Altro  nostro  voler,  più  giusto,  il  toglie. 
D^  immeritato  ouur  pei*  mi  ve&tito  | 
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Dimmi ^  a  quai  dritto  ei  li  sì  diè^  chiedesti? 
A».  Chi  noi  sapea  ?  mei  dava  il  iimor  Vostro  ; 
Mei  logUe.il  timof  vostro:  a  tot  regale 
Norma  e 'Nume ,  il  tinore.  A  voi  quai  manca 
Pregio  di  re?  voi  Farti  enide^  e  i  fieri 
ViEjy  e  i  raggiri  in&mi^  e  il  pubbliifodio, 
Tatto  ne'  avete  gih.  Le  generose 
Vie  degli  avi  calcale  :  a  piene  vele , 
riii  che  Tauru  e  seconila ,  itene,  o  prodi. 
Non  che  gli  avori  ,  a  chi  vi  spiaco  lolla 
Sia  la  vita  e  ronor:  lo  sparso  sangue 
Drillo  è  sublime  al  principato  ,  e  solo. 
Ardite  ornai  :  fatevi  pari  ai  tanti 
Tiranni,  ond^  è  la  serva  Italia,  infetta  ... 
Cagl'.Figlio  ,  tu  il  modo  eccedi.  È  ver ,  che  lice, 
Finché  costor  di  cittadhii  il  nome 
Tratto  non  ^hanno,  a  dascon  uomo  esporre 
n  ano  peusier;  ma  noi... 
Zor.  -*  Tardi  sei  canto: 

Di  frenarlo;  in  mài  ponto  ora  ti  avvisi: 
Non  ten  doler;  anoi  detti,  opra  son  tua. 
Lascia  or  cVei  dica  :  ognor  sta  in  noi  Pudirio. 
Giù,  Giovine  audace  ;  or  V  innasprir  che  giòVa 
'Gli  animi  già  non  ben  disposti?  11  meglio 
Per  te  sarà,  se  tu  spontaneo  lasci 
Il  goiifalon ,  elle  ad  onta  nostra  invano 
Serbar  vorresti  j  il  vedi .... 
Bai.  Io  vii,  d\ìltraggi 

Degno  farmi  in  tal  guisa  ?  Odi  :  queste  arti , 
Per  comandar,  ponno  adoprarsi  forse; 
Ma  per  servir,  non  mai.  S'io  ceder  debbo,- 
.Ceder  voglio  alla  fona.  Onor  ai  acquista 
Anco  tal  volta  in  soggiacer,  se  a  nullà 
Si  cede  pur ,  che  all'  assoluta  e  cruda 
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Neeesritìi.  —  Mi  piacque  i  sensi  vostri 

Uililo  aver,  come  a  voi  dello  i  luieL 

Or ,  nuovi  mezzi  a  violenza  nuova 

Vedere  altendo,  e  sia  che  vuole:  iol  giuTOj 

Esser  vo' di  tirannide  crescente 

Vittima  8Ì}  ma  non  stromento  io  maL 

SCENA  TERZA 

LoaiHZOy  GiuLUno^  Gugueukh 

£or. Va;  se  il  figlio  ti  cai,  seguilo:  ai  tempi 

Fa  cli'ei  meglio  si  adatti;  e  a  ciò  gli  giova 

Coir  esemplo  tuo  slesso.  Al  par  di  lui 

Tu  pur  ci  abhorri,  e  a  noi  cedesli,  e  cedi; 

Dotto  il  fa  del  tuo  senno.  Io  ifon  pretendo 

Amor  da  voi  ;  mal  fingereste  ;  e  uulia 

Iol  curo:  odiate,  ma  obbedite  ^  ed  anco 

ObbedeodO|  tremate.  Or  vanne,  e  Barra 

A  codesto  tuo  finto  picciol  Bruto , 

Che  il  vero  Bruto  ìnvan  con  Roma  ei  cadde. 

Incauto  è  il  figlio  ^  il  veggio.  Eppur  dipadie 

Ognor  con  lui  le  sagge  parti  aaqpro  ; 

SofTrir      insegno  ;  ei  nou  Y  impara.  Antica 

Non  è  fra  noi  mollo  quest'arte  ancora: 

Degno  è  di  scusa  il  giovcnii  fallire; 

Si  ammenderà.  — Ma  tu  ,  Giulian  ,  che  alquanto 

Sei  di  fortuna  e  di.  poter  men  ebro^ 

Tu  il  fratello  rattempra:  e  a  lui  pur  narra  > 

Che  so  un  Bruto  non  fea  riviver  Bonia  y 

Pria  di  Roma  e  di  Bruto  altri  pur  cadde. 
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SGENA  QUARTA 
LoEiiisOy  GiuLUKa 

6ftt.0di  ta  come  a  noi  &veUaD?... 

Zor.  Odo. 

F^vellan  molto ,  indi  ognor  men  li  tema  / 

Gai.  Tramar  pad  ognun... 

Xor.  Pochi  eseguir... 

GuL  Quell^uno 
Esser  potrìa  Raimondo. 

Zor.  Anzi,  cli'ei  sìa 

.  Quell'  uno ,  io  spero.  Io  ne  conosco  appieno 
L'ardir,  le  forze ^  i  mezzi:  ei  tentar  |^>uole^ 
Ma  riuscir  non  mai:  eh'' altro  chiegg'io? 
Da  lui  ne  aspetto  ad  inoUrarmi  il  cenno. 
Ei  tenti  ;  opiercm  noi.  Poter  ne  accresce^ 
£  largo  ci  apre  alia  vendetta  il  campo . 
Ogni  ardir  de' nemici  In  tranquilla  onda 
Poco  innante  si  va  :  di  nostra  aliezaa 
Fia  il  perìglio  prìmier  T  ultima  meta. 

Giù.  n  voler  tatto  a  un  tempo ,  a  un  tempo  spesso  * 
7ea  perder  tutto.  Ogni  periglio  è  dub^o; 
Né  mai  ;  chi  ha-reguo  j  de' suoi  schiavi  in  mente 
Lasciar  cader  pur  dee,  ch'altri  il  potrebbe 
Assalir  mai.  L  opinion  del  volgo 
Clic  il  nostro  petto  invulnerabil  crede  ^ 
Il  nostro  petto  invulnrrabil  rende. 
Guai ,  se  alla  punta  del  ribelle  acciaro 
La  vìa  del  core  anco  tralucer  lasci; 
Giorno  vien  poscia  ,  ove  ei  penetra  ,  e  strada 
Infino  air  elsa  fassi.  Oggi ,  deh  !  credi , 
Fratello^  a  me^  deb  no^  noa  poire  a  prova 
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Ne  il  poter  nostro,  ii_è  r<aitrtii  vettJetta. 
A  me  li  aircudi. 
JLor.  Alia  ragion  mi  soglio 

Arrender  sempre;  e  di  prqvarlel  spero.— 
Ma  lagrimosa  a  nói  vien  Bianca:  oh  quanto 
Mi  è  duro  udir  suoi  pianti  ! ...  e  udirgli  è  fona. 

SCENA  QXIINTA 

BiAHCA,  LORENZO;  Giuliano. 

£ia.Fi  fia  vero,  o  fratelli?  a  me  pur  anco^ 
Essere  a  me  signori  aspri  vi  piace , 
Pria  che  fratelli?  Eppur,  sì  cara  io  v'era 
Già  un  dì  ;  sorella  ugnor  vi  sono  ;  e  voi 
A  Raimondo  mi  deste:  ed  or  voi  primi 
L'oltraggiate  cosi? 

Zor.  Nemica  tanto. 

Bianca  ;  or  sei  tu  del  sangue  tuo,  cbe  il  dritto 
Vììk  non  (fiscerni?  Hai  con  Raimondo  appreso 
Ad  abborrird  tanto ,  che  ornai  noto 
Il  nostro  cor  piij  non  ti  sia  ?  Nuli'  altro 
Far  vogliam  noi ,  che  prevenir  gli  effetti 
Del  suo  livore.  Ad  ovviar  più  danno , 
Benigni  assai,  pivi  ch^  ei  noi  merta,  i  mezzi 
Da  uo^  si.  adoprau:  credilo. 

Bia.  FratelU, 

Cari  a  me  siete  ;  ed  ei  mi  è  caro  :  io  tutto 
Per  la  pace  farei,  •èia,  perchè  darmi 
In' moglie  a  hi,  se  Vera  ei  già  nemico; 
Perchè  oltrag;;iarlo^  Se  a  lui  poi  mi  deste? 

Guf.  Che  alla  baldanza  sua  freno  saresti 
Sperammo  noi... 

£o/\  Ma  iuvao  :  tale  è  Raimondo^ 
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Di  potersi  pria  spegner  che  can|[iar]o. 

Bia,  Ma  voi,  que^moai  onde  si  cangia  un  core 
Libero y  invitto ^  usaste  voi  mai  seco? 
Se  il  non  essere  amali  a  voi  pur  duole , 
Chi  ?el  contende^  altri  che  toì? 

Zor».  DehI  ^ome 

Quel  traditore  ha  in 'te  trasfuso  inte0 
U  suo  Telenof  Egli  da  noi  ribella 
Te  nostra  suora;  or,  se  opreran  saoi  detti 
lu  cor  d'altrui^  tu  il  pensa. 

£ia.  A  grado  io  forse 

Il  regnar  vostro  avrei ,  se  un  uom  vedessi 
Dalla  feroce  oppression  di  tutti 
Esente ,  un  solo  ]  e  V  un ,  Raimondo  fosse  : 
Raimondo,  a  cui  d^iudbsolubii  nodo 
Voi  jni  allacciaste  3  in  cui  già  da  molti  anni 
Inseparabil  vivo  ^  e  ingittrie  mille 
Seco  divido  e  soffro;  a  cui  d'eterna 
Fede  e  d'amor  (misera  madre!)  io  diedi 
Cara  piv  troppo  e  numerosa  prole: — 
Raimoiido»  a  cui  tutto  a  donar  son  presta. 

Giù,  Toinli  il  suo  ufGcio ,  altro  non  è  che  il  tói^U 
Di  perder  se^  piik  che  di  offender  noi. 
Anzi ,  tu  prima  indurlo  ora  dovresti 
À  riuunziarlo ... 
Bài*  Ah  !  ben  mi  avveggio  or  come 

Per  vie  diverse  ad  un  sol  fin  si  corra. 
Vittima  fui  di  vostre  mire;  io  il  mezzo 
Fui,  non  di  pace,  d^ indugio  a  vendetta. 
Oh  !  ben  sa|)este  in  un  la  possa  e  V  alma 
Assumer  voi  di  re.  Fra  i  pari  vostri , 
Ogni  vincol  di  sangue  è  tolto  a  giuoco... 
Ahi  lassa  me,  ch'or  me  n'avveggo  io  tardi! 
Perchè  noi  seppi  (  oimè  I  )  pria  d*  esser  madre  I 
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Ma  in  somniii  il  sooo;  e  sposa,  e  amaate  io  sono 

£on Biasmar  non  posso  il  tuo  dolor;, ..ma  adirlo 
Più  non  possiamo.  —  Ore  il  dover  ci  appella. 
Fratello,  andianne.  —  E  tocche  in  cor  tiranià 
Reputi  noi)  non  àò  che  a  lai  vìen  tolto, 
Vira  ci&  ch^eì^  nulla  mertando^  or  serba. 

SGENA  SESTA 

...  Ecco  i  doni  di  principe }  il  non  torre.  — > 
Presso  a  costor  vano  è  u  mio  pianto  :  usbergo 
Han  di  adamante  al  core.  Al  piè  si  rieda 
Di  Raimondo  infelice:  ei  non  si  sdegna 
Almen  del  jjnanger  mio.  Chi  sa?  pià  lieire 
Forse  da  lui  ...die  forse?  esser  pud  dubbio  2 
Sagrificar  pe*  figli  saoi  se  stesso 
Ogui  padre  vedrem ,  pria  eh'  un  sol  prence 
Sagrificar,  non  che  di  suora  al  pianto, 
Di  iutJU  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia. 
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SCENA  PRIMA 
RAiHomo,  SalvutL 

E. 
ccoMi:  è  cjuesto  il  dì  prefisso:  io  riedo; 
E  meco  vien  quant'io  promisi.  In  armi 
Già  d'Etrurìa  al  confìn  gente  si  appressi; 
■»  Re  Fernando  l'assolda,  il  roman  Sisto 
La  benedice  ;  a  più  inoltrarsi ,  aspetta 
Da  noi  di  sangue  il  cenno.  Or  dimmi ,  hai  presta 
Fra  queste  mura  ogni  promessa  cosa? 
Rii.  Presto  il  mio  braecio  è  da  ma  tempo  :  ed  altri 
Ne  ho  presti y  assai:  ma  chi  ferire  nò  dove, 
Come,  o  quando I  non  san;  nè  saper  denno. 
Manca  a  tuit^opra  il  più:  T antico  padre, 
'   Gaglielmo,        che  avralorar  rimpresa 
Sol  pnò^  n  Ignora:  alla  vendetta  enioso 
Tiene  ei  V  orecchio  ;  e  anoor  pariar  V  udresti 
Di  soiferema.  Il  mio  pensier  gli  è  noto; 
Che  mal  lo  ascondo;  altro  ei  non  sa:  non  toUi 
Della  congiara  a  Ini  rivelar  nulla, 
Se  tu  pria  non  giungevi. 
Sai,  Oh  l  che  mi  narri  ? 

Nulla  Guglielmo  sa?  Ciò  ch*ei  pur  debbe 
Compiere  al  nuovo  sol,  ti  par  ch^ei  Tabbia 
Ad  ignorare ,  ai  sol  cadente  ? 
Hai.  E  pensi, 

Che  un  tanto  nrcano  avventurar  si  deggia  I  . 
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Che  ad  uom,  (  nato  feroce,  è  ver)  ma  fatto 
Pebol  per  gH  anni ,  ad  accordar  pur  abbi^ 
Una  noUe  ai  pensieri?  Oltre  a  poclie  ore 
BoUor  non  dura  entro  aile  vuote  veiiei 
To5to  riede  prudenza }  indi  incertessa, 
E  lo  indugiare')  e  il  Tacillarey  e  il  trarre 
Gli  altri  in  temenza 9  e  fra  i  ttmori  e  ì  dubbi 
L^'mpresa,  il  tempo  ai  oonsoiiià,  e  Tira, 
Per  poi  restar  con  ria  vergogna  oppressi. 

SaL  Ma  che?  non  odia  ci  pur  T  orribil  giogo? 
Non  entra  a  parte  dei  comuni  oltraggi  ? ... 

jRo/.  £gU  odia  assai ^  ma  assai  più  teme;  indi  erra 
Infra  sdegno  e  temenza  incerto  sempre. 
Or  Tira  ei  preme,  e  miglior  sorte  ei  prega, 
£  attende I  e  spera;  or,  da  funesto  lampo 
All'alma  sua  smarrita  il  ver  traluce, 
E  il  fero  inoftroo  de' suoi  lacci  ei  «ente  : 
:  Ma  scuoteiio  non  osa.  Assai  pur  mosso 
L'ebbe  or  dianzi  T  oltraggio  ultimo,  di' io 
Volli  a  ogni  costo  procacdariiii.  Ottenga 
Altri  r  inutil  gonfalon  ,  che  folto 
A  me  vien  oggi.  A  mei  ritorre,  io  stesso. 
Con  molti  oltraggi  replicati ,  ho  spinto 
I  tiranni.  Suonarne  alte  querele 
Pur  fea;  dolor  della  cercata  offesa 
Grave  fingendo.  —  Or,  tempi,  e  luoghi  mira^ 
Ove  a  virtù  mescer  lo  inganno  è  focza  1  — 
Già)  con  questuarti,  al  mio  volere  alqpiaato 
Piegai  tacitamente  il  cor  del  padre. 
Tu  giungi  al  fin:  tu  il  pontificio  sdegno^ 
Del  Tfs  la  possa  j  e  i  concertati  meni , 
Tutto  en>orrai.  Qui  Io  aspettiam;  diUo  soglio 
Qui  fiivellargli. 

Salé  £  dei  tiranni  stanza 
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Aooo  talvolta  aoa  «  questa  ? 
Au.  Ornai 
Starri  saouro  paòi:  già  pfia  dì  terza 
Ilan  mal  eompioto  <jui  lor  pubblio^  opra» 
Del  dì  TavaiMO)  essi  in  Ingordi  e  io  sozza 
Gtoja  U  trarran,  meutre  piangiam  noi  volgo» 
Perciò  Tenire  io  qui  ti  feci;  e  il  padra 
Por    invitai  Stupore  avrìi  da  pna 
Nd  vederli:  Pardir,  la  fibbia  poscia , 
E  rìBuniilabìl  fero  alto  proposto , 
O  di  dar  morte  o  di  morir,  cfa'è  in  noi  3 
Io  ciò  tutto  dirogli:  a  me  8Ì  aspetta 
D'intìammnrlo.  Ma  intanto,  egli  oda  a  unpunto^ 
Che  può  farsi ,  e  che  fatta  è  la  congiura. 
SéU,  Ben  ti  avvisi:  più  t^odo,  e  più  ti  stimo 
Degno  stromento  a  libertà.  Tu  nato 
Sei  difeiisor,  come  opprcssor  son  essi. 
Fia  di  gran  peso  a  indur  Guglielmo  il  sacro 
Voler  di  Koma:  in  cor  senil  possenti 
Que'pensier  primi,  che  col  latte  ei  bevve , 
SoQ  vie  più  sempre.  Ognor  dagli  avi  nostri 
Roma  credala  I  a  suo  piacer  nefande 
Nomò  le  imprese  a  lei  dannose;  e  sdnte^ 
Qoai  che  ai  fosser,  T  utili.  Ci  giovi , 
Se  saggi  slam,  P antico  error:  poicVoggi, 
ìfon  com*  ei  suole ,  il  soecessor  di  Piero 
Dei  tiranni  è  nemico ,  oggi  ne  vaglia , 
Pria  d'ogni  altr'arme,  il  successor  di  Piero. 
Hai'  Ducimi,  e  il  dico  a  te  sol^  non  poco  duoluii^ 
Mezzo  usar  vile  a  generosa  impresa  : 
La  via  sgombrar  di  libertà ,  col  nome 
Di  Roma,  or  stanza  del  più  rio  servaggio: 
Eppur,  colpa  non  mia,  de  tempi  colpa! 
Duolmi  altresì;  che  alia  comun  vendetta 


«ja  t^A.  commmk  dis  paisi 

Far  velo  io  deggio  di  primate  offesa. 

Di  Lasso  sdegno  il  volgo  crederà uimi 

Acceso;  ed  anco,  invidioso  forse 

Del  poter  dei  tiranni.  —  O  ciel ,  tu  il  sai  ... 

Sol.  Nulla  il  braccio  ti  arresti;  in  breve  poscia 
Dalle  QOstr*opre  trailo  iia  d'ingauDO 
Il  volgo  stolto. 

Ali.  Ah!  mi  spaventa,  ed  empie 

Di  fera  doglia  or  V  avvenire  !  Al  giogo 
Han  fr  ito  u  eallo  :  il  nàttiral  lor  dritto 
Posto  in  oblio,  non  san  d^ esser  fira  ceppi; 
Non  che  bramar  di  uscirne.  Ai  servi  pare 
Da  natura  il  servir;  più  forza  è  d^oopo, 
Più  che  a  stringergli^  a  sciorli. 

Sai,  Indi  più  degna 

Fia  r  impresa  di  le.  Liberi  spirti 
Tornare  in  Grecia  a  libertade,  o  in  Roma 
Laudevol  era,  e  non  difilcil  opra: 
Ma  vili  morti  schiavi ,  a  vita  a  un  tempa 
E  a  libertà  tornar ^  non  fia  codesto, 
Bea  altro  ardire. 

BaL  È  vero  :  anoo  il  tentarlo  ^ 

Fama  promette.  Ah!  cosi  fosn  io  certo, 
Come  del  braccio  e  dd  cor  mio,  àd  eore  - 
De' cittadini  miei  f  ma  ,  il  sol  tiranno 
S^odia,  e  non  la  tircionide,  dai  servL 

SGENA  SECONDA 

GveUQLMO,  SlLVlATl,  BilMOimO. 

Gug,Tìi  quii  Salviati?  Io  ti  credsa  sul  Tebm 

Tuttor  mercando  otiori. 
Sol.  Al  snid  natia 
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Cura  maggior  mi  torna. 
6iig»  E  tu  mal  giangi 

In  suol,  cai  meglio  è  V  obliar.  Qual  folle 
.  Pensiero  a  noi  ti  guida?  In  salvo |  luoge 
Dai  tiranni  ti  stavi,  e  al  career  tomi) 
Or  y  qiial  estranea  mai  lootana  terra 

L£  selvaggia  ed  inospita  pur  sia  ) 
lerescer  puote,  a  cbi  la  propria  vede 
Schiava  di  crade  ed  assolute  voglie? 
Ti  m  esemplo  il  mio  firiiO|  se  ornai  dessi 
•  Da  medicei  signori  attender  altro  | 
Che  oltraggi  e  sconu.  Invano ,  invali  ti  veste 
Roma  del  sacro  ministero:  il  solo 
Lor  supremo  volere  è  ornai  qui  sacro, 
Rai,  Padre,  e  il  sai  tu,  scegli  or  qui  venga  armato 

Di  sofferenza,  o  di  men  vile  usbergo? 
Sol.  Vengo  di  fera  e  d'  implacabil  ira 
Aspro  ministro  :  apporta tor  di  certa 
Vendetta  intera ,  ancor  che  tarda  ,  io  VOOgO* 
Dair  infame  letargo ,  in  cui  sepolti 
.  Tutti  giacete^  o  neghittosi  schiavi ,  ' 
Spero  destarvi y  or  che  con  me,  col  mio 
Favor ,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 
fey.Arme  inutile  appieno:  in  noi  non  manca 
Il  furor  no;  forza  ne  manca;  e  foraa 
Or  ci  ahbisogna,  o  soflforensa. 
Sai.  B  fona 

Ora  abUam  noi,  quanta  vììt  mai  se  nr^abbe^ 
Io  parole  non  reco. — Om,  che  esporti 
Mi  tocca  in  brevi  e  forti  detti  il  tuttOw 

ha  clii  raMnipon  di  ritornarti  in  mente, 
Ove  tu  possa  iimembrarla  ancora , 
La  tua  prisca  fierezza  e  i  lernpi  antichi  : 
Ove  no;  mi  fia  d''uopo  addurti  innanzi 
Ai^iE&i.  2Wg  Voi.  U,  i9 
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L'altrui  presente  e  in  un  la  lua  viltade. 
S'entro  alle  vene  tue  sangue  lui  che  basii 
Contr*essa,  da  noi  lungi  or  non  son  Tarmi 
Gih  d'Etruria  alle  porte  ondeggia  al  vento  . 
Bonian  vessillo  ;  e,  assai  più  saldo  a}uto  | 
Di  Ferdinando  la  regal  bandiera , 
Cui  le  migliala  di  amia  ti  brandi 
Siegnoti  di  pugna  impazienti ,  e  presti 
A  imprender  tutto,  a  no  lieve  sol  tuo  oeimo« 
Ormai  sta  in  te  deeli  oppressor  la  TÌta , 
Il  tuo  onor,  (|uel  del  figlio,  e  di  noi  tutti 
La  libertà.  Ciò  che  ottener  dal  brando  j 
Ciò  che  viltà  togUer  ti  puote;  i  dubbi, 
Le  speranze,  i  timori,  e  Fonte,  e  i  danni ^ 
Tutto  ben  libra }  e  al  fin  risolvi. 

Gag.  Oh!  quali 

Cose  a  me  narri?  Or  fe  possalo  prestarti  2 
Chi  tanto  ottenne  a  nostro  prò  ?  Finora 
Larghi  soltanto  di  promesse  yiiote  , 
Lenti  amici  ne  fnr  Peniando  e  Sisto: 
Or  chi  li  muove}  chi?... 

Ali.  Tu  il  chiedi  7  Hij  poeto 

Dunque  in  oblio  tu  già ,  che  al  Tebro  ,  e  al  liU» 
Di  Partenope  fui  ?  eh'  io  v'  ebbi  stanza 
Ben  sette  lune  ,  e  sette  ?  Ove  posa'  io 
Portare  il  piè ,  che  sdegno  e  rabbia  sempre 
Meco  non  venga  ?  Infra  qual  gente  io  trarre 
Posso  i  miei  dì  ^  eh'  io  non  le  infonda  in  p^Uo 
LMra  mia  tutta;  e  in  un  di  me,  de^  miei 
Non  le  inspiri  pictade  ?  Ornai ,  chi  sordo 
Resta  ai  lamenti  miei?  —  Per  onta  nostra  ^ 
Tu  sol  rimani,  o  padre;  ove  dovresti 
Più  d^ogni  altro  sentir  s^ei  pesa  il. giogo: 
Tu,  che  a  me  padrcj  al  pi^r  di  me  nimico 
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.  Sei  deUirannt;  e  da  lor  vilipeso 
Più  assai  di  itte:  ta  cìtludui  fra' buoni 
Ottimo  già  ;  per  lo  tuo  troppo  e  stolto 
SoCrire  ^  ornai  tu  i|>e8siiiio  ffa'rei. 
Col  tuo  vile  rifiuto }  a  ooi  perenni 
Fa'  \  <:eppi  ;  e  a  te  Finianiia^  ognun  ci  scorgu 
Ben  di  servir ,  ma  non  di  vivcfr ,  degni  : 
Finché  non  sia  più  tempo,  aspetta  tempo: 
Quei  crin  cnnuti  a  nuove  ingiurie  serba; 
E  di  falsa  pietà  per  me,  ch'io  abhorro^ 
La  obbrobriosa  tua  temenza  adombra. 

Figlio  mio;  tal  ben  sei:  di  te  non  meno 
Fervido  d' ira  e  giovinezza ,  io  pure 
Cosi  tuonai;  ma  passò  tempo;  ed  ora 
Non  io  son  vii;  nè  tu  clie  il  dici^  il  credi} 
Ma,  più  non  opro  a  caso.  * 
Bai,  Ogni  tuo  giorno 

Tu  vivi  a  caso;  e  tu  non  opri  a  caso  ? 
Che  sei}  che  siamo?  Ogni  più  dubbia  spen0 
Di  Tendetta,  non  fia  cosa  jhù  certa, 
Che  il  dubbio  stato  impeto,  in  cui 
ViTiatn  tremanti? 
Guff,  .  Il>  sai  j  per  me  non  tremo 

Ab.  Per  me  ,  Tuoi  dir?  d^  ogni  patema  cara 
Per  me  ti  assolvo.  Or  cittadini  entrambi^ 
Nuli'  altro  siamo:  e  a  me  più  a  perder  resta, 
Più  assai  che  a  te.  Di  mia  giornata  appena 
Giungo  al  meriggio,  e  tu  se' giunto  a  sera: 
Hai  figli ,  ed  io  son  padre ,  e  numerosa 
Prole  ho  pur  troppo ,  e  in  quella  etade  appnntOr 
Atta  a  nulla  per  se ,  fuorché  a  pietate 
Destar  nel  core.  Altri |  ben  altri  ,or  sono. 
Che  t  taci  legami ,  i  miei.  Dolce  consorte. 
Parto  di  me  miglior ,  senqpise  piangente  • 
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Trovomi  al  fianco  ;  a  me  più  figli  intorno 
Piangon  ,  vergendo  lagrimar  la  madre, 
£  il  lor  deslin  non  sanno.  Il  pianger  loro 
U  cor  IAÌ  squarcia ,  e  pia  Ugo  aneli*  io  eli  fuito^.^ 
Ma ,  d' ogni  dolce  aifetto  il  cor  mi  sgombra 
Toslo  il  pensar ,  che  cUsconyiensi  a  schiavo 
h*  amar  cose  non  sue.  Non  mia  la.  sposa , 
Non  mia  la  prole ,  infin^  che  V  auire  10  lascio 
Spirar  di  vita  a  ipial  ch^ei  sia  tiranno. 
Legame  allro  per  me  non  resta  al  mondo  ^ 
Tranne  il  solenne  inesorabii  giuro  , 
Di  estirpar  la  tirannide,  e  i  tiranni. 
Gug.Due  ne  torrai  :  mancan  tiranni  a  schiavi? 
Hai.  Manca  ai  liberi  il  ferro  ?  Insorgan  mille  p 

Mille  cadranno^  od  io  cadrò. 
Gug.  Tuo  forte. 

Volere  al  mio  la  forza.  Io,  non  indegno 

esserti  padre  ^  affiderei  non  poco 
Nel  tuo  nobile  sdegno  ^  ove  di  nostre , 
Non  d*armi  altrui  ti  avvalorassi.  Io  veggio 
Non  per  noi  y  no,  Roma  e*  Fernando  armant} 
Ma  de^  Medici  a  danno.  In  queste  mura 
Li  porrem  noi  ;  ma ,  e  chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà?  Di  libertà  non  panni 
Nunzia,  d'un  re  la  mercenaria  gente. 
Sai.  Io  ti  rispondo  a  ciò.  Del  re  la  fede  , 
Nò  di  Roma  la  fede ,  io  non  ti  adduco  : 
Darla  e  sciorla  a  vicenda,  è  di  chi  regna 
Solito  ufficio.  Il  lor  comun  sospetto , 
lior  reciproca  invidia,  e  ciò  die  aoolsi 
Ragion  nomar  di  stato ,  oggi  li  affidt 
Signoreggiar  ben  ne  vorriano  entrambi; 
Ma  l'uno  all'altro  il  vieta.  In  lor  non  entra 
Pietà  di  noi  ^  aè  ciò  di:»^^  io  :  ma  luiiga 
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'Esperieitta,  ad  anU  nostra,  doili 
Li  Tea ,  che  U  vario  popolar  govecnOi 
E  r  indiscreto  parteggiar ,  ci  fanno 
Pia  fiacchi  e  lenti  e  inefficaci  ali*  opre. 
Teme  ciascnn  di  lor,  che  insorga  un  solo 
Tosco  signor  salle  rovine  losche^ 
Ohe  air  un  di  loro  a  contrastar  poi  basti , 
S' ei  faasi  all'  altro  amico.  Eccoli  sciolto 
Il  regio  intrico  :  in  lor  vantaggio  j  amici 
Si  fan  di  noi.      altro  motor     avesse  , 
Dirti  oserei  giammai,  che  in  re  ti  afììdi  ? 
Ab.  £  s'altro  fosse,  al  mio  furor  che  in  petto 
Serrai  tanti  anni,  or  credi  tn ,  ch'io  u  freno 
Allenterei  sconsideratamente  ? 
Infiammate  parole  a  te  pur  dianzi 
JNon  mossi  a  caso;  e  a  caso  uoq  mi  ndisli 
Vie  più  inasprir  co' miei  pungenti  detti 
Contro  di  me  i  tiranni.  A  lungo  io  tacqui; 
Fin  che  giovò  ;  ma  V  imprudente  altero 
Mio  dir,  che  loro  a  ingiuriarmi  ha  spinto  ^ 
Prudensa  eli*  era.  Ai  vih  miei  conservi 
Addotto  invan  comuni  offese  avrei; 
Sol  le  private,  infra  corrotti  schiavi > 
Dritto  alPoAnder  danno.  A  mia  vendetta 
Compagni  io  trovo ,  se  di  me  sol  parlo  ; 
Se  della  patria  parlo,  un  sol  non  trovo: 
Quindi,  (ahi  silenzio  obbrobrioso  e  duro, 
Ma  necessario  purel)  io  non  mi  attento 
Nomarla  mai.  Ma,  a  te,  che  non  sei  volgo ^ 
PossMo  tacerla?  Ah!  no.  —  Metà  deir  opra 
Sta  in  trucidare  i  due  tiranni  :  incerta , 
£  nu^gior  l'altra;  nel  rifar  possente^ 
Libera  j  intera ,  e  di  virtù  capace 
La  oppressa  città  nostnu  Or^  ti  par  questa 
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Alta  congiura  ?  Io  ne  son  capo  ^  io  solo  ; 
N'è  parte  ei  solo;  e  tu,  se  il  vuoi.  Gran  mezzi 
Abbiam,  tu  il  vedi;  e  ancor  jpiù  ardir  che  mezzi: 
Sublime  il  fio ,  degno  è  di  noi.  Tu ,  padre , 
Di  cotant'opra  or  tu  minor  saresti? 
Dammi ,  dammi  il  tuo  assenso  ;  altro  non  manca. 
Già  in  alto  stan  gli  ignudi  ferri:  accenna, 
-  Accenna  sol  :  già  nei  devoti  petti 
Piombar  li  vedi,  e  a  libertà  dar  via. 

Gw^.Grande  hai  ramino  tu.  —  Nobil  verg^ogna. 
Maraviglia ,  furor ,  vendetta  ,  speme  , 
(..Tutto  hai  ridesto  in  me.  Canuto  senno , 
Viril  virtude,  giovenil  bollore, 

^      £  che  non  bai  ?  Tu  a  me  maestro ,  e  dnce| 
£  Nume  or  sei.  —  L'onor  di  tanta  impresa 
.  Tutto  fìa  tuo  ;  con  4e*  divider  soli 
Ne  ,vo'  i  perigli.  A  compierla  non  manca. 
Che  il  mio  nome:  tu  di^?  tu  il  nome  mio 
Spendi  a  tua  posta  omai:  disponi ,  deggi. 
Togli  chi  TUOI  dai  congiurati.  Un  ferro 
Seroo  al  padre,  e  non  più  :  ciual  posto  io  <leggia 
Tener,  qual  ferir  colpo,  il  tutto  poscia 
IVr insegnerai ,  quando  fìa  presto  il  tutto. 
In  te,  neir  ira  tua  dotta  mi  affìdo. 

/ia/.Ma,il  punto    «issai,  più  che  noi  credi  ^  -  è  presso. 
Già  tu  pender  non  cangi? 

Gag.  A  te  son  |iadre: 

U  cangi  tu? 

BaL  Dunque  il  tuo  stile  amiota. 

Che  al  nuoTO  di...  Ma  chi  mai  viene?  Oh!  Biancul. 
Sfuggiamla  ,  amico.  A  ordir  T  ultime  fila 
Della  f^ran  tela  aridìamo.  A  te  fra  poco^ 
Io  riedo  ;  padre  ^  e  il  tutto  allor  sacrai. 
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Bia.  Raimondo  io  ceroo^  od ei  où  sfugge I O  padre. 
Dimmi,  e  perchè  ?  con  dù  sen  Ta7  -^Che  verno? 
Tq  fuor  di  te  sei  quasi?  Or,  qua!  iMogoiiwra 
Alto  pensiero?  oimè!  parla:  sovrasta 
Sfeoldra  forse7.MA  qoai  di  noi?^. 
'  Gag,  Se  angoscia 

Grave  mi  siede  sul  pallido  %'olto, 
Qual  maraviglia?  io  tremo,  e  n'ho  T aspetto: 
E  chi  non  trema?  Il  mio  squallore  istesso, 
Se  intorno  miri,  in  ciascun  volto  è  pinto. 
Bia,  Ma,  di  tremar  qual  cagioo  Duo?a7... 
Gug.  O  figlia, 

Nucva  non  è. 
Bia.  Ma  impertuii>ahil  sempre 

Io  finora  ti  vidi  :  or  temi  ?  e  il  dici 
£  il  tuo  fighuol,  che  impetuoso  turbo 
Di  violenti  discordanti  affetti 
Era  finor,  sembianaa  or  d^nom  tranquillo 
Veslir  gli  veggio?  £i  mi  movea  parole 
Poe* anzi,  tutte  pace:  ei,  per  natura, 

ogni  indugiar  nemico ,  egli  dal  tempo 
Dice  aspettar  sollievo  :  ed  or  mi  sfugge 
Con  uno  ignoto?  e  tu,  commosso  resti?... 
Ah!  sì;  pur  troppo  hawi  un  arcano: ..  e  il  celi,  . 
A  me  tu  il  celi?  Il  padre  mio,  lo  sposo 
Mi  deludono  a  prova?  Il  ciel,  deh!  voglia... 
Gug.  Dal  pianto  or  cessa ,  e  dai  sospetti  :  è  vano  ^ 
Cirio,  paventando,  a  non  temer  ti  esorti. 
Temi  y  ma  non  di  noi. — Beu  disse  ii_figUO| 
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Che  sol  recarne  può  sollievo  il  tempo. 
Toma  ai  figli  frattanto  :  a  noi  più  grata 
Cosa  non  fai,  che  il  custodir  tuoi  fìgU^ 
£  hen  amargli^  e  alla^  virtù  nutrirli — 
Util  consiglio y  se  da  me  noi  sdegni. 
Fia,  die  tu  sempre  alto  silenzio  serbi  | 
Ove  il  parlar  non  giovi  ^ .  O  Bianca ,  ami 
Tu  il  cor  cosi  di  tutti  noi:  dei  omdi 
Fratelli  y  a  un  tempo ,  sduYend  ta  Vm.^ 
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SGENA  PRDU 

GiouAiro^ 
101  uomo  farme^ 
C3lÀ;  qui  tosto  a  me  Guglielino  ad(luci«^ 
SGENA  SECONDA 

GlULIAVOiv 

Biede  all'Arno  Salviati?  Or,  perchè  muove 
Costui  di  Roma  ?  e  in  queste  soglie  il  piede 
Come  osa  porre  ?  Egli  io  non  cale,  or  duiM|a« 
^eae  il  nostr'odio,  e  il  poter  nostro,  e  noi?— 
Ma  pur,  s'ei  toma,  in  lui  l'audacia  nasce 
Certo  da  forza;...  e  da  accattata  forza. — 
Or  d  ;  che  ogni  arte  al  preTenir  fia  d'uopo 
Ci&y  ch^  emendare  invan  vorriasL  In  prima 
Goglielmo  ndiam,  s'ei,  per  età  men  finrlOi 
Coglier  di  detti  lusinghieri  all'esca  / 
Da  me  potrassi.  Or,  che  si  aggiunge  ad  essii 
Apporlator  delia  romana  fraude ,  * 
Salviati ,  or  vuoisi  invigilare  ;  or  larghe 
Parole  dar^  meaui  acquistando  e  tempo. 
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SCENA  TEUZA 

Guglielmo  I  Giulumo» 

6iii.GugfieinO|  o  ta,  cbe  esperienza,  ed  anni, 
£  senno  hai  più  che  altr*aoni  ;  tu  ohe  i  presenti 
Dritti ,  e  i  passati  ^  ddia  patria  nostra 

Conosci ,  intendi ,  e  scerni  )  or  deb!  mi  ascolta.  — 

Già,  per  poter  ch'io  m''abbia ,  io  noiisou  cicco, 
"  Nè  (lato  a  iniqua  oblivione  ho  il  nome 
Di  cittadino:  io  so,  quanto  sien  brevi, 
£  dubbj  i  doni  della  instabii  sorte: 
So 

Gtig.       Qual  tu  sii ,  chi  1  sa  ?  Vero  è ,  ti  mostri 
Più  mite  aaNÌ|  che  il  fratel  tuo;  ma  tanto 
Del  volgo  schiavo  è  il  giudicar  corrotto, 
"  Ch'ei  'men  non  t^  odia,  ancor  di^  ei  men  fi  tema. 
Forse  a  popol  ben-  servo  è  assai  più  a  grado 
Chi  lo  sforza  a  obbedir ,  che  ehi  nel  prega. 

Giù,  Cauto  non  è ,  qtiale  il  vorrei ,  Lorenzo  ; 

Ma  ,  nè  quanto  sei  tien ,  Raiaiondo  è  invitto  : 

Parliam ,  più  umani ,  noi.  —  Tu  sai,  che  istrutto 

Il  cittadin  dalla  licenza  antica  , 

E  sbigottito  ^  in  nostra  man  depose 

Di  libertà  il  soverchio;  onde  poi  fosse 

La  miglior  parte  eternamente  inlatta... 

Gug.  Quai  tessi  ad  arte  perdette  accorte , 
Di  senso  vnote  7  Ha  servita  9  soo  nome. 
Chiama  il  servir,  servaggio. 
•  E  la  licenza, 

•  Tu  libertade  appella  :  io  qui  non  venni 
A  dii>pulai  tai  cose ... 

Gug.  È  ver^  che  sempre 
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Mal  sen  contende  in  detti. 

Qìu,  Odimi  or  dunque , 

Pria  che  co'  fatti  io  il  mostri.  Alta  ira  bolle 
Nel  tuo  Raimondo:  assai  Lorenzo  è  caldo 
Di  giotìnczza  e  di  possanza  :  uscirne 
Di  te,  del  figlio ,  e  dì  tu<i  stirpe  intera 
Può  la  rovina  :  ma  può  nicime  aocora , 
A  lradiaieiilo,-la  rovina  nostra» 
Non  di-Loreoso,  qoal  fratello,  io  parlo ^ 
Nè  In,  qual  padre ,  del  figliuol  favella: 
Siam  dttadim ,  e  la  il  migliore.  Or  dimmi  ; 
Forte  adoprarci  in  risparmiar  tomolti^ 
Scandali,  e  sangue,  or  noi  dobbiamo  a  provai 
Tu  tanto  or  più ,  che  in  vie  maggior  perielio 
Ti  stili?  — Tu,  ch'osi  nominar  servaggio 
n  serbar  leggi,  il  vedi;  infra  novelli 
Torbidi,  a  voi  si  puole  accrescer  carco 
Più  che  scemarsi,  assai.  Padre  ad  un  tempo 
E  dttadin  sii  tu:  piega  il  tuo  figlio 
Alquanto -|  e  sol,  che  a  noi  minor  si  dica, 
.  Ne  fia  pago  Lorenzo.  Ogni  alto  danno 
Con  un  tuo  detto  antivenir  t'è  dato. 

6iig;Gbi.può  piegar  Raimondo?  e  degg'io  farlo, 

S'anoo  il  poleaii?  ^.  . 

Qiu.  Or  via,  tn  ateaiO  dimou: 

Se  ti  Irovaad  in  aeggio,  c  il  poter  tuo 
Tolto  a  scherno  da  noi ,  com]  edi  ba  lì  nostro, 
Vedessi  tu  ;  che  allor  di  noi  fiwti? 

G^^.lo  stimerei  di  Lauto  altrui  pur  aempré 
Far  maggior  scherno  in  occupar  Io 
Che  ogni  scherno  a  me  fatto  avrei  per  beve* 
Di  liberlk  qual  minor  parte  pnosai 
Lasciar ,  che  il  dire  ,  a  chi  del  far  vien  tolU  7 
Ogni  uom  parlare  a  senno  suo  potrebbe, 
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S^Io  fossi  ia  voi;  ma  oprar,  soltanto  al  mio. 
Da  temersi  è  chi  tace:  al  sir  Doa  nuoce 
Dischiuso  tosco. — Io  schietto  ora  li  pario: 
D'audace  impresa  il  mio  fìgliuol  non  Stimo 
Capace  mai:  oorì  il  foss'eil  yilmente 
Me  non  udreste  or  bToHar;  nè  visto 
Tremar  mi  amsle^  ed  obbedire. — Incontro 
À  nemici ,  quai  siamo ,  (  è  Ter  pur  troppo  !  ) 
Arme  bastante  è  il  ben  usato  sprezzo.— 
Ecco ,  cb'  io  non  tiranno  ,  assai  ben ,  panni  ^ 
Di  tiiannide  a  te  \  arti ,  le  leggi 
Prescrivo ,  e  1*  opre ,  e  la  ragion  sublime. 

GfM.  Che  vuoi  tu  dirmi  ?  e  noi  conosco  io  ibrao 
Al  par  di  le^  questo  tuo  figlio? 

Givg.  £  il  temi? 

Gù^.  Temuto,  io  temo.— Jl  simular  fia  vano* 
Fra  noi  si  taccia  ogni  fiiUace  nome; 
Non  patria  omai^  non  libertà,  non  leggi  : 
Dal  solo  amor  ^  se,  dall' util  certo | 
.  Dalla  temedza  dei  futuri  danni , 

Più  vera  prenda  ognun  di  noi  sua  norma. 
Lorenzo  in  se  tutti  rinserra  i  pregi , 
Onde  stato  novel  si  accresce  e  tiene , 
Men  r  indugio ,  e  il  timore  :  a  me  natura 
Diede  altra  tempra  ;  e  ciò  che  manca  in  lui| 
In  me  soverchio  è  forse:  ma^  tremante 
Non  stai  tu  più  di  me?  non  veggo  io  acuita 
La  tua  temensa  in  tuoi  più  menomi  atti  7 
Soj  che  non  è  più  saldo  in  onda  scoglio^ 
.Di  quel  che  sieoo  in  lor  proposto  immoti 
E  Lorenzo  e  Raimondo:  nao  pari  l'alma^ 
La  forza  no:  ma  pari  è  il  temer  nostro. 
Qnal  io  mi  adopro  or  col  fratel ,  ti  adopra 
Col  figlio  tu:  fbr^e  vedremo  ancora 


* 
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Altri  tempii  Pochi  anni  hai  tu  di  vita; 
Ma  questa  (il  sai)  benché  afTannosa,  e  gcave^ 
Pur  viver  brami  \  e  sopportata  T  hai ... 
Vsoi  tu  serbarla?  di', 
tfijf.  ^   Timor  di  padre , 

E  timor  di  tSmono  in  lance  porre  ^ 
Akri  noi  paote  che  nn  tiranno  e  padre, 
n  mio  timore ,  io  il  sento  ;  il  tuo ,  tu  solo 
Sentirlo  puoL — Bla,  vinca  oggi  il  paterno^ 
Che  in&  scusahil  è.  Per  quanto  4o  valga , 
MK  adoprerò^  perchè  spontaneo  esiglio 
Scelga  Raimondo;  e  fia  il  miglior;  che  in  tfueste 
Mura  abborrite  a  nuovi  oltraggi  iol  veggo, 
Non  a  vendetta,  rimauerj  pur  troppo! 

SCENA  QUARTA 

■Lo&BBzo,  GnjLLiMO|  Guglielmo. 

£or.  Giulian,  che  fili  ?  Spendi  in  parole  il  tempo  ^ 

Quando  altri  in  opre?... 
6mc  Alla  evidente  fona 

Del  mio  pailare.  ornai  costui  si  arrende  : 

Duciti  la  pece  9  anzi  che  ferma  io  Tabhia? 
Zor. Che  pace  ornai?  D'ogni  discordia  il  seme, 

D^ogiii  raggiro  il  rio  motor,  Salviati 

Giunge 

Giù.  n  soj  ma  frattanto... 

Lor.  EsaijchenraoTO 

Ver  noi  dall' austro  armata  gente?  in  vero 
Non  belligera  gente;  a  cui  mostrarci 
Noi  dovrem  pure ,  e  sol  mostrarci.  Al  primo 
Folgoreggiar  de'  nostri  scudi ,  sciolta 
JFia  lor  nebbia  palusire.  Ardir  ^ual  altro 
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Puù  Roma  aver,  fuor  che  l' altrui  temenza?  , 
Gi^. Signor,  ma  che?  può  iniospcuirti  il  solo 
Ripatriar  di  un  cittadino  inerme , 
Ch'or  dal  Tebro  ritoma?  e  a  danno  vostro 
Or  ai  armerebbe  Roina>  che  si  rado  * 
Uanni,  e  A  mal,  solo  t  difiesa,  impugna? 
Zor.La  schiatta  infida  dei.foman  pastori 

Fea  tremar  più     un  prode,  u  tosco,  Q  ferro 
Celan  fra  gigli  e  lose.  È  ver»  che  millà 
Fia  il  ferro  lor  ,  se  antiveduto  viene, — 
Voi  j  di  Roma  satellili ,  qui  lascio  : 
Tramate  voi,  finch' io  ritorni.  Andiamo, 
Fratello  ,  andiam  :  ripiglieretn  noi  poscia 
Con  costoro  a  trattar  ;  ma  pria  dispersi , 
O  presi ,  od  arsi ,  o  nel  vii  Tango  avvolti 
Caoan  per  noi  que^  pavidi  vessilli  , 
Che  ali  aura  spiegao  le  mentite  chiavi. 
Pria  dobbiam  noi  crollare  alquanto  il  tronca 
Putrido  annoso  y  a  cui  si  appoggia  frande) 
Poiché  del  tutto  svellerlo  si  aspetta 
A  più  riraota  etade. — Andiam« — Di  gioia 
Mi  balsa  il  cor  nelP  impugnarti ,  o  branao^ 
Contro  aperto  nemico.  A  me  sol  duole , 
Che ,  se  a  fuggiasca  gente  il  tergo  sdegni 
Ferir  j  di  sangue  or  tornerai  digiuno. 

SCENA  QUINTA 

GOOLIBLIIO. 

alti  sensi  è  costui }  non  degno  qoaai 
D'esser  tiiwno.  Ei  regnerà ,  se  ai  nostri 
Colpi  non  cade;  ei  regnerà. — Ha  regna. 
Regna  a  tua  poita^  al  rio  fratd  simue 
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Tosto  sarai:  timido,  astiiio,  crudo: 
Quale  in  somma  esser  debbe ,  ed  ò,  chi  regna.  — 
Or,  già  si  annotta;  e  a  me  non  tornn  il  figlio^ 
Nè  falviati.  —  Ma,  come  udia  Lor(!iizo  • 
Delie  romane  ancor  nou  mosse  schiere? 
Non  li  ere  al  certo  è  la  tramata  impresa  ; 
E  dubbia  è  assai:  ma  pur^  l'odio  e  la  rabbi» 
£  il  senno  in  un  del  mio  flgiinol  mi  affida. 
Di  lui  ai  cerchi  ^.Eccolo  appunto* 

SCENA  SESTA. 
Raimondo  ;  Salvuti^  Guglielmo. 

Gug,  *  Oh!  dimmi ^ 

A  che  ue  siamo? 

Uni.  Al  compier  quasi. 

Sai,  A  noi 

Arride  il  ciel:  mai  non  sperava  io  laiilo. 

Gi^. Presto  ;  più  ch'io  non  Tera,  e  a  più  vendetta^ 
Voi  mi  trovate.  Udite  ardir:  qui  meco 
Finor  Giuliano  a  patteg^ar  togliea 
DelPonta  nostra;  e* vi  ai  aggionse  poscia 
Fero  Lorenzo ,  e  minaccioso.  Io  diedi 
Parole 9  or  dubbie^  or  risentite,  or  finte; 
Le  più,  raTVoke  entro  a  servile  scorsa , 
Grata  ai  tiranni  tanto:  ogni  delitto 
Stiman  minor  del  non  temerlL  In  essi 
Di  me  sospetto  generar  non  .ToHi; 
Pien  di  timor  mi  credono. — Ma,  dimmi; 
Come  già  in  parte  or  traspirò  T  arcano 
Deli'  armi  estrane?  È  ver,  che  a  scherno  mostra 
Lorenzo  averle,  e  inefficace  Tnitto 
Par  riputarle  dei  maaeggi  uoslri. 


a95  CONGIURÒ   DE* PAZZI 

Tal  sccurtà  ne  giova  ;  e  benché  accenni 
Giuli an  eh'  ei  teme  anco  i  privati  sdegni , 
Giù  non  cred' ei  certa  e  vicina,  e  taoU 
La  vendetta  |  quant'  è.  Ditemi ,  certa 
Fìa  dunque  appieo?  qual  feritor,  qualanm^ 
Quai  mezzi  I  dove,  quando?... 

JU.  Odine  il  lotto. 

Ma  frallantOj  atopore  a  te  non  rechi 
Ciò  che  or  Lorenzo  sa.  Noi  jprimi  y  ad  arte , 
Per  divertir  lor  &rse,  il  grido  demmo 
Che  il  nemico  venia.  Ma  in  armi  Roma 
Suona  or  nel  volgo  sola  :  «  A  trarre  i  Toschi 
D  Dal  servaggio  novel,  manda  il  buon  Sisto 
»  Poca  sua  gente.  »  —  Ecco  la  voce ,  oud'  io 
Sperai,  che  scarsa,  ma  palese  forza 
I  tiranni  aspettando  ^  ogni  pensiero 
Rivolgerian  contr'esaa;  e  ben  mi  apposi. 
Al  nuovo  di  corre  Lorenzo  al  campo; 
Ma,  sorgerà  pur  troppo  a  lui  quel  sole^ 
Gh^  esser  gli  debbo  estremo.  Entrambi  spenti 
Fian  domani.  AlP impresa  io  pochi  ho  aeriti. 
Ma  d^ira  alti  e  di' core.  Alberto,  Anselmo  |^ 
NafK)léon,  Bandi'ni ,  e  il  fighuol  tuo. 
Binato  vii ,  di  nostra  stirpe  ad  onta  , 
D'esser  niegommi  del  bel  nuiuer  uno* 

Gf^. Codardo I  £  s'egli  or  ci  tradisse? 

Bai.  Oh,  fosse 

Pur  ei  da  tanto  !  ma  ^  di  via)  scevro  y 
Virtù  non  ha:  pii!^  non  sen  parli.  —  Anselmo 
Preste  a  ogni  cenno  tien  sue  genti  d'arme; 
Ma  il  perchè;  noi  sann'essi:  a  un  punio  Tuohd 
Da  noi  ferire ,  ed  occupar  da  4ui 
n  maggior  foro,  ed  il  palagio,  e  quante 
Vie  là  &n  capo  ;  iodi  appcUar  la  plebe 
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A  liberUi:  noi  giungeremo  intinto 

fiiy.M»,  in  un  sol  loco,  e  ad  una  morte  trarli^ 
Pensaste!  ▼oi7\Gaai  se  Vm  colpo  all^  altro 
Tardo  succede .  anco  d^nn  ponto. 

BmL  All'alba, 
Pria  cbe  di  «piesfe  mura  escano  in  campo, 
Al  tempio  entrambi  ad  implorare  ajuto 
Air  armi  lor  tiranniche  ne  audranno  : 
Là  fien  iporti. 

Gug.  Che  ascolto?  Ohimè  !  nel  sacro  ?... 

Sol.  Nel  tempio,  sì.  Qual  più  gradita  al  cielo 
Vittima  offrir ,  che  il  rio  tiranno  estinto  ? 
Primo  ei  forse  non  è,  che  a  scherno  iniquo 
Uuom,  le  leggi,  e  natura,  e  Iddio  si  prende! 

Gf^.Vero  jparH  ^  ma  pur,. ..di  amano  sangue 
Contaminar  gli  altari... 

Sai.  Umano  sangue 

Quel  de' tiranni?  Essi  di  sangue  umano 
Si  pascon,  essi.  E  a  cotai  mostri  asilo 
Santo  Vavrà?  l'iniquità  secura 
Starsi,  ove  ha  seggio  la  giustìaia  eterna? 
Non  io  l'«cciaro  tratterrei ,  se  avvinti 
Fosser  del  Nume  al  simulacro  entrambi. 
Gug.^oì  scellerati  irriverenti  mostri ^ 
Ad  alta  voce  griderà  la  plebe. 
Che  ciò  mira  d^altr' occhio.  O  torne  il  frutto j 
O  rovinar  l' impresa  or  può  quest'  una 
Umversal  opinion... 
Bai*  Qucst'  una 

Giovarne  può  :  non  è  soverchio  il  tempo  ; 
O  cioman  gli  uccidiamo ,  o  non  più  mai. 
Ciò  che  rileva ,  è  lo  accertare  i  colpi  ; 
Ne  loco  vMia  più  ad  accertargli  adatto.— 
Dei  popol  pensi  ?  ei  dalle  nuove  cose 

Auisai.  Trag.  YoL  IL  ig 
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Stupor»  più  eli' ira,  tragge*.  Ordine  demmo, 
Che  al  ponto  ateaso ,  in  cni  trarremo  il  ferro, 
.  Di  Roma  eccheggi  entro  il  gran  tempio  il  dodm* 

Ci/g.Può  molto,  è  Ter,  fra  noi  di  Roma  il  nome.— 
Ila,  qual  di  voi  Tonor  del  ferir  primo 
Ottiene?  a  me  qual  n  riserba  incarco? 
Impeto,  sdegno,  ardir,  non  basian  soli; 
Aiìzì ,  può  assai,  la  voglia  ardente  troppo  j 
Niiocore  a  ciò.  —  Freddo  valor  feroce, 
M:»u  pronta  e  ferma,  inipeitiirbabil  volto, 
Tacito  labbro,  e  cor  nel  sangue  airteszo) 
.   Tale  esaer  vuoki  a  trucidar  tiranni. 

Inopportuno  un  molo,  un  oenno ,  un  guardo, 
Anco  un  nenaier,  può  torre  al  air  ficlansa, 
Tempo  all'inqiresa,  e, al  feritor  rotaflgio. 

fiat.  I  primi  colpi  abbiam  noi  scelto:  H  wno 
Fta  il  primo  primo:  a  disbramar  lor  aete 
I  men  forti  ¥erran  co*  ferri  poada , 
Tosto  che  a  terra  nel  sangue  stramazzino. 
Pregando  vita  ,  i  codardi  tiranni.  — 
Padre,  udito  il  segnai,  se  in  anni  corri 
Dove  fia  Anselmo ,  gioverai  non  poco  , 
Pii^  clic  nel  tempio  assai  ;  da  cui  scagliard 
Fuori  vogliam  ,  vibralo  il  colpo  appena. 
Dnolmi,  cb^io  aolo  a  un  tempo  trucifiarli 
Ambi  non  posao* — Oh!  cbe  dkeati,  o  padre} 

«     Man  pronta  e  ferma  ?  U  ferro  pria  Terranne 
Manco  doman,  che  a  me  la  deatm  •  il  core. 

Criy.Teco  a  gara  ferir,  ebe  non  poaaMo? 
•  Vero  è,  pur  troppo,  che  per  anka*  etade 
Potria  tremolo  il  braccio,  il  non  tremante 
Mio  cor  smentire.  —  A  dileguar  mie'  dubbi 
Raggio  del  ciel  mi  sei  :  ben  tu  pensasti , 
B?a  pro¥vedeati.  a  tutto  j  e  ip¥auo  io  parlo. 
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Piatemi  assai,  cbe  a  \oi  soltanla  abbiale 
Fidato  i  priaù  colpì.  Oh  quanta  io  porto 
foTidìa  a  Toi!  —  Sol  dubitai,  ohe  in  questo 
VkliiBe  impore  inaaaguinar  tua  «deatra 
Saoerdotal  ta  neghereali 
SU.  Oh  qaanlo 

Mal  Bai  ooBoeoiS  Eece  9  aio  stile)  31  Tedi? 
taero  è'Wm  meo,  ebe  la  Mia  nan  ^  il  tratta; 
Mei  <Bè  9  gran  Sisto ,  e  il  benedisse  pria.  — 
La  matto  slessa  il  pastorale  e  il  brando 
Strinse  più  volte;  e^  ad  annullar  tìramù 
O  popt)li  eQip[ ,  ai  sacerdoti  sani! 
11  gran  Dio  degli  eserciti  la  destila 
Teriibil  sempre,  e  non  fallevol  mai, 
Armava  ei  stesso.  Appenderassi  in  voto 
Questa .  cli^  io  strìngo ,  arme  omicida  e  santa 
.  A  questi  altari  un  dì.  Furor  m'incende, 
Più  assai  die  umano  :  e ,  ancor  eli'  io  nuovo  al  saogae 
li  braccio  amcbi,  oggi  dal  ciel  fia  scorto 
Dentro  al  cor  empio,  che  a  trafigger  aoelsL 
Gug,^  Boalto  bai  Iu2...  ' 
Sol,  Loremo. 
Gag.  .  B  piò  feroce? 

L  Io?  foHi  in  dò  por  compiacer,  bench'io 
Prescelto  aTrei  d  ucddere  il  più  forte. 
Ma  pur  pensai,  cbe  al  certo  il  ?il  Giuliano 
Di  ascosa  maglia  il  snp  timor  Testiva; 
Onde  accettai,  come  più  scabra  impresa, 
Io  di  svenarlo.  Avrai  Lorenzo;  svromrai 
lo'l  reo  Giulian:  già  il  tengo:  entro  quel  petto^ 
Nido  di  fraude  e  tradimento ,  il  ferro 
Già  tutto  ascondo.  —  A  sguainar  fia  celino^ 
Ed  al  ferire,  il  sacro  punto,  in  cui^ 
Tratto  dai  ciel  miatenosamente 


^  LA.  COHGIUllA   de' PAZZI 

Dai  totiimti  carmi ,  il  figUuol  Dio 
Fra  1«  sacerdotali  dita  scende.  — 
Or,  tutto  aai:  del  sacro  bronzo  al  primo 
Squillo  usdrai  repente;  e  allora  pensa 
Ch'ella  è  perfetta,  o  che  blIHa  è  Topra. 
Oitf. Tutto  farò.— Sciogliamci;  ornai  d'I  tempo. ~ 
Notte ,  o  tu  che  la  estrema  esser  ne  dei 
Di  servaggio ,  o  di  vita ,  il  corso  affretta  !  — 
Tu  intanto,  o  figlio,  assai,  ina  assai  ,  diffida 
Di  Bianca:  in  cor  di  donna  è  scaltro  amore. 
E  tu ,  bada  ,  o  Salviati ,  che  se  a  vuoto 
Cade  il  colpo  tuo  primo  ,  è  tal  Lorenzo  ^ 

Da  non  lasciar^  che  tu  il  seconda  tìbrit 
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SGENA  PBIMLl 
Raimondo  ,  Buhca.  • 

Lanciami  \  tosto  io  hedo. 
Bia*  £d  io  Doo  poMO 

Teco  Tenirae? 

Rai.  No. 

£ia.  Perchè  ? 

BaL  ^        Noi  puoi 

Ka.  Di  |x>oo  «iDOr^  ne  codi'  tratti  ?  O  dolci 
PuMti  tempi ,  ove  ne  andasle  )  Ai  fianco 
Non  mi  sdegnavi  allora;  nè  mai  passo 
HoTevi  aUor,cVio  noi  movesai  fccantol  — 
Perchè  ti  apiaccio?  in  che  ti  oflTendo?  Or  afiiggi> 
Ed  or  (  che  è  peggio  )  anco  mi  acacd.  Il  suono 
Dunque  di  questa'  mia  Tooe  non  giunge , 
Più  non  penétra  entro  il  tuo  core?  Ahi  lassai.. 
Pur  ti  vogrio  seguir,  da  lungi  almeno... 

Bai.  Ma ^  di  che  temi?  o  che  supponi?.. 

Eia,  Il  sai. 

Bai,  So ,  che  tu  m*  ami ,  e  ch'io  pur  t' amo  ;  e  t^  amo 
•più  che  noi  credi ,  assai.  Tel  tace  il  labro  ; 
Ma  il  cor  tei  dice,  e  il  volto,  e  il  guardo,  e  ogni  atto 
In  me  lei  dice.  Or,  s'io  ti  scaccio  o  sfuggo, 
11  fo ,  perchè  d' ogni  mio  affanno  a  parte 
Men  ti  mrei:...^^  puoi  sollievo  dAcmi? 


3q4  coNGitrRA.  oe'  pazzi 

liia.  Pianger  non  posso  io  lece? 

Hai,  Il  duci  mi  addoppia 

Vederti  in  pianto  oonsumar  tua  vita; 
E  in  paoto  vano.  Ogni  nonio  io  sfuggo ,  U  Tedi^ 
Ed  a  me  alesao  increaco. 

Sia.  Ahro  ben  veggio  5 

Por  troppo  io  seggio ,  che  di  me  diffidi. 

Sai.  Ogni  mio  male  io  non  ti  narro 

Bitu  ^  ^  Ahf  Intti 

I  mali,  sì;  non  i  rìmed].  In  core 
Tu  covi  alto  disegno.  A  me  non  stimi , 
Che  a  dir  tu  fabbi?  e  tacilo.  Ti  chieggo 
Sci  di  seguirti;  e  il  nicghi  ?  Io  forse  posso 
A  le  ^iovjir  ;  ma  nuocerli,  non  mai. 

Bai,  ...  Clic  vai  dicendo  7 ...  In  cor,  nulla  rìnsenrO}  — 
Tranne  T  antica  al  par  che  inutil  rabbia. 

Sia.  Ma  pur  h  lunga  e  ìnterà  notte ,  questa  * 
Cui  non  ben  foga  ancor  Talba  sorgente^ 
Diversa,  oh  quanto ,  da  tuli' altre  notti 
Era  per  tei  dovrà  U  tuo  ciglio  il  sonno 
Né  un  sol  momento  aceae.  Ad  ingannarmi 
Chiudevi  i  lumi  ;  ma  il  frequente  e  grave 
Alitar  del  tuo  petlo,  i  tuoi  repressi 
Sospiri  a  forza,  ed  a  vicenda  il  volto 
Tinto  or  di  fuoco,  ora  di  morte ;...  ah  ?  tulio. 
Tulio  osser\'ai  ;  che  meco  amor  vegliava: 
£  non  m' inganno,  e  iovan  ti  ascondi ... 

jRai.  E  invano 

Vaneggi  tu.  —  Pieno,  e  quieto  il  sonno 
Non  atese  I  è  ver,  sovra  il  mio  capo  Tali^ 
Ma  spesso  awiemmi.  E  chi  pbctde  notti 
Sotto  a*tiranm  dorme?  Ognor  dalF  alto 
Su  le  schiave  cervici  ignudo  pende 
Da  lieve  filo  un  krvo.  Altr'uom  non  dorme 
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Qui  die  lo  iitoitu. 
Bia.  Or ,  che  dirai  del  tuo 

Sorger  sì  ratto  dalle  piume?  è  questa 
Forse  tua  solit'ora/  Amor  del  tutto 
Dense  erati  V  ombre  y  e  tu  ^ià  in  pie  balzavi^ 
Com'uom,  cui- stringe  inusitata  cura. 
£  ver  me  poscia ,  sospirando ,  gli  oqcIìÌ 
Non  ti  vedèa  rivolgere  pietosi  ? 
£  ad  ODO  ad  un  non  ti  vid'io  i  tuoi  figli, 
Sorto  appena  ;  abbracciar?  che  dico?  ai  aeno 
Ben  mille  volte  stringeteli ,  e  di  caldi 


rm 

1 

r 

Di  uD  largo  fiume  di  pianto  paterno 
Ttt^  A  feroce  già I  tu,  quel  aal  ciglio 
Asciutto  ognora  7...  E  crederò ,  Ae  cosa 

Or     altissimo  ailare  iu  cor  non  serri} 
Bai. ...  lo  piansi  ? ... 
Bia.  '  £  il  nieghi? 

Bai.  ►  ...Io  piansi?... 

Bia,  E  pregne  ancora 

Di  pianto  hai  le  pupille.  Ahi  $e  noi  versi 

In  questo  aea)  doveZ... 
Rai.  ,  Sul  ciglio  mio 

Lagrima  no,  non  siede:. ..e,  s'io  pur  piansi 

Pianai  il  destiu  degli  infelici  figli 

Di  un  oltraggiato  padre,  il  ilascér  loro^ 

£  il  viver  lor  poss' io  non  pitinger  sempre? 

O  pargoleiU  nuseri ,  qua!  tato. 

In  qaeata  morte  ^  che  nomiam  dqì  vit^^i 
,  A  vai  sovrasta!  de' tiranni  a  uni  tempo  . 
•  Schiavi  e  nipoti  ,  per  più  infamia,  voi.».. 

Mai  non  vi  abbraccio ,  di*io  di  ciò  non  pianga ... 

Spoaay  deh!  t,u.,  dell'amor  nostro  i  l'cgni, 


Amali  tu;  perch^io  d'amore  gli  amo* 
Diverso  troppo  dal  tuo  amore  ,  e  ornai 
Troppo  lontaii  da' miei  corrotti  tempi. 
Piangi  tu  pure  il  lor  destino;...  e  al  padre 
Fa  che  non  sien  simili,  se  a  te  giova ^ 
Pin  che  a  virtude,  a  servitù  serbarli. 

Bia.  Oli  ciel  !..  anai  detti  L I  figli oimè  !..  in  periglio?.. 

Au.  Ove  periglio  sorga;  a  te  gli  affido. 
S'uopo  mai  fosse,  dei  tinoni  atfira 
Pepsa  a  aollrarii  tu. 

Bfiu  Me  lassa  !  Or  Te^gio , 

Ora  intendo ,  or  son  certa.  O  giorno  loftostOi 
Giunto  pur  sei;  maturo  è  il  gran  disegno:' 
Tu  vuoi  cangiar  lo  stato. 

Bai.  ...E  s*io  il  volessi^ 

Ho  in  me  forza  òa  tanto?  D  correi  forse 3 
Ma  j  sogni ^son  d^  infermo... 

JBia.  Ali!  mal  tu  fingi: 

Uso  a  mentir  meco  non  è  il  loo  labrow 
Grand' opra  imprendi,  il  mio  terror  mei  dice} 
£  quei,  che  al  volto  alternamente  in  folla 
Ti  si  aflbcciaD  tremendi  e  vari  affieni; 
Disperato  dgtor,  furor,  pielaae, 
Odio,  vendetta,  amore.  Ah!  per  quei  figli, 
Che  tu  mal  grado  tuo  pur  cotanto  ami  , 
Non  per  me  ,  no  ;  nulla  son  io  ;  pel  tuo 
Maggior  fanciul ,  dolce  crescente  nostra 
Comune  speme,  io  ti  scongiuro;  almeno 
Schiudimi  in  parte  il  tuo  pensier;  te  scevro. 
Fa  eh'  io  sol  veggia<  da  mortai  perielio , 
£  in  ciò  mi  acqueto  :  o ,  se  in  penglio  vivi  1 
Lasciami  al  fianco  tuo.  Deh!  come  deiggio 
Salvar  tuoi  figli  ,«8^0  del  latto  ignoro 
Quel  danno  a  lor  sovmtil  Appiedi  tuoi 
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Prostrata  io  cado  ;  e  me  non  vedrai  sorta  ^ 
Finche  non  parli.  Se  di  me  diffidi , 
Svenami;  se  in  me  credi,  ah!  perchè  taci? 
Son  moglie  a  te  j  nuir  altro  io  son  :  deh  !  parla. 
Ali.  ...Donna,. ..deh !  sor^i.  Il  tuo  timor  ti  pingo 
Entro  air  accesa  fantasia  perigli 
Per  or  lontani  assai.  Sorgi;  ritorna, 
£  statti  ai  figli  appresso:  a  lor  tra  bre?a 
Aoch'io  lasciami. 

Sia.  Ahi  DO... 

AU,  Mi  lascia; 

Io  td  comttido. 

Ml  Abbandonarti?  Ahi  pria 

STenami  tu  :  da  ma  io  mill*  dtra  guisa 
Sdollo  ne  andrai».. 

SaL  Gessa. 

Bia.  Deh!... 

Bai,  Gessa  3  o  chUo..« 

Bia.  Ti  seguirò. 

Bai,  Me  misero!  ecco  il  padre} 

Ecco  il  padre. 

SG£NA  S£COM)A 

GuouBUiO  f  RAnfOMnOy  BiàacA. 

Gug.  Che  Mi  v'ha  chi  t'aspetta 

Al  tempio:  a  intanto  inntil  end?... 

MaL  \  L'udisti? 

Al  tempiò  To;  dia  haT7Ì  atanier?ddi!  resta. 
Padre  y  t^ttianla  :  io  volo  y  e  tosto  riedo..-^ 
Bience ,  sa  m' ami ,  io  t' accomando  i  figli* 


« 


ag^  LA  COJrCIUKA  BB^Am 

SCENA  TERZA 

GOGLIKLMO;  BUMCA. 


ÙL  Oh  parole  !  Ahi  me  misera*,  che  a  morte 
Ei  corre  1  £  a  me  tu  di  seguirlo  Yieti  ? 
Crudo— 

Oe^  .        Arrestati  ;«plaoBti^  frar  brere 

Ei  tofnerà* 
Sia*  Cmdel;  cnA  ti  prende 

Pietà  del  figlio  tuo?  Solo  tu  il  lasei 
Incontro  a  morte  andanie  ,  e  tu  sei  padre? 
Se  tu  il  puoi,  l'abbandona*,  ma  i  miei  pa:>^ 
Non  rattener  ;  mi  lascia,  irne  vo«rio«. 

Gu^.Fora  il  tuo  andare  intempestivo ,  e  lardo. 

Bia,  Tardo  ?  oimèi  Duoque  è  ver,  ch'ei  tenta  L  Ah  !  narra. 

0  parla,  o  andar  mi  lascia ...  Ove .  corre  egli  2 
A  dubbia  impresa ^  il  so;  ma  .udir  non  debbo 
Ciò  che  a  sì  «viva  parte  dì  me  spetta? 

Ah!  voi  pur  troppo- di  qual  sangue  io  nisca. 

Più  di  me  il  rimembrate.  Ahi  parla:  io  sono 
,  Fatta  or  del  sangue  vostro:  i  miei  fret^Hi 

Non  odio,  è  ver  ;  ma  solo  amo  Ritimondo; 

L'amo  qnant' olire  puossi  ;  e  per  lui  tremo, 

Che  pria  eh' a  lor  non  tolga  egli  io  stato. 

Non  tolgan  essi  a  lui  la  vita. 
Gug.  Or,  s'altro 

Non  temi;  e  poiché  pur  tant' oltre  sai; 

Men  dubbia ,  or  sappi ,  è  delT  altrui,  sua  vita. 
Bia»  Oli  ci  ci  !  di  vita  anco  in  periglio  stanno 

1  fiafeelli?^ 

Gug.  I  tiranni  ognor  vi  stanno. 

Bia.  Che-  ascolto  ?  oimè!... 
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Qug,  Ti  par,  che  tor  lo  alato 

Altrui  si  possa,  e  uod  la  vita? 
Bla.  H  mio 

Consorte  or  dunque,.,  a  tradimento ,  ..i  miei 
Gug.  A  Iradimeuto ,  sì  j  versar  lor  sangue 
Dobbiam  noi  pria,  che  il  nostro  a  tradì  _ 
Si  bevali  essi  :  e  al  duro  passo ,  a  forza , 
Essi  ci  han  tratti.  A  le  il  marito  e  i  fìgU 
Tolti  eran,  sl|  tolti  a  momenti:  ah!  d'uopo 
N'era  pur  prevenir  lor  crudi  sdecm. 
Io  alesso,  h  Tedi,  a  secondar  la  mipresa^ 
Oggi  «IP  antico  fianco  il  fisrro  ia  cingo 
Da  tanti  anni  deposto. 
ÈUl  Ahne  ferodi  ' 

Cor  simulati  !  io  non  credea  che  a  tale ... 
Gi^. Figlia,  che  tuoi?  necessità  ne  sprona. 
Più  non  è  tempo  or  di  ritrarci.  Al  -cielo 
Porgi  cjuai  voti  a  te  più  piare:  intanto 
Lo  uscir  di  qui  non  ti  si  dà:  custodi 
Hai  molt^ uomini  d*arme.  Or,  se  pur  madre 
Più  cir  altro  sei  ,  torna  a'  tuoi  figli ,  ah  !  torna^ 
*     Ma  il  sacro  squillo  «lei  bronzo  lugubre 

Udir.  gi4 parmi ...ah!  non  m' inganno.  Oh  figliola 
la  corro^  io  mio  a  libertade,  o  a  morte 

SCENA  QUARTA 

BUMà, 

uomini  furm. 

Odimi  ...Oh  come  ei  fugge!  Ed  io  (pi  deggio 
Starni!  ?  Deh!  pef  pietà,  schiudete  \\  passo: 
Questo  fìa  il  jpetto  ;  che  colà  i&appoUo 
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Può  il  sangue  risparmiar.... Barbari  ;  in  vo%  • 

Nulla  può  la  pietà  ?  —  Nefande  ,  ioiaaii  , 

Esecrabili  nozze!  io  ben  dovea 

Antiveder ,  che  sol  potean  col  saogue 

Finir  questi  odj  smisurati.  Or  veggo 

Perchè  tacea  Raimondo:  in  ver^  bea  fetit 

Dì  a  me  odkr  sà  abboflùnevol  opra: 

D'alta,  vendetta  io  ti  credea  capace; 

Non  mai  di  an  vile  tradimento ^  mai... 

Ma  y  qua]  odo  tumolto  7..  Oh  del  ! ..  quai  f^rida  ?.. 

Par  che  tremi  la  terra!... Oh  di  quale  alto 

Fremito  1'  aria  rimbomba  !...  distinto , 

Di  libertà ,  di  libertade  il  nome 

Suonami ...  (i)  Oimè!  già  i  miei  fratelli  a  morte 

Forse  ..Or  chi  veggio?  Oh  dell  lUimonrdo  2.. 

SGENA  QUINTA 

RimONDO,  BlAHCà. 

■  • 

Bia.  Iniquo; 
Che  festi?  paria.  A  me,  perfido ,  tomi 

Col  reo  pugnai  grondante  del  mio  sangue  ? 

Cbi  mai  ti  avrebbe  traditor  creduto  ? 

Cbe  miro  7  oimè  !  dallo  stesso  tuo  fianco 

Spiccia  il  saQgue  a  graa  gorghi  ?..  Ah  !  sposo^ 
Rai.  ..Appena... 

Mi  reggo  ...0  donna  mia  ,...sostiemmi...  Ve^ii} 

Quello ,  che  gronda  dal  mio  ferro ,  è  il  aangatt 

Del  tiranno }  ma ... 
Bia.  Oimè! 


(t)  Gli  uomini  d'arme  si  ritiraao* 
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'Bai.  Questo  è  mio  MDguei... 

Io  ^ nel  mio  fianco... 
Sia.  Ohi  piaga  immenaa.. 

Mai.  Immenaa  ^ 

Sì  ;  di  mia  man  mt  la  feci  io   per  troppa 
Gran  rabbia  cieoo....Stt  Giuliano  io  caddi: 
Lo  empiei  di  tanto  e  di  tante  ferite , 
.  Che  d^ona-  io  ateaao..  il  mio  lianoo..tnifiaaL 
Bia.  Ob  rio  fame  f ...  Oli  mortai  colpo  ! ...  Oh  quanti 

Ne  noddì  a  nn  tratto! 
BaL  A  te  noi  diasi  »  o  sposai* 

Deh  l  mei  perdona  ;  lo  dir  non  tei  do^ea  ; 
Nè  udirlo  tu  j  pria  che  il  compiessi  : ...  e  farlo 
^  Ad  ogni  costo  era  pur  forza ...  Duohiii , 
Ci)e  a  compier  l' opra  ogni  mia  lena  or  manca..* 
S' ei  fu  dehtto ,  ad  espiarlo  io  vengo 
Agli  occhi  tuoi ,  col  sangue  mio ...  Ma  ,  sento 
Libertade  eccheggiar  vieppiù  dintorno  ? 
£  oprar  non  posso  I .. 
Bi4L  Oh  cielo  I  £*.  cadde ..  anch^  egli*. 

Lorenzo  ?.. 
Bai.  Almeno  al  feritore  io  norma 

Certa  ne  diedi  ...Assai  felice  io  moro. 
Se  in  ^libertà  lascio,  e  securi ,  ...il  padre ^m» 
IjU  sposa  j ...  i  fi^  I ...  i  cittadini  miei ... 
JKe.  Me  baci  d  pianto...  Ma,  raatar  Togl'io? 

Dmaii  il  ìxh  ferro 
Jb£,  0  Bianoa...O  dnlceqMMnm 

Pnrie  di  me rimembra ,  che  sei  madre 
Vi^er  tu  dei  pe^nostri  figli;  ai  nostri 
Figli  or  ti  serba se  mi  amasti... 
Bla.  Oh  figli!... 

Ma  il  firagor  cresce  ? ... 
Bai.  £  f   si  appressa  y,^  e  parmi 


3oa  I^A  COWGIURA  Df'  P\ZZI 

Udir  le  grida  variart* ..:  Aii  !  corri 

Ai  pargoletti,  e  non  lasciarli;  ab!  vola 

Ai  tianco  loro.  —  Ornai,..  p«r  ine...iioQ  resta.* 

Speme.  —  Tu  il  vedi  y...che..a  momenti. .io  passo. 

BÌ4U  Che  mai  farò?..Prea!io  a  chi  alar? ...  Che  aacolto) 
«  Al  traditore  j  al  treditor  ;  ai  aeeida.  a 
Qual  traditore? 

Bai.  n  tradìtor,..  fia.^il  mito. 

SCENA  SESTA 

Lo&EIfZO,  GuGUELMO^  BlAJStCAy  IUlMDlllK>| 

aiiri  mmuù  danm» 

Lnr.  Si  uccida. 

Bai.  Oh  Tiata  ! 

Bia.  0  finatel  aaio,  ta  vin? 

Abbi  pietà  M. 
£or.  Qvi  ricovrA  Pinfiitne; 

Infra  le  braccia  di  sua  donna  ei  fugge  3 

Ma  ÌDvan.  Svelgasi  a  forza ... 

Bia.  il  mio  coosorte  ! ... 

I  figli  miei  ! ... 
Bai.  Tu  in  iSerrei  lacci  ^  o  padre  ?.« 

Gug.E  tu  piagalo? 

Lor.  Ohi  che  vegg'io?  dal  fiaiiet 

Verai  il  tuo  aangue infido?  Or,  chil  mio  braock» 
)?re?eime  ? 

Alt.  Il  mio;  ma  enò:  questuerà  un  colpa 

Vibrato  al  cor  dbl  firatet  tuo*  Ma  •  ei  n*  ebbe 
Da  me  moki  allrL 

lor.  D  mio  fratello  è  spento  ; 

Ma  vivo  io  j  viva  i  c  ^  a  uccider  loe  ^  beu  alua 


* 


ATTO  QUINTO  ZqÌ- 

Alma  era     uopo  ,  che  un  codardo  e  rio 
Sacerdote  inesperto.  Estinto  cadde 
Salviati;  e  «eoo  estioti  gli  altri:  ii  ptdre 
Sol  ti  serbai,  perchè  in  Tflder  tua  moiiBf 
Pria  d' ottPtm  la  sua ,  ik>p|M  ébbm  peaa* 
Sia.  V  iucrmleiir  lebe  l'aie  ?  a  morte  fm$9Q 
£i  laognr-. 

Lor.  E  fcnìvÌTOy  anoo  mi  gtoTa... 

Bia.  Pena  lui  eou  ae  del  fallir  ano. 
£or.  Che  veggìol 

Lo  abbracci  tinto  del  fraterno  sangue? 

Bia,  £i  m' è  consorte  ^ ...  ei  muore 

Mai,  "    Or  ,..di  che  il  preghi?— • 

Se  a  roe  commessa  era  tua  morte  ^  mira^ 

Se  ta  vivrestL  (i) 
Bia.    X  Oh  ciel  1  die  Oeiì  ?  ... 

Bai.  JNon  fero 

In?ana*~io«..mai. 
Gag.  Figlio  1... 

Ali.  imitai  o  padre» 

Ecop  il  ferro.  . 
Bia.  A  me  il  dona  ... 

Lar,  Io  '1  voglio.  (2)  —  O  ferro 

Trucidator  del  fratel  mio,  quani'alire 

Morti  danai  . 
Mai.  Sposa , ...  per  sempre.-  addio. 

^/ii.Ed  io  vivrò?... 

G^ig.  Terribil  tiala!  — Or  tosto. 


(f)  Si  pi^la nd coM lo  «ile»  che  avee  naioMO al ghiqgor 
di  l  orenio.  . 

(2)  Strappa  il  (erro  di  mano  a  Oii^!ielni»|  cba  l'avMiraiC" 
^alle^  appaia  pittatogli  da  Aaioioiuia* 


3o4  I>A  CONCliniA  «P/PAZEI 

Fammi  sveoar:  che  più  m'iudiigif 
Lor,  Al  loo 

Sapplisio  ìnbme  or  or  n'andrai.  —  Ma  intantOi 
Si  staoehi  a  fbm  ta  doleote  donna 
Dal  oolkf  indegno.  Alleviar  suo  doolo. 
Può  Boto  il  tempo.— E  avreur  lol  può  il  tempo 
Me  non  tirauuo^  e  Uaditor  ooiUNnoi» 
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ARGO  MENTO. 


l\  EL  i^'S?  la  mancanza  deUc  phggie  autunnali  (  d'tee  il 
»  Galluzzi  nel  secondo  Tomo  della  sua  Istoria  ili-l  (W  aiKluc.ìlo 
»  di'  Toscana  sotto  il  governo  dolla  Ca^a  MchIici  pubblicata 
9  nei  cagionata  in  Italia  una  epidemia  di  fehM 

n  eoà  violente  e  mortali,  che  in  breve  tempo  uccidevano 
9  dhùmque  n*era  attaccato:  e  molto  più  infierivano  tue  in 
^  f/uel!c  campagne  naturalmente  insalubri  e  soggette  a  tali 
r>  malattie       In  siffatta  infelice  situazione  è  il  Castello  di 
Rosignano  ,  nelle  Maremme  della  Toscana ,  doì'e  per  goder 
di  men  rigida  atmosfera  ,  e  per  il  piacer  della  caccia  nel" 
t  Ottobre  di  detto  anno  si  ridusse  Cosimo  L  Granduca  eoa 
tutta  la  regnante  Medicea  Famiglia.  Quella  costituzione  epU 
demica  divenne  fattile  a'  suoi  fì^li  ,  due  de'  t/uali  ne  morirono 
eon  poco  intervalU^ ,  Gioi'anni  già  Cardinale  e  /IrrivescovO 
di  Pisa  y  quantunifue  a<sai  giovine,  e   Garzia   (il  Protago» 
lùsta  di  questa  Tragedia)  nato  nel  1347.  La  circostanza  ^ 
càe  d  cadfn^ere  di  Giomntii  trasportato  a  Firenze  non  fu 
esposto  alta  pubblica  idsta ,  ma  serrato  in  cassa ,  sopra  di 
€tù  si  era  collocato  un  suo  riiraito ,  fece  nascere  de'  sospetti 
sul  genere  della  sua  morte.  Quella  che  poco  dopo  seguì  di 
Garzia,  portato  anch' egli  a  Firenze  ^  ma  sepolto  privata» 
fnente^  li  accrebbe  ;  e  lì  cofi  fermò  jyoicia  alcuni  giorni  appresso 
il  cessar  di  vivere  della  Granduchessa  Eleonora  lor  madre  ^ 
tke  da  lungo  tempo  già  indisposta  e  malsana  non  potè  re* 
dstere  al  dolore  di  auelle  perdite.  Si  pensò  aduntfue  %  e  ti 
disse,  e  moìd  stori»  contemporanei  lo  scrissero  e  lo  pubbli» 
corono;  che  GiovaniU^  era  morto  per  ferita  datagli  da  uno 
»  dei  suoi  fratelli  per  occasione  di  caccia  :  ehi:  Cosimo  ,  ignO" 
"  rando  l'autor  della  morte  dal  Cardiii/le ,  accortosi  che  U 
»  sangue  di  quel  cadai'ere  bolliva  alla  presenza  di  Garzia, 
viVMe  per  prova  indubitata  eh*  egli  n'era  l* uccisore!  e 
»  cfte  Garzia  umiliatosi  al  padre  per  domandargli  perdona 
"  della  uccisione  del  fratello ,  fosse  dal  medesimo ,  trasporr 
9»  tato  già  dal  furore,  barbaramente  trafitto  in  presenza 
»  della  madre,  che  supplicava  per  esio       Su  queste  ,  che 
il  citato  (i  tlLizji  assicura  esier  favole  spacciate  dai  nemici 
del  Granduca  ,  parve  ad  Alfieri,  appoggiato  pure  alla  fede 
^  varj  Scriuorif  di  poter  costruire  la  seguente  Té'ogedia, 
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Scena,  il  Palazzo  di  Cosimo  iti  Pistu 
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SCENA  PRIMA 
Cosimo^  Diego  ,  Piero  ;  Gmh, 

Veder  mi  giova  quanto  in  voi  sia  il  senno. 
Or ,  che  a  prova  vi  udrò.  Ma  ,  pria  chHo  v^aprik 
li  mio  pensier,  ciascun  di  voi  mi  giuri 
Dir  verot  e  asconder  sempre  nel  jmibndo 
Del  cor  l'arcano,  che  a  svelarvi  imprendo. 

Die.  Per  questa  spada  io'l  giuro.  » 

Pie,  Ed  io  pel  padre. 

(ror.  Sovra  il  mio  onore  io  1  ginro. 

Cos.  Udite  or  dunque.  — 

La  mia  causa  ^  è  la  vostra:  in  voi  non  entra 
Odio,  nè  amor,  né  afttti,  altri  che  i  miei. 
V* estimo  io  tali;  onde  consiglio  nullo 
Miglior  mi  fia  del  vostro.  Or  non  vi  narro ^ 
Perchè  i  leggieri  abilator  di  Mura 
Increscinti  mi  sien;  perchè  a  più  queta 
Stanza  in  queste  di  risa  amale  mura 
MI  ritraessi;  a  ognun  di  voi  già  è  noto. 
Con  man  più  certa  e  non  men  duro  morso  ^ 
lo  di  qui  stringo  al  par  riustakii|  fello 
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Popol  maligno,  che  pbbedir  mal  vuole  ; 
E  che  imperar  mal  sa  ;  né  dubbio  è  oroai 
Il  servir  suo:  ma  appien  aeciiro  in  trono 
Non  io  mi  sto  per  tanto.  Alti  perigli 
Spesso  incoutrar  gìh  gli  avi  nostri  ;  e  tatto 
Gridami  in  cor,  che'  a  passrgp[era  calma  j 
A  fallace  sereno  io  non  mi  affidi. 
Domi  i  più  de' nemici,  o  sparsi,  o  spenti , 
Fero  ne  veg^^io  oi  rininncrmi  un  solo: 
M  e  (li  siingiie  congiunto  j  in  vista  amico; 
Mi  segue  ognora  (ancor  ch'io  mai  noi  curi) 
Modesto  ai  drlti  ,  ossc(jiiioso  in  ;i1to; 
Ma,  neir intimo  cor,  di  rabbia  pieno ^ 
Di  rei  diseguì. 

/)/>.  Ed  è? 

Cos,  L'empio  Salviatì.-*- 

Benché  congiunto ^  ei  si;  bench'ei  por  nasca 
Dai  fratel  di  mia  madre,  egli  è  non  meno 
Nemico  a  noi ,  efae  ^  il  suo  padre  il  fosse. 
Quel  fero  vecchio,  (ricordarlo  udiste) 
Che  Iil>eità  fmgea,  p(M(irera  troppo 
Da  hii  lontan ,  l)en(hc  il  bramasse,  il  seggio: 
Quei,  che  aUcnlossi ,  il  di  clip  al  soglio  assuuto 
Io  dal  senato  e  in  un  dal  popol  era  , 
Sconsigliarmi  dal  regno.  1  suoi  molti  anni , 
E  di  mia  madre  il  pianto ,  a  lui  perdono 
Di  sua  stolta  baldanza  ottenner  poscia  : 
Ma  non  cosi  questo  impugnato  scettro 
Perdonava  egli  a  tne.  (^be  pur  potca 
Un  vecchio  imbelle?  udia  di  morte  ì  messi, 
E  già  presso  alla  tomba ,  il  relen  rio 
Che  invano  in  core  ei  racchindea ,  nel  core 
Tutto  verbò  dell' empio  lìglio.  Or,  certo 
lo  sou,  che  figlio  Ui  sprezzato  padre  ^ 
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Feroce  ei     odia  -,  c ,  (niel  eh'' è  peggio,  ci  tace: 
Quindi  0  d'uopo  tir  io  vegli.  Era  a  sue  mire 
Oslacol  forse  la  mia  madre  in  vita; 
Or  che  cessò,  più  da  indugiar  non  parmi: 
Tutte  occupar  densi  a  costui  le  vie. 
Non  che  di  .nuocer,  di  tentare.  Il  mezzo, 
£  ii  migliore  e  il  più  ratto  a  un  tanto  effetto^ 
Liberamente  ognun  di  voi  mi  mostri. 
Padre y  e  «gnor,  non  che  di  noi ,  di  tutti^ 
Che  potarlo  dirti  di  ragion  di  regno, 
.  Che  la  noi  sappi?  Assai  de'reo  chiamarsi. 
Farmi,  colai  che  al  suo  signor* non  mace: 
Che  fia  quei,  che,  abhorrìto,  anco  lo  abborrel 
Ila  congiunti  chi  regna?  Or ,  poiché  al  prence 
La  sorte  amici  non  concede  mai , 
Che  falsi ,  od  enipj  ;  ahnen  non  dee  nemici 
Ei  tollerar  ,  nè  aperti  mai ,  ne  occulti. 
Tranne  esempio  da  lui  ,  che  il  losco  scettro 
Tenne  anzi  le;  quell'Alessandro,  queUo , 
Che  a  tradimento  trafitto  cadea  ; 
Ei  de'  congiunti  a  ^diffidar  t' insegni , 
Più  che  d' ogni  altro.  Amistà  iiota ,  e  lunga 
Servitù  finta  )  e  afBnilade,  aprirò 
Infame  strada  al  traditor  Lorenzo 

immerger  entro  al  regio  petto  il  ferro. 
Ben  sapea  di  costui    animo  iniquo 
li  prence  in  parte ^  e  diffidar  non  volle: 
Anzi  Io  accolse,  la  ìi  tea  de' suoi,  sì  ch'egli 
Al  fin  lo  uccise.— Ab!  gli  odj  altrui  previeni: 
Dolcezza ,  in  chi  può  non  usarrla ,  -apponsi 
A  timor  solo  ;  e  assai  velar  chi  regna 
De' il  suo  timor;  che  il  più  f^eloso  arcano 
Di  stato  egli  è:  guai,  se  si  scopre:  tace 
Tostp  I  ttlirui  terrore  ;  e  allor ,  che  avviene  ì  — 
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Pera  Salvlali  ;  è  il  parer  mio  :  ma  pera 
Apertamente.  Ef^li  ti  offende,  e  a  giusta 
Morte  tu  il  danni  :  ma ,  non  far  che  oscura 
Timida  nube  i  maestosi  raggi 
Del  tuo  potere  illimitato  adombri. 
Cor. Se  a  prence  in  soglio.Dato,^  all'ombra  ^eU 
'    Di  propizia  fortuna  indi  cresciuto 
Infra  gli  ozj-  di  corte  )  io  qui  parlassi , 
Padre,  tu  a  luogo  or  non  mi  udreati.  Dora^ 
Diffidi,  Tana,  e  perigliosa  impresa 
FiaH  rattemprar  signor,  che  mai  d'avretsa 
Sorte  non  vide  il  minaccioso  aspetto^ 
Ma,  Cosmo,  tu,  che  i  tuoi  giovenili  anni 
Lungi  dal  trono  ,  e  dalle  sue  speranze  , 
Fra  i  sospetti  vivesti;  or  trafugalo 
Dalla  madre  sul  Tebro,  or  d'Adria  in  rifa, 
Or  del  Ligure  alpestre  agli  ermi  scogli^ 
Tu,  che  deirodio  poderoso  altrui 
Provasti  il  peso,  ora  benigno  orecchio 
Prestami,  prego. — Alla  mf)dicea  stirpe^ 
Da  più  lustri,  a  Ticenda,  arte,  fortuna. 
Forza,  e  favor,  dier  signori!  possania; 
Coi  più  splendor,  nerbo,  e  cerlezaa  poscia 
Tu  aggiungesti  ogni  dL  Tu  sai ,  cbe  ìutsdo 
L'uccisor  d' Alevssandro  asilo  e  scampo 
Sperò  trovare  in  libera  contrada. 
Tuo  lirando  il  giunse  entro  \  inegia  :  ei  giacque 
Inulto  Ih,  dove  il  poter  si  vanta 
Sol  di  libere  leggi:  il  Leon  fero 
Uccider  vide  iiWra  gli  artigli  suoi 
Chi  troppo  stava  io  suo  ruggir  seouro: 
Vidclo,  e  tacque:  e  il  tuo  tenibil  nome 
Fca  d'Italia  tremar  T un  m^re  e  l'altro: 
Che  brami  or  piiii  scoea  nemici  regno  7 
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(Sò  non  fu  mai:  spegnerli  tutti?  e  ferro 
Ravvi  da  tanto?  Agli  avi  tuoi  pon  mente: 
Qual  finor  d'essi  sen  moria  traoquillO| 
Possente,  e  amato?  il  solo  GoMno;  quagli 
Ch'ebbe  poter^  quanto  glien  diero;  e  a  cui 
Più  assai  ne  aggiunse ,  il  meo  ycleme.  Or^  dumi 
Gli  altri:  Giuliao  trafitto;  a  stento  salvo 
11  prò  Lorenio:  espulso  Piero:  ucciso 
Alessaodro.  Eppur ,  mai  non  &r  costoro 
Di  sangue  avari  Ab!  ben  tei  dicon  essi. 
Quanto  è  lubrica  al  trono  infida  base 
Lo  sparsa  sangue.  —  Ucciderai  Salviati , 
Forse  non  reo  :  nemici  altri  verranno  : 
Fian  spenti  ?  ed  altri  insorgeranno.  —  U  brando 
Del  diiTidar  ,  la  insaziahil  punta 
Ritorce  al  fin  centro  chi  1  elsa  impugna. 
Dell  I  pria  che  or  scenda ,  il  tieni  in  alto  alquanto  : 
Ferito  eh*  abbia  ,  ei  più  non  resta.  A  un  tempo , 
E  a  chi  ti  spiace,  e  alla  tua  fama,  o  padre ^ 
Dehl  tu  perdona. 
^f^^'  £i  da  me  oenor  dissente. 

Pie*  io y  minor  d'anni,  e  di  consiglio  rpiindi,' 
Parlerò  pur,  poiché  il  comanda  il  padre. 
Prode  qua!  è  ,  Diego  parlò ,  né  biasmo 
Già  di  Garzia  gli  accenti,  ancorch^io  spieghi 
Parer  tutt' altro.  Io,  di  Salviati  al  s<do 
Notfie,  che  a  me  suona  delitto,  io  Iremo. 
Altro  Salviati  a  tradiménto  ardiva 
n  ferro  alsar  sovra  Lorenzo  nostro. 
Padre  ,  sol  duolmi,  che  nemico  troppo 
Apertamente  di  costui  mostrato 
Finor  ti  sei:  non,  perchè  a  lui  più  umano 
Mostrandoti ,  cangiar  quel  d(»|)pio  core 
Tu  mai  potessi;  ma^  talor  mea  biasmo 
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Acquista  al  prtMice  il  truridar  gli  amici , 
..   Che  il  punire  i  nemici.  —  Una,  fra  tante 
Stragi,  onde  mai  di  Tiberio  la  rabbia 
Sazia  noD  fu,  sol  una  a  Roma  piacque. 
Vero  o  méniito  di  Sejan  foss'  egli 
11  congiurar^  pubblica  gioja^  e  risa, 
£  canti,  e  acbemi)  le  tue  esequie  foro. 
Amico  al  preuce ,  a  ogni  altro  in  odio  :  cadde 
Quindi  aoborrito,  invendicato,  e  vile. — 
Vuoi  tu  spento  Salviali ,  e  salvo  a  un  tratto 
Da  invidia  le  i'  ciò  che  non  fesli,  imprendi. 
Finj^i  d'amarlo;  (»gni  pietà  ne  hai  lolla: 
Promo\il;  camj/O  a  lar^^o  errar  ^li  dai: 
Premialo  :  ingr^tto  e  In'ditor  iìa  tosto. 
Cosi  vendetta  colorir  si  puoi  e 
hi  giusta  pena;  in  un  cosi  s^ ottiene 
Di  prence  il  frutto ,  e  d^  uman  sire  il  nome. 

Cos,  Coi  tuo  consiglio  anco  si  regna,  o  Piero; 
Ma»  più  regale  io  quel  di  Diego  estimo. 
Senza  atterrire  od  ingannar,  tenersi 
Soggetto  l'uom,  ben  chi  sei  crede  è  stolto. 
Poco  bensì  di  nn  figlio^  e  nien  di  un  preuce 
Ravviso  i  sensi  in  te  ,  Garzia  :  tu  parli 
A  Cosmo  re  del  cittadino  Cosmo? 
Tu  vuoi ,  ch'io  in  trono  il  reo  destin  rimembri?  — 
Eli  io '1  vo' far ,  col  prevenir  d'avversa 
Fortuna  i  colpi.  —  Or ,  quai  linguaggio  è  il  tuo  ) 
Nomi  il  timor ,  pru<ieiìza  ?  nmano  chiami , 
LVeser  debole  e  vile  ?  e  allor  ch^to  cbieggio 
Come  il  mortai  nemico  mio  si  spenga , 
Compio  deggia  salvarlo  a  me  tu  insegni? 

Die.  Garxia  minore  ;  e  ad  obbedirmi  nato, 
Maraviglia  non  fia  se  al  trono  pari 
L'animo  ia  òe  non  òctiai  e  s' ci  private 
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Virtù  professa y  o  finge... 

Gar.  Una  pur  sempre 

Fìa  la  virtude:  e  in  trono  y  e  fuor,  soia  una. 
Richiesto  y  io  dissi  il  pensiermio:  se  un'alma 
Qual  mostri  ^  è  d'nopo  àd  ayer  regno ,  iu  godo 
t>i  DOD  attender  re^iio:  e,  s^io  por  nacqui , 
Coinè  tu  il  diei^  ali  obbedire, io  voglio 
Pure  obbedir,  ma  a  tal,  che  imperar  sappia ... 

Co.y.  E  sori  quell'io,  finora:  e  lu ,  rimembra, 
Cb*io  so  farmi  obbedire:  ama  e  rispetta, 
Quanto  me,  Diego.  —  In  voi,  gli  animi  vostri  y 
Non  consiglio ,  cercai.  Vidi  ,  conobbi , 
Udii  :  mi  basta.  — A  voi  ,  nei  detti  ed  opre^ 
fi  nei  pensieri^  io  solo  ornai  soa  norma. 

SCENA  SECONDA 

Diego  ^  Pisiio,  GaaziA. 

^^or.Beit  pfn  chetai  detti,  ei  ne  potea  dall^opre 
Scemer  tra  tioi. ^  Ma  pur,  non  dnolaai  al  padre 
L'aver  sdiiuso  i  miei  sensi:  un  po' inen ratto 
Al  labro  fersè ,  ciò  che  in  cor  si  serra , 
Correr  Avrebbe  ;  ma  fmor  (\vtesV  arte 
La  mia  non  è:  fiè  più  l'apprendo  ornai. 

Die,  C\ì  altro  manca  più  a  Cosmo  /  entro  sua  regi^ia^ 
Tra  i  proprj  figli  alto  un  censure  ci  Lrova^ 
Che  a  regnare  gF  insegna. 

Gar.  Or,  che  pavculi? 

Più  di  me  sempre  gli  sarai  tu  a  ce  rito. 
II  più  gradito  al  re  fia  quei  ,  che  porre 
Suo  consiglio  e  ragion  più  sa  net  brando. 

/Ve.  Sdegno  fra  voi  trascorrer  dee  tant' oltre  ^ 
Perchè  cfisparì  è  k  sentenza?  lo  pure 
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Da  voi  dissento;  e  non,  per  ciò ,  men  v' amo. 
Fratelli,  figli  e  sudditi  d'uà  padre 
Noi  siam  pur  tutti  ;  or  via  ... 

Gar.  -  Pensi  a  sua  posta 

Ciascaii  di  noi  :  non  cerco  io  lode  ;  e  biasmo 
Non  reco  altrui.  Dico  bensì,  che  tutto 
Porterein  n^i  del  pubblic^odio  il  erave 
Terribil  peso,  o  sia  che  Cosmo  elegga 
Forza  acfoprar,  o  fiosion:  da  questa 
Lo  sprezso  altrui,  l'ira  dall^altrp  nasce; 
La  vendetta  da  entrambe. 

Die,  Oh  !  saggio ,  e  grande  ^ 

Certo  sei  tu  :  moderator  ti  piaccia 
Seder  di  nostra  giovinezza.  —  Or,  quando 
Tacerai  tu?  Ben  nolo  eri  già  al  padre. 
Da  lui  già  in  pregio ,  e  qual  lei  nierti ,  avuto* 
Va  'j  se  in  tenebre  godi ,  oscuro  vivi  : 
Ma,  poiché  nulla  al  chiaror  nostro  aggiungi | 
Non  ci  far  di  te  almen  spiacevol  ombra. 

GùT.  Ciò  che  splendor  tu  chiami  ^  infiimia  il  chiamo. 
Ha ,  a  voi  non  toglie  il  mio  parlar  la  pace , 
Che  in  voi  non  è:  pace  assai  mal  si  mercn 
Colle  pubbliche  grida,  e  mal  col  sangue 
Deir  innocente  cittadino,  lo  nasco 
Stranier  fra  voi*,  ma,  poi  ch'io  pur  vi  nasco  j 
Non  mai  sperate  eh*  io  a  voi  taccia  il  vero. 

Pie.  No,  tu  non  sei,  (iarzia,  nemico  al  paclre; 
Dunque  ,  perchè  di  chi  T  offende  amico  ì 

Gar.Deì  ^usto,  amico;  e  di  nuir altro.  Io  parte 
A  voi  oosi;  ma,  cen  gli  estranei ,  taccio. 
Io  creder  vo',  che  un  sol  signor  più  giovi , 
Dove  ei  stia  pur  del  naturai  diritto 
Entro  il  confin;  ma  tirannia 7.. . P abborro  : 
E  assai  Fadopra  il  padre  mio;  pur  troppo! 
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•    Più  del  suo  Gnor,  die  <ii  sua  possa ,  io  sempre 
Tenero  fui:  di  vero  amore  io  Tatuo. 
Se  nulla  in  lui  giammai  varran  miei  preghi , 
Tutti  a  scemar  la  tirannia  iìen  volti. 
Die.  Ed  io,  (m  valgo  )  a  vie  più  accrescer  -sempre 
Sacco  poter,  che  un  temerario  ardisce 
Tacciar  d' ingiusto ,  io  volgerà  pur  tutti 
Gli  eforsi  miei. 
Gar.  Degna  è  di  te  la  impresa. 

/Me. Mi  oltraggi  tu?  Ben  li  farò.» 
Pie.  T'airesla: 

Oh  cid!  riponi  il  brando... 
Gar.  li  brando  trarre 

Lasciagli,  ò  Piero.  £i  vuol  di  se  dar  saggio 
Degno  di  lui.  Contrp  il  german  -la  spada  ^ 
Sublime  indizio  è  di  futuro  regno. 
Pie,  Dehl  ti  rairreua...E  tu^  deh  taci!.. 
Die.  O  cangia 

'    Tuo  stile  ^  o  eh^io... 
Gar.  Ben  veggo  :  in  te  le  veci 

Fa  di  ragion  lo  sdegno.  Io  non  mi  adiro  ^ 
Io  9  coi  ragion  sol  muove. 
Die.  All^opre  tardo , 

Più  che  al  parlar,  forse  ti  senli  alquanto , 
Quindi  sdegno  notk  hai. 
Gar»  Più  assai  che  all'  opre , 

Ttfrdo  al  temer  9on  io* 
Die.  CUlsa) 
Gar.  .  Il  mio  brando;*-* 

Sapreslil  tu^...8Mo  tuo  (Va tei  non  fossi. 
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SCEiS'A  ILlVlh 
Diego,  Piero. 

Die.  A  me  fratello  ^  tu  2  Diversi  troppo 
Noi  Jiimmo  ognora 

Pie,  Placati;  ei  non  merla 

ira  tua  generosa.  Udisti  ardire  7 
Non  che  arrossirne ,  udisti ,  ^come  altero 
Nel  U::»dimealo  ei  gode? 

Die,  dì  wdrai , 

Se  il  suo  stolido  orgoglio  a  lui  lia  tolloi 
Lascia  cii'  io  re^ui  |  e  tosto ... 

pie^  A  te  ,  per  drilto, 

Si  aspetta  il  trono,  è  vcrj  ma,  nuii  a  caso 
Parla  Game  cosi.  Ben  so»  c)ìe  padre 
Ogni  suo  atfetto^  ogni  sua  speme  ha  posto 
In  te;  di  te  man  care  ha  le  pupille; 
Ma ,  ver  F  occaso  ei  già  degli  anni  inchina. 
Sai ,  come  langiie  in  senil  cor  V  amore  ; 
i:  ({iianto  mal  dalle  donnesche  fraudi 
Canuta  età  si  schermi.  Egli  è  Garzia 
Dolla  nva'lre  il  tliletlo  :  ella  a  è  cieca; 
E  noi  poco  ama ,  il  iwi ... 

^l»c  teiuo  ?  il  tron© 

Si  debbe  a  me;  riè  tor  mei  puoie  il  padre. 

Anco  mei  tolga  ^  a  ripigliarlo  io  basto. 

Ben  ci  conosce  il  padre. 
Pie,  ver}  ma  Tarte... 

Die,  Ai  vili  dono  io  P  arte.  D  sc> ,  che  troppo 
Kgli  è  caro  alla  madre.  Al  {."^i*  vorrei 
Ciie  a  Cosmo  il  fosse;  e.  che  me\^  cai?  non  temo  , 

Non  invidio,  uou  odio  il  li  ale  ^  ™Ì0. 
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1%.  Bla,  tu  non  sai,  qiial  reo  disegno  asconda 
Botro  il  suo  cor  Gama  ... 

Die.  Gii  altrui  disegni 

Indago  io  mai? 

Pie.  Ma  ignoti  ai  padre... 

Die.  E  voglio 

Pirerìrglieli  forse?  In  me  ciò  fora 
Più  assai  vile)  obe  io  altri:  or  che  fra  noi 
Torte  parole  corsero,  parrebbe 
Astio,  0  teodetta ,  ogni  mio  detto.  Il  padre 
Conosco;  e  so,  quanto  abbia  fona  in  esso 
D^ira  Tiinpeto  primo:  a  trista  prova 
Meglio  è  noi  porre.  Ove  Garsia  difendi 
Peggi  or  per  se^  lotto  n^  abbia  egli  il  'oaano. 
Ma^  s'egli  oflTeiider  me  più  ornai  si  attenta, 
'Spero  che  dir  iiun  ci  potrà,  ch'io  chiesto 
Di  lui  ragione  ad  altri  abbia,  che  a  lui. 


ATTO  SECONDO 


SC£NA  PRIMA. 
C«MiiO|  EummAk 

Cos.         ,  non  m**  inganno  io ,  no  ?  più  degno  figlio 
Non  abbiam  noi  di  Diego:  a  lui  del  soglia 
Preme  Tonor,  la  securtà  del  padre, 
£  la  quiete  universale.  Io  ebbi 
Dal  suo  parlar  non  dubbie  prove  or  dianziw 
JE2e.  Non  senno  dunque,  e  non  amori  uè  ntU 
Indole  trovi,  nè  piegfaeT«d  core 
Nel  mio  Ganeia? 
Cos*  Che  parli?  or  qoal  mi  imai 

RubeOo  sprtò?  Ei  tra  i  miei  figli  è  il  solo. 
Ch'esser  noi  merli.  Or,  cbe  dich*io  tra  i  figli i 
Assai  più  mi  ama  e  reverisce  ogni  altri , 
Ch'egli  non  fa.  Nutro  un  serpente  in  seno^ 
Che  in  me  sua  rabbia  e  il  rio  velen  rivolge» 
Oh,  come  a  stento  il  furor  mio  rattenoi 
Dianzi  in  udirlo!  I  miei  sospetti  iansi 
Ornai  certemi  e  quel  Garaa... 
Eie.  Che  fece? 

Che  disse?  in  che  ti  spiacqae?  Oimèf 
Cos.  Ched 
Mentr'io  disegno  £  nn  mortai  nemioo 


•  ni  I  it 


eccìdio,  ei  consigliarmi  osa  il  per 

Ei  non  abborrc  il  reo  Salvia  ti  adunque  , 
Quant'io  Tabborro?  I  miei  nemici  adunque 
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Suoi  nemici  uou  sono  ? 
£le.  Ogni  uom  non  conti 

Fra' tuoi  sudditi  qui?  Se  questo,  o  quello^ 
Spegner  ti  piace,  or  noi  fai  tu?  Delitto 
Lieve  è  d'  un  figlio  ,  il  supplicare  il  padre 
D'esser  nien  crudo.  L  ver,  Diego,  nè  PierOj 
Te  sconsigliar  non  ardirian  dal  sangue: 
Garua  Tosò:  ch^  altro  y«»ol  dir  ,  .fuor  ch'egli 
Benigno  è  più^  nè  l'altrai  sangue  anelai 

Cos.  Troppo  più  che  non  lice ,  omai  ti  acceca 
Questo  soverchio ,  e  mal  localp ,  affollo. 
Idol  Gama  ti  festi^  e,  olir"  esso ,  nulla 
Tu  non  ami ,  nè  vedi.  In  lui  vìrlade 
Osi  nomar  y  ciò  che  delitto  io  nomol 
Lite  «foesU  non  è  fra  noi  nofellaj 
^  Ma  ogni  di  inù  mi  spiaee.  A  me  non  poco 
Opra  gralil  tarai ,  se  in  cor  ben  dentro 
Sì  parziale  ingiusto  amor  rinserri. 

£ie.  Ingiusto  amore?  ah!  se  pur  v'ha  chi  tale 
.Pnovar  mei  possa ,  io  cangeronuni.  Air  opre 
Finor  mi  attenni,  e  non  de' figli  ai  detti 

Ck)s.  Tant'  è  j  se  il  vuoi  malgrado  mio ,  te  V  abbi 
:  Caro  per  te;  pur  ch'io  più  mai  non  l'oda 
Scusar  da  te.  Prima  virtude  ,  e  sola , 
In  mia  reggia ,  è  il  piacermi:  in  lui  non  feggio 
Tal  victiide  finora  :  a  te  si  aspetta 
L' insegnargliela y  a  te 3. ..se  davver  Fantt* 

Ae.  E  accenni  tuoi  non  inchinò  por  sempre 
Ganda  la  Iroate  ? 

Cos.  .  £  r obbedirmi  è  vanto? 

£  dòj  basta  egli?  e  di  noi  iar^  chi  ardito 
SudWie  omai? — Perkn^  eom'io  bvello, 
Non  pur  81  de^;  mai  com'io  penso,  desm 
1ftoi9X  :  chi  a  me  natura  non  ha  pari , 
ALriBii.  JVvg.  Voi*  ^•  «ai 


La  dee  cangiar;  Don  simular^  cangiarla^ 

Son  di  mìa  stirpe ,  e  di  mio  impero,  iol  capo; 

Io  r  alma  son ,  donde     infoniit  ogni  altra 
"Viva  persona  qui.  —  Nè  al  reo  Garzia 
Un  cenno  pur,  pria  di  punirlo,  io  dava, 
S'el  figlio  a  me  non  era.  In  lui  pivi  grave, 
Cerio,  è  l'error;  ma  voglio,  au%i  al  gafitigo. 
Sola  una  vòlta  ancor  fargli  udir  voce^ 
Che  da  tristo  sentiero  iodietro  il  Uag(pu 
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« 

Cosimo,  ELSOvouAy  Pismo. 

Piel  Padre ,  altissimo  affare  a  te  mi  mena  i 
Tecò  esser  deggio  a  lungo. 

Cos,  Oh  !  qual  ti  leggo 

Sul  volte»  afUìtto  strano  turbamento? 
Parla;  che  avvemie?  di'. 

Pie,  Narrar  noi  posso , 

Se  non  a  te. 

EU.  Qual  sì  novella  cosa 

Narrar  può  no  figlio  al  genitor,  che  udirla 
Una  madre  non  possa? 

Coi;  È  TOfi  son  padre  ^ 

Ma  prence  a  un  tempo  :  né  il  gmvoso  inearo» 
Delle  pubbliche  cure  assunto  bai  meco , 
Donna,  finor;  ne  il  vuoi  tu  assumer^  s'io 
Ben  scemo ... 

Eie.  n  ver  tu  scemi.  Ebbi  le  rive 

Lasciate  appena  del  natio  Sebéto  , 
CU'  io ,  compagna  a  te  là  Ita ,  ogni  pensiero  ^ 
Ogni  mio  amore ,  ogui  mio  fine  acchiusi 
Fra  questa  regìe  unra.  In  me  trovaalì 
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Sposa  ed  ancella,  e  nulla  più.  Ben  vidi, 
Che  il  mio  signor  tutte  creilea  raccolte 
Entro  al  cieco  obbedir  d' amor  le  prove  : 
Quìnd'  io  sempre  obbedia  j  tu  il  sai  ]  più  volte 
Men  laudasti  tu  stcs.so  in  suon  di  gioja. — 
Solo  or  vuoi  rimaiicr?  li  lascio:  e  induco 
Già  da  chil  narra,  qual  sia  questo  arcano: 
£  00  perchè  noi  debba  udire  io  sola. 
Ma  udir  non  vo'dì  Pier  la  lingua,  ognora 
Al  nuocer  presta:  ali!  degli  estrani  a  danqo 
La  usasse  ei  pur  soltanto]  alitoen  tremarne 
Io  non  dovrei)  come  tuttor  ne  tremo. 
Io  mal  gradito  testimon^  per  certo , 
Son  delibarti  sue  note. 

l%e.  Io  OD  sol  figlio  . 

Tutto  hai  riposte  il  tao  materno  alletto: 
Colpa  è  degli  altri;  ed  io  ne  soffro  intanto 
Dura  la  pena  5  e  in  me  pur  solo  cada  ! 
Presta  è  mia  lingua  a  nuocer  sempre?  il  dica 
,    Quel  tuo  figlio  diletto,  a  cui  non  porto 
Odio,  ma  invidia   si;  dica,  s'io  m»i 
Gli  nocqui,  o  in  detti,  o  in  opre.  —Orrida  taccia, 
Madre,  or  mi  dai:  pur  mi  dorria  più  forte, 
S'altri,  che  madre,  a  me  la  desse;  o  s'altri ^ 
Che  il  mio  padre  e  signor,  darmela  udisse. 
Ma  il  mio  dovere  io  so  ^  soffrir  ^  taoervù 
Degpo}  e  soffiroi  e  mi  taccio. 

Cos.  Or.  vuoi  ttt| donna y 

Con  (fuesti  modi  in  iacompiguo  porre 
La  reggia  uoetnal  * 

jEfe.  Io  laoompiglio  porla  , 

Deh,  non  ì>ogHa  altri!  abbominerol  peate, 
Deh ,  già  ira  «oi  posto  non  abbia  il  seggio! 
.  n  loco  io  cedo,  di  costui  gli  aroani 
Cli  io  mai  Dou  i^appLa  >  e  tu  non  mai  li  credait 
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SCENA  TERZA 
\       Cosimo^  Puro. 

Cos.  Or  park ,  Piero. 

Pie,  I  vaticini  in  porte 

Son  della  madre  yeri.  Infra  noi  soi^ge 
Abbomìnevol  peste. 

Cos.  Wìo  par  regno, 

Peele  non  v'ha,  che  allignar  potsa:  sTelt» 
Fin  da  radice  fia:  parla. 

Pie,  Sta  il  tutto 

In  te  ,  ben  so  :  tu  sanator  sovrano 
Sei  fi*  ogni  piaga  ;  indi  rimedio  pronto 
Cerco  in  le  solo.  —  Or  dianzi ,  ad  aspri  detti 
Venner  Diego  e  il  fratello  ;  io  Tire  loro 
A  gran  pena  quelai^  ma  non  estinte 
Sono,  al  certo.  Cruccioso,  e  loriro  nacifa 
Garzia:  con  preghi  a  violenza  misti 
Diego  nittenni  :  ei  T  aggreasor  non  fia  ^ 
No;  mai^  ma.  se  uno  sguardo,  un  motto^  um  oeaam 
Esce  dell'altro  a  provocarlo;  oh  cielo I 
Tremo  in  pensar  ciò  che  seguir  ne  poole. 

Cos,  Discordi  sempre  ;  io  già  '1  sapea  :  ma  quale 
Nuova  cagion  tant'  oltre  ora  gli  spinse  ? 

Pie.  Q(ii  ne  lasciasti  dianzi  ;  e  ancor  s^  andava 
Ragionando  fra  noi.  Diego,  a  cui  sempre. 
Come  all'opre,  al  parlar  virtude  è  scoria^ 
Cou  quella  propria  sua  nobil  franchezza. 
Garzia  biasmava  apertamente  (e  parmi, 
Noi  fesse  a  torto  )  delFardir  solo  egli 
Al  tuo  cospetto  la  colpe  voi  causa 
Difender  di  Salviati.  Entro  il  pià  vivo 
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Del  cor  Garzia  trafitto,  (era  pur  troppo 
La  rampogna  verace  )  ei  trascorreva 
Contra  il  tiatello  ai  vituperj:  e  Diego 
Solo  avesse  oltraggiato  1 ...  Ma ,  ridirti 
Ciò  non  (leggalo,  che  a  lui  ferrido  d'ira 
Sfuggia  dal  petto  :  e  noi  pensava  ei  forse) 
L'ira  III  dir  ciò  che  non  talvolta. 
£  a  me  pur^  mentr'io  pace  iva  fra  loro 
Bioomponendoy  assai  pungenti  e  duri 
Detti  lancid:  ma^  non  rileva.  —  Or  preme 
Che  tuonar  s'oda  la  patema  voce 
SI,  che  più  non  trascorra  oltre  tal  rissa. 
A^r.  Dubbio  non  v'  ha  ;  tutto  mei  dice  ornai  : 

Garzia,  quelF  emjno,  il  suo  signori,  il  padre, 
E  se  stesso ,  e  il  suo  onor ,  tradisce  a  un  tempcu 
Obliquamente  ei  nell'  offender  Diego 
Punger  vuol  me  :  cieca  fidanza  ei  prende 
Nel  cieco  amor  materno;  e  al  colmo  in  lui  . 
L'audacia  è  giunta.  Or  dianzi,  udir  voUUo^ 
S'egli  ardirebbe  appalesar  securo 
Al  mio  cospetto  i  vili  affetti  iniqui,' 
Ch'ei  nutre  in  cor  già  da  ^n  tempo  :  e  ascosi 
Non  mi  soUi  no,  quanf  ei,  stolto,  sei  crede. 

JNe.  Tu  dunque  pure  il  saij  ch^ei  di  Sal?iaii 
Celataniente 

Cas,  n  so;  convinto  appieno.^ 

F£e,  S'è  y  mal  suo  grado,  ei  stesso.... 

Cos.  E  Toi  finora 

Perchè  il  taceste? 

Pie,  Ei  c^è  fratello... 

Cos.  E  il  V^àre 

Non  sou  io  di  voi  tutti? 

Pie,  Io  pur  sperava  , 

Che  al  sentier. dritto  ei  tornerebbe)  ed  oso 
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Sperarlo  ancora.  In  quella  età  primiera 
Noi  sianiy  ben  vedi,  m  coi  più  rnoni  yaoeggim 
Ciascun  di  noi  potrìa  .  colto  a  lai  htA  ^ 
Reo  divenir  di  un  simil  &Uo. 

Cos.  Ahi  farvi 

Nulla  (Milrebbe  traditori  mai: 
Che  Diego  ^  e  tu  ... 

Pie,  Certo  ne  son ,  di  Diego; 

Di  me  ,  lo  spero  :  e  ogni  uom  di  se  lo  accerta^ 
Finch' ei  rimane  in  se.  Ma  poi,  clic  fia, 
Se  di  ragion  nemico  amor  lo  aforza  ? 

^05.  Amor!  Che  parli? 

Pie.         •  H  suo  fiillir  m^n  grave,  • 

Se  fébsì  a  ciò;  parratti. 

Cùs:  Amor,  dicesti? 

jLmor  di  chi? 

Pie.  Padre  y  tu  fl-  sai. 

,  Cos.  Soy  oh*egK 

fi  un  traditor;  eh^ei  con  Salviati  spesse, 
Qui ,  nella  reggia  mia  ,  dì  notte  ,  ascoso , 
Osa  abboccarsi  :  ma  ,  che  amor  Y  ioduca  , 
Noi  seppi  io  mai.  Qual  fia  Tamor  ?  favella. 

Pie,  Ahi  lasso  me!...  Scusare  il  volli 3  ed  io, 
lo  r  accusai. 

Cos.  Parla:  F impongo^  e  nulla 

Mi  taci,  o  ch'io... 

Pie,  Deh  !  padre ,  or  gK  perdoBft 

n  giovenil  trascorso,,  e  nulla  in  lui 
A  mal  talento  ascrivi  Amor  soltanto  • 
n  fa  parere  un  traditore.  Egli  ama 
Del  reo  Salviati  la  innocente  figlia  : 
Giulia  gentil ,  che  tu ,  in  ost^iggio  forse 
Della  paterna  fede  ,  infra  le  illustri 
Donzelle  iu  corte  collocasti,  e  serbi 3 
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Giulia  è  il  SUO  amor  :  viliela  appena  ^  e  D*  arse* 
Celalo  r  ama  ,  e  riamato  ri  vive 
In  dolce  e  vana  speme.  Or ,  quai  ti  prende 
Poi  maraviglia.!  ohe  4^ amata  donna. 
Il  genitor,  non  reo  paja  air  amante? 
Cos.  Ogni  uom  gli  errori  de^  miei  figli  or  dunque 
Sa  più  di  me  ?  gli  scusa  ogni  uom?' li  cela? 
A  parie  anch' ensa  la  pietosa  madre 
€erto  aarà.di  un  tale  iniquo  arcano; 
E  lo  aeconda  forse 
Pie.  In  yer^  noi  credo.... 

Ma  pur^  Dol  so. 
Cos.  Ch*  altro  esser  pud  codesto 

Mentito  amor,  che  a  tradimento  nuovo 
Un  velo  infame  ?  A  Giulia  esser  può  caro 
(ìarzia  per  se?  figlia  non  è  ftjrs'ella 
Del  mio  nemico  ?  e  non  succhiò  col  latte 
L'odio  di  me,  del  sangue  mio?  Si  ascondo 
Gran  tradimmto  in  questo  amor  :  la  figlia 
Fatta  è  stromenlo  dair  accorto  padre 
Di  sue  yemlette;  io  non  m'inganno.  E  il  mio 
Proprio  figlio?... 

Tu  forse  entro  lor  alme 
Ben  leggi;  ma,  noi  creder  di  Garsia:* 
Fervido  amor  davrer  lo  sprona;  e  sempre 
11  cieco  duce  a  buon  sentier  non  tragce: 
Quindi  ei  foraterra.  Or  che  a  te  piano  è  il  tutto  ^ 
Deh!  tu  il  rattempra,  ma  con  dcAoe  freno: 
Deh  ! ,  non  far  no ,  eh'  oggi  ad  iacresoer  m' abbia 
D'aver  tradito,  aneor  che  a  caso  .io H fessi | 
Quell'amoroso  suo  fido  segreto. 
Vero  è ,  eh'  a  me  non  lo  diì»s'  ei^li  ;  in  corte 
A  lutti  ei  chiuso,  e  più  a' fratelli  i»uoi: 
Ma  pure , .  io  1  «eppi.  —  Or ,  poiché  ii  di^ai ,  fanne 
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Alnien  suo  prò.  Dal  vergognoso  afTelto^ 
Padre,  lo  svolgi;  e  la  sua  rabbia  ingiusta 
Contro  ì  proprj  fratelli  a  un  tempo  acqueta* 
Cos.Bén  festi  di  parlar.:  suddito  Oglio^ 

Dover  ciò    era  ;  a  me  il  di  più  ai. aspettar 
Ma^  Diego  viene. 

SCEN4  QUARTA 
Diego  I  Cosimo  ^  Pibeo» 

Cos.  O  figlio  mio  ^  che  brami  } 

Ragion?  r avrai. 

Die.  Padre  ,  eli  e  fia  ?  ti  scorgo 

Forte  accigliato.  A  te  disluibo  arreca 
Forse  il  contender  nostro?  Era  pur  nieglio 
Il  tacerglielo,  o  Piero:  e  che?  temesti. 
Che  r  ira  in  me  per  un  fraterno  oltraggio 
Oltre  il  dover  durasse?  Ah!  non  ne  prenda 
Pensiero  ornai  ^  né  se  ne  sdegni  il  padre. 
Me  non  reputo  offeso;  io  sol  compiango 
offenditor  :  la  mia  vendetta  jèi  questa. 

Cos^  Oh  degno  in  vero  di  un  miglior  fratello , 
Clie  quel  Garzia  non  è!  Tu  le  fraterne  • 
Ingiurie  soffri  ;  e  ben  li  sta  :  ma  ,  priaia  ^ 
Sola  cagìon  (iell  ira  mìa  profonda 
Non  è,  Tiiver  egli  nùe  lejigi  infrante, 
Non ,  r  aver  teco  ci  contrastato  or  dianzi. 

impeto  in  Ini ,  pur  troppo  ,  esser  non  veggio 
Dì  giovinezza  figlio  ^  è  eli  mal  seme 
Frutto  peggiore:  andar  mi  è  forza  al  fonte 
Del  mortifero  losco;  udire  io  tutto, 
Tutto  indagare  io  deggìo.  In  regal  figlio, 
Che  può  niiocer  più  ch'altri^  e  temer  oBeno. 
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L'opre 9  gli  afl'etti,  le  parole |  i  pasn, 
Anco  i  pensier,  tutto  il  saperne  importa. 
Die.  Pure ,  a  delitto  or  noh  gli  appor,  ten  prego ^ 

Ciò  chlegli  or  dianzi  irato  a  me  dicea. 
Pie^  Ben  vedi  4  o  padre,  che  se  pari  avesse 
L^alma  Garzia^  tra  lor  ferma  k  pace 
Già  fora^  e  Diego  non  s* infinge... 
Die.  E  finto 

Neppur  finor  credo  Garzla,  né  inimio* 
No,  padre;  in  lui,  benché  da  me  diverso^ 
Semi  pur  veggo  io  di  virtù;  dal  dritto 
Sentier  sol  parmi  traviato  :  ei  nutre  * 
Privati  arfetti  in  principesciie  spoglie  5 
Quindi  è  il  suo  dir  ,  che  a  noi  sì  strano  appare } 
I  disparer  quindi  fra  noi  sì  spessi  ; 
E  Taha  pompa  ingiuriosa,  ond'egli 
Spiega  fra  noi  le  sue  virlù  romite. 
Caldo  di  sdegno  io  primo ,  al  tuo  cospetto  9 
Pungerlo  osai,  chiaroandolo  mendace , 
E  simulato  :  a  nn  alto  cor  T  oltraggio  * 
Insopportabil  era;  e  qoeta  appena 
Fu  r  ira  in  me ,  che  assai  men  dolse.  Io  vengo 
Primo  a  disdirmi  espressamente;  e,  ov' abbia 
Te  iodÌMM>sto  oontr^esso  il  parlar  mio> 
A  lor  tu  fidsa  impression  sinistra. 

Vài.  Certo  y  assai  meno  è  traditor  Garzia , 
Di  quel  che  tu  sii  grande. 

Die.  A  te  siam  figli..* 

Cos.  Tu  il  sei,  davver:  Piero,  e  tu  pure  il  sei.^ 

Pie,  Men  pregio^  almeno. 

Die.  Ah!  non  perduto  ancora 

Stima  l'altro  tuo  figlio  :  a  te  il  racquivSla, 
E  a  noi ,  ten  prego  ;  ma  con  dolci  modi. 
Al  tenace  suo  cor^  più  che  d'impero 
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Forza  si  faccia  or  di  consiglio  j  e  mai 
Nou  gli  mostrar,  che  to  di  noi  men  Fami* 
Cos.HakÌA  or 9  miei  6gli,  basta.  Itene:  a  toì 
Compiacer  vo\  Tu,  Piero,  a  me  tra  breve 
Garzia  qui  manda;  io  parlerogli. — Laudo 
La  sollecita  cnra  in  te  non  meno , 
Che  ili  Diego  il  cor  magnauiiuo  sublime. 

SCENA  QUINTA 

« 

Cosmo. 

Degiia  coppia  di  figli!  —  Or,  qnal  mia  stella 
Terzo  simil  vi  aggiunge  ?  Io  noi  credea , 
Benché  fdlon,  Garda ,  feUoo  mei  tanto. — 
Ma,  di  miai  occhiò  rimirar  degg^io 
Diego ,  ohe  nato  ad  imperar ,  sol  parla 
Di  perdonare  i  ricevuti  oltraggi  ?  ... 
Doleiimi  forte  di  dover  con  lingua 
Laudare  in  lui ,  ciò  che  in  mio  core  io  biasmo... 
Ma  ben  esperto  ei  non  è  ancor  di  regno ^ 
Apprenderà  :  tutti  di  prence  io  veggo 
Entro  il  suo  petto  i  semi.  Io  coli' esemplo 
d'insegnerò  9  che  a  ben  regnar ,  men  Tuoki , 
Men  perdonar,  quanto  è  più  stretto  il  sangue  ; 
Quanto  ail^  offeso  è  Toffensor  più  presso. 
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SGENA  PRIMA 
CoBUfo,  Gaezu. 

Cor.  E-'ccoMi ,  o  padre,  a' cenni  tuoi.  —  Se.  lict^ 
Con  pronta  unule  (à^ÌUìÌ  risposta  ^ 
Prevenire  i  tuoi  detti ,  or  posso  ,  io  primo 
Il  mio  fallo  accusando,  in  te  far  srenia 
L'ira  tua  giusta,  e  Tonla  in  me.  Potessi 
Men  di  perdono  indegno  agli  occhi  tuoi 
Cosi  pur  faniii!  altro  non  bramo  al  mondo. 
Provocato  da  Diego ,  io  V  oltraggiava  ; 
Troppo  WÈco  duo!  3  nè  dar  men  puoi  gastigo, 
Che  il  mio  pentir  pareggi.  A  te  pià  caro, 
•  Di  me  maggiore,  e  pk^  per  lunga  usanza , 
Diego  censor  d*ogni  opra  mia,  nulF altro 
Dovea  trovare  in  me,  che  ossequioso 
Silenxio  pieno,  e  pazienza ,  e  pace. 
Cor.  Qaant'io  vq' dirti  antivedesti  in  parte  ^ 
Ma  il  tutto,  no.  L'udir  da  te  mi  giova, 
Che  dal  tuo  petto  ogni  rancor  sìa  lùnge  ; 
Qtial  disella  fosse,  ira  non  v'ha  di  un  padre. 
Che  al  tuo  parlar  non  cngsjia.  lo  mai  non  ebbi 
Dubbio  neppur ,  che  intiepidito  appena 
Quel  calor  primo  ,  elio  ni  pungenti  motti 
\i  spinse,  ambo  a  mercede  ripentiti 
Non  ne  veniste  a  me,  Nobil  fra  voi 
Contesa  or  sorge  a  cancellar  la  prima , 
Neil'  accusar  ciascun  se  stesso  j  orni*  io^ 
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Vi  assolvo  entrambi,  e  nullo  reo  ne  tengo.— ^ 
Altro  or  dirotti. — Entro  al  pensier  toroomnii 
Quei  tuo  eoiisigUo-y  ch^io  biasmai  slamane^ 
Come  noni  dritto  e  inopportuno*  Or  vedi, 
Sempre  il  miglior  non  è  il  parer  primiero; 
Quanto  più  in  mente  or  rivolgendo  io  vado^ 
Fra  gli  altri  avvisi ,  il  tuo  y  meno  a  me  spiace* 
Non  gih  eh'  io  creda ,  che  affidar  mi  debba 
Ciecamente  in  Salviati  ;  ei  m'odia  troppo: 
Ma  teme  anch' egli,  e  teme  assai.  Se  dunque 
Air  odio  alterno  un  tale  ostacol  pure 
Frappor  potessi;  o  tale  ordire  un  nodo. 
Che  a  red|^roca  fede  ci  astringesse; 
Un  mezzo  in  somma,  onde  securi  entrambi 
Vivessimo;  ritrar  dal  sangue  il  core 
Non  niegherei  fers^  io  :  follie  anoo  «prirlo 
Alla  pietà  potrei.., 

Gar.  Padre,  e  6a  vero? 

Oh  «piai  m'inonda  alta  leticia  il  petto! 
Non,  ch'io  superbia  dal  parer  mio  tragga, 
Che  nulla  insegno  al  mio  signor;  ma  gioja 
Verace  sento,  in  rimirar  che  il  padre 
Ad  ottener  V  intento  suo  pur  sceglie 
Dolcezza  usar ,  pria  che  minacce  e  sangue. 
In  chi  regna  sta  il  tutto;  egli  a  sua  posta 
L'odio  e  il  timor  scemare  o  accrescer  puote 
In  chi  obbedisce.  Ah  !  poteas*  egli  entrambi 
Svellergli  appien  dall*  altrui  core ,  e  a  un  lemp^ 
^Dal  suo!  ma^  il  niega  ai  regnatori  il  6to. 

Cof. Ha y  che  fora,  se  un  di  dolce»  troppa 
Ad  increscer  mi  avesse  ? 

Gar.  A  cor  gentile 

Increbbe  mai  ?  Nò  temer  dei ,  che  danno 
Or  tcu  possa  tornare.  In  se  non  ohiude 
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Salviatì  Todlo,  che  racchiuder  suole 
.  Uom  cui  sdegno  di  re  penegna  e  prema. 
£i  beo  lo  sa,  che  la  tua  grazia  tolta 
Per  sempre  gli  è:  oè  fia  che  a  frena  il  tenga 
Speme  ornai ^  né  timor:  per  se  non  teme) 
Tutto  perdè  nel  dispiaoertL  Eppure  « 
IVogm  sno  oprar  perpetua  norma  ei  fessi  * 
Sol  di  quanto  a  te  piace:  e  tu,  so  ingiuste 
Vie  per  servire  al  tuo  ranoor  non  tieni  ^ 
Perder  noi  puoi  mai  per  diritta  via. 
Cos.  V ha  chi  m  inganna  dunque?... Oh  trista  sorte 
'  •    Di  chi  più  puote  !  Or,  quanto  a  me  feroce' 
Altri  noi  pinsc  ?  Ognun  qui  mente  a  prova^ 
£  si  fa  ognun  di  mia  possanza  velo 
A  sue  private  mire... 
Gai'.  A  lutti  è  noto, 

Che  in  odio  t' era  di  Salviati  il  padre  ; 
Quindi  a  gara  ciascun  teii  piuge  il  figlio  ^ 
HuLelloy  infame  )  scellerato. 
€i>s.  Ahi  vero 

Parli,  pur  tlroppo!  Un  prence,  il  cor  d'altrui 
Mal  può  saperi  scaltri  penetra  il  sno.-^ 
Ma  dimmi  pure  :  or  donde  sai  sì  espresso 
Qoal  sia  F animo  in  lui?  Bench^ei  seguitò 
M'abbia  in  Pìsa|  noi  vedi  in  corte  mai: 
Gbe  dico ,  io  corte?  ogni  consoisio  umano 
Ei  fugge,  e  mena  si  selvaggia  vita, 
Che  diresti  che  in  petto  alti  ei  rinserra 
Gravi  pensieri;  e  ch'ei  d'ogni  uom  diffida. 
Gtir.  Direi ,  se  il  dir  lecito  fosse ... 
Co9,        '  -Or,  parla: 

Mi  piace  il  ver}  godo  in  udirti. 
QrcL  Ei  venne 

Su  r  CMrme  tue^  ma  sol  per  torli  ei  veoue 
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Opni  sospetto  di  sua  fe  ;  clic  in  mezzo 
Ai  terbi  spirti  onde  Fiorenza  è  piena  , 
Dubbia  avuta  F avresti  iu  lui  pur  sempre; 
Spjo  talvolta  io      abboccai,  nè  il  uiepu: 
Dell,  tu  lo  udissi  1  il  cor  d'angoscia  pteoo 
E  d^amarezza*}  e  con  lemensa,  ahi  quanta! 
E  con  rispetto  y  móderatameate 
Del  tuo  errore  al  duole;  e,  te  non  mai, 
Soli  ne  incolpa  ì  tuoi  &lbct  amici, 
Veri  a  virtù  nemici;  e  iu  te  i  sospetti 
Non  crede  tuoi*.. 

Cùs,  Ma  pure  ,  ei  sa  ^  che  figlio 

A  me  tu  sei;  come  uarrariii... 

Gar,  £i  forse 

Me  di  pietà  crede  capace... 

Cos.  Intendo  : 

In  suo  faror;  tu  presso  ne... 

Cor.  I  miei  detti 

Appo  te  yani  ei  troppo  sa... 

Cos.  Gli  arrat 

Forse  tu  pur  gli  arcani  tuoi  dischioso:  — 
Tu ,  mesto  sempre ,  e  al  paf  di  lui  y  solingo  :  — 
Stringeavi  forse  parità  di  affetti. 
Quanto  a' suoi  mali  tu,  pietoso  ei  dunque 
A'tuoi ,  non  odia  il  sangue  mio  del  tutto  ì 
Egli  ti  ascolta,  e  parla?  assai  diverso... 

Gar.  Diverso,  ah!  sì,  da  quel  che  lama  il  suona* 
Mi  porgi  ardir  ^  dà^io  non  m'avria  mai  tolto. 
Sappi,  che  il  tuo  più  caro  (e  qual  vuoi  scegli  » 
Tra  quanti  hai  carchi ,  io  non  dirò  saloHi  , 
D^onori|  e  d*oro)  ei  t'è  men  fido,  il  giuro ^ 
E  t'ama  meno;  e  meo  per  te  darebbe , 
Di  quel  Sahiatt  vilipeso ,  oscuro , 
E  certo  in  cor  della  innocensa  sna^ 
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Gm  provar,  per  più  pena,  non  gli  è  datcj, 
S^ei  tal  pur  e  uel  suo  squallore^  or  peoda 
Qual  ei  forai  se  io  pregio* 
Cos.  ...In  cor  ben  dentro 

Ti  sta  costui  :  forte  è  il  tuo  dir^  nè  il  biasmo* 
Poiché  tul  ài'y  virtude  «Icaoa  in  esso 
Aver  ptir  dee  :  ma,  parla  ;  e  il  ver  mi  narra  ; 
Già  iu  mentir  non  sai:  f  incende  or  sola 
Sua  yirtode  a  laudarlo? 
Gor.  .  Ah!  poiché  credi 

Ch^  io  non  sappia  mentir ,  neppur  tacerti 
In  parte  alcuna  il  ver  vogPio.  Mi  punge 
Anco  Tamore:  ardo  per  (jiuliaj  e  quindi 
Doppia  ho  pietà  del  genitore. 
Cos,  Ed  egli 

Il  sa? 
G(ir.         Glie!  dissi. 
Cos,  £i  ti  seconda? 

Gar.  E  il  danna  ^ 

E  il  danno  io  pur.  Deh!  qùal  mi  credi? 
Cos.  Accorto  ; 

Ma,  non  a  tempo. 
Gar^  Amor,  no,  non  m*accieca ^ 

Nè  onor  mi  spoglia.  A  te  Salmti.io  laudo , 
Perch'  egli  tutto  a  sua  Yirtiì  pospone  : 
Altro  il  direi I  s^  altro  il  sapessi  )  e  fosse , 
■  Com'egli  é  avverso  \  anco  al  mio  amor  seconda 
Tradire  il  ver  non  so:  d* alcuna  speme 
Non  pasco  io  ,  no ,  quel  fuoco  che  mi  strugge  : 
Cui  nè  nudrire  in  cor  vorrei ,  ne  posso 
Spegnerlo  pure.  11  non  cangiahil  mai 
Severo  tuo  voler  ,  so  clie  per  sempre 
Me  da  Giulia  disgiunge.  A  Le  non  chieggio 
Pietà:  pur  troppo ^  aÙa  iusanobil  piaga 
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So  ohe  non  ho  rimedio,  altro  die  morte I  ' 
Te  supplicai  pel  suo  inuoceiite  padre  ^ 
Che  tale  il  so;  ma,  s'ei  noi  fosse ,  amore 
Mai  traditòr  non  mi  &ria  del  mio. 
Cof.  Perfido  y  udir  dalla  tua  propria  bocca 

Tutto  volli: — ma,  il  tutto  a  me  non  narri* 
GiuKa  è  il  minor  de^  tradimenti  tuoi. 

Gar. Che  ascolto?  Oh  dd!  creder  dor^  verace 
Mai  la  boutade  in  te? 

Cos.  Mai  noi  dovevi, 

Di  te  pensando;  mai.  L'animo  tuo 
Ben  sai  tuappien;  tu ,  traditore. — lo'l  modo 
Dianzi  cercava  ,  onde  queir  empio  torre 
Dagli  occhi  miei  :  fortuna  ,  ecco  ,  mei  reca; 
£  il  feritor  mi  accenna.  A  me  scolparti 
Di  fellonia  vuoi  tu?  vuoi  tu^^  cb*io  creda 
Tuo  sol  delitto  amor?  poco  ne  avansa 
Di  nnesto  di  cadente:  al  sorger  primo  • 
.Bell  ombre  amiche,  entro  mia  reggia  Tenga ^ 
Qual  già  più  volte  ei  Venne,  il  rio  Salvìati, 
Sconosciuto,  di  furto;  e  tu  Io  invita; 
E  tu  lo  scorgi  entro  alP usata  grotta, 
In  cui  sì  spesso  ei  si  abboccò  già  teco  : 
E  tu  5  (  guai  se  a  me'l  nìeghi)  entro  il  suo  petto, 
Là,  questo  ferro  immergi. 

Gar,  Oh  cielo  I... 

Cos,       ^  ^  Taci. 
Traduti  il  padre ,  il  tno  signor ,  te  stesso  : 
L' ammenda  è  questa.  E  elie  ?  quana  io  coniando. 
Resister  osi? 

Gar,  Ed  altra  man  più  infame 

Ti  manca  a  ciò? 

Cos.  i         Scelta  bo  la  tua:  ciò  basU. 

Criir.  Perir  vo^pria. 
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Co*.  Noi  dire:  il  certo  pe^o 

b  liDgo  in  mau  dell'obbedir  tuo  pronto. -1^ 

SGENA  SECONDA 

Gabua.  I 

Che  sguardi  oimè  f Padre,  deh  I  m'odi  «.  Oh  detti  U 
Ha,  di  qua!  pegno  park?  entro  ogni  vena 

Scorrer  mi  senio  innsitato  nn  gelo: 

Di  Giniia  intende  ei  fone?  Ah!ri:qual  pegno 

A  lei  si  agguaglia  7  Oh  ciel  ! ...  Che  fo  ? ...  Si  corra 

SCENA  TERZA 

> 

Eleomora,  Gakzla.* 

tk.  Figlio  ;  ove  vai  ?  t' arresta  j  i  detti  oscuri , 

Deh,  mi  apiega  di  Cosmo.  Ei  mi  t' invia ^ 

In  aoccoTBo^  perchè?  qnal  caso?... 
6ar.  OhmadiefM. 

Che  li  diaa'egh? 
£b.  ^       .  «Va*,  reca  consigli 

a  Aftuo  Genia;  sovvienine  or  gli  fili  d^  uopo,  a 

Né  più  vi  agdnnse;  e  passava  dlre^  in  volto 

Tnraato  ;  qua!  mai  non  la  vidi*  Or  paila  ; 

Non     indugiar)  cJie  In} 
Car.  Madre,  conosd 

Tu  questo  ferro? 
JSfe.  '  Del  tuo  padre  al  fianco 

Io  sempre  il  veggo:  e  che  per  qiò?^ 
Gar.  Stromento 

Di  regno  è  questo:  e  al  solo  Cosmo  il Coaiel 

Contaminar  la  mia  innocente  destra 
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Hon  ne  dovessi  io  mail  ma '3  crudo  fiadre 

In  man  mei  reca  ci  slesso;  e  vaol  che  in  petto 
lo  di  Salviati  a  tradimento  il  vibri. 

Eie.  Che  ascolto?  Oh  eie!  ! ..  Ma,  perchè  a  te  commessa 
Yien  si  atroce  vendetta? 

Gar.  Egli  me  sceglie. 

Sol  perchè  di  .Sai  via  ti  pietà  sento  'j 
Perclì'  io  lordo  ocn  son  di  sangue  anooitt  } 
Pepch^io  la  figlia,  la  infelice  figlia 
Di  quel  padre  infelice,  amo... 

JSTe.  Che  ascolto) 

Giulia! 

Gar,  Sì ,  r  amo  ;  e  malaccorte  il  ékssì 

A  Cosmo  io  stesso:  c  in  lui  si  accede  quindi 
Snaturata  ,  e  di  lui  sol  degna  voglia, 
Di  fare  il  padre  dell'amata  donna 
Dair  amante  svenare.  Or  non  è  il  tempo 
Di  narrarti  com' io  fui  preso  ai  lac^ 
Di  virtù  tanta  a  tal  bellade  aggìwita^* 
Né,  s'ìo'l  narrassi,  il  biaameresti,  o  madre: 
Sol  ti  dico^  chMo  D*ardo,  e  che  me  stesso , 
Pria  che  il  ano  padre,  io  «veDecd. 

EU.  Deh  ...figlio!... 

Oi»è(...Che  dici7..;E  che  &rò? ... Fune^Cto 
Amor!. ..Per  quanto  oltre  ogni. cosa  io  t*ami^ 
Lodar  noi  posso. 

Gar,  O  madre  ,  al  fianco  tuo 

Giulia  tuLtor  5Ì  sta:  sue  rare  floti 
Tu  ben  conosci  e  apprezzi  ;  e  tu  T  hai  cara 
Sovra  ogni  altra  donzella  :  indi  ben  sai , 
Che  scasa  almen,  se  pur  non  lode,  io  merto* 
Ma  y  se  il  Tnoi  pur,  mi  biasma:  a  te  non  spìacqui, 
Madre,  giammai:  m'è  legge  ogni  tuo  cemaob 
àmor^  se  trarmel  aoa  posala  dal  core> 
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Tenerlo  a  frea  poss'  io.  Sol  che  di  Cofino 
Nei  feri  artigli  lu  cader  non  lasci 
Quell'  innocente  angelico  costume. 
Salvarla  vo'^  doiì  farla  mia.  Feroce 
Cosmo  uscia  minacciaiMioiDt:  un  delitto'' 
Solo,  al  crudo  suo  cor  forse  or  non  basta 
Giulia  fors^  anco ..  Oh  ciel  I  ^  Dehimadfe,  accorri; 
Deh!  s'io  mai  ti  fui  caroy  or  Tanue^  Teglia 
So  Tamor  mio.  CU  sa?... 

Be»  Temer  soTerèhio 

ìàftmoT  ti  fiu 

Cor.  Tatto  temer  dall'atra  «  • 

Ira  di  Cosmo  Ttiolsi  :  ancor     hai  tempo  ; 
•    Stu  in  te  il  rimedio  ;  il  suo  furor     è  forza 
Deluder  j  vano  il  raddolcirlo  fora. 
Come  or  più  vuoi  ,  Giulia  si  scampi  :  e  intanto 
Fingi  me  quasi  ad  obbedir  già  pronto  : 
Tempo  ,  uou  altro,  io  chirggio.  Al  tin ,  sei  madre; 
Amor  di  madre  inspireratti.  A  un  tiglio 
Dei  nsparmiace  un  delitto  sì  orrendo; 
E  innocente  donsella  dei  soUiarro 
Da  ingiusta  (orza.  Or,  tu  mi  vedi  omile 
Pianger  y  pregar ,  finché  riroan  pur  speme  : 
Guai,  se  a  vendetta  il  genitor  mi  spnge; 
Guai,  se  soa  rabbi»  in  qttdla,in  coi sd  yìvo. 
Rivolger  osa.  Ad  inondar  la  reggia 
Trascorreràn  rivi  di  sangue;  e  questo 
Mio  braccio  il  verserà.  Più  non  conosco- 
•  Ragione  allor;  pili  non  m'estimo  io  figlio... 
Deh  t'acqueta;  che  di'?  Troppa  pitie  vedi: 
Lunge  da  te  di  ià  fatale  eccesso 
Auco  il  pensier  ... 

^iu*  DimqiK*  previeni j  o  madre, 

Ciò  ch^  impedir  poi  non  potresti.  Ai  duro 
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Passo,  a  cui  tratto  il  padre  m'ha,  deh!  cerca 
Scampo  a  me  tal,  eh* io  tradìlor  non  sia. 
£Ie.  Sì,  figlio,  sì;  ma  i  tuoi  bollenti  spirti 
Rattempra  :  io  volo  a  lui.  Cangiar  potesai 
Il  suo  fiero  comando!  In  salvo  almeno 
Giulia  porrò  9  per  darti  pace.  Intanto 
Molla  imprender,  tei  vietO|  ami  ch'io  rieda. 

SGENA  QUARTA 

Garzia. 

Nulla  farò ,  se  non  è  Giulia  in  salvo.  — 
Ma  oiniM  che  spero?  che  a  deluder  Cosmo 
Vaglia  or  la  madre,  che  scolpilo  in  volto 
Porta  il  terrore  ? ...  Oh  1  di  qua!  padre  io  nasco  ! 
Sagace  al  par  che  crudo,  ingannar  puossi, 
Come  a  jnetà  piegarlo ...  Eppur  ^  sua  raU>ia 
Non  avrà  nella  timida  donzella 
Rivolta  ei,  no^  pria  di  saper  s'io  niego 
Vibrar  F atroce  colpo ...Ea  io,  il  consento?..* 

SGENA  QUINTA 

« 

Piero  ,  Gàkzia, 

Pie,  Fratel,  che  £t&tiì  Oimèi.. 

G/ir.  Che  fa  7 

Pie.  Ben  on 

Ti  compiango  davvero. 
Gar.  Ora?... Che  avvenne? 

Pie.  Misero  te!  Minaccia  Gosmo^  e  freme , 

£  iraditor  ti  appella. 
Gar*  -  Io  tal  non  sono. 
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Pie.  Ha  pìxre.y  3  padre  è  fuor  di  se.  D*  infami 
Aspre  catene  carca  innanzi  trarre  ^ 
Si  fea  la  figlia  di  Salvia  ti ... 
Gar.  Oh  cielo  f 

Tiranno  vile ...  Io  corro. 
Pie.  Ahil-dove? 
Gar,  A  trarla 

D'indegni  ceppi. 
Pie,  A  orrìbil  morte  trarla 

Tu  puoi,  col  tuo  furore.  A  guardia  ei  diella^ 
Sotto  pena  del  core,  al  crudel  Gerì. 
Se  in  suo  favore  un  menom'  atto  ei  Tede 
Da- chi  che  sia  tentar,  di  propria  mano^ 
Gerì  tosto  srenaila;.. 
Gar.  Or  or  vedrasai.^ 

Pie.  Deh!    arresta j  che  fai? 
^A**  ...  Svenarla  ?  Oh  rabbia  ! 

non  giungea  la  madre  alni? ... 
Pk,  Pur  dianzi 

Venne  5  ma  corso  era  già  T  onìiii  fero. 
Parlar  Tolea;  ma  dir  non  la  lasciava 
'       irato  sire  :  ella  piangea  j  ma  il  pianto 
Non  bisognare ,  ei  le  diceva  :  u  II  mezzo 
»  Di  scolparsi  del  lutto ,  io  stesso  il  diedi 
»  Ai  tuo  Garzia.  » 
Gar,  Di  che,  di  che  scolparmi), 

esserti  figlio?  è  incancellahii  macchia.— 
Mezzo  ei  mi  diè?  vedi  qual  messo:  il  ferro  p 
io  immerger  debbo  a  tradimento  in  petto 
Del  misero  Sal^iatL--*  Ahi  perchè  fieUo; 
CosmO;  a  te  sono?  ah,  noi  foasMo!  ben  fora 
Messo  ;  e  il  migliore  a  discolparmi  ^  il  ferro. 
Ma  in  te  noi  posso;  oh  rabbia! -«In  me... 

Chf  fait 
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Che  tenti  ?  Ah  !  cessa 

Gar  Anri  che    morte  io  veggla 

Trar  T amata  donzella;  anzi  che  lordo 
Farmi  del  sangue  del  suo  padre ,  io  voglio 
Svenarmi,  io  qui  ... 

Pie.  Deli  !  ferma  ; ..  odimi  ; ..  pensa , 

Clì^è  immnlnbile  Cosmo.  Ei  vuol  Sai  viriti 
Morto,  a  ogni  costo:  e  se  da  te  la  vuole ^ 
Col  tuo  morir  noi  salvi  ;  anzi  a  più  duri 
Slrazj  il  riserbi:  ahi  ben  sai  tu,  se  Tint 
D€;losa  io  Cosmo  scemi.  £  rirniocenfè 
Sua  figlia,  anch'essa  forse... 

Gar,  Oh  ciel  ! ... 

Pie.  Che  forse? 

^       Certo  è,  pur  troppò!  Ove  obbedir  tu  nieghi; 
E  padre  e  figlia  ei  svenerà. 

Gar.  D' orrore 

Gelar  mi  fai.  Ma  come  uccider  io , 
E  a  tradimento,  un  innocente,  un  giusto? 

amico,  il  padre  dell'amata  donna 
Trar  qui,  di  notte,  e  sotto  infame  velo 
D'nmìslà  finta?... 

Pie.  Ah!  non  studia  più  atroce 

Caso  giammai;  nè  mente  havri  si  salda. 
Che  non  yanegd  a  tanto. — Eppur,  che  vuoi? 
Ch^ altro  puoi  far?  tutto  fia  peggio.  Un  solo 
Pera  )  fia  1  meglio  ... 

Gar.  Ed  io  vivrommi?... 

Pie.  '  Ah! ...  m' odi. 

Chi  te  costringe  a  tal  delitto  è  il  reo , 
Non  tu.— Ma,  in  parte  anco  l'orror  scemarli 
Del  tradimento  io  pos^so^  ove  in  tuo  nome 
Da  me  inviar  lasci  a  Salviati  il  messo.  — 
Risolvi)  ornai  risolvi:  ah!  pensa  in  (Quanta 
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Mortale  angoscia  or  la  ina  Giulia  vive 
fior.  Gì uUal  »  E  svenarti  il  padre? Ah!  uo ,  noi  posso 
Eppur,  te  sveno,  se  lui  non  uccido... 

Ch  io,  nè  morir,  nè  vendicarti,  e  appena 
Salvarti  io  possa  ?  —  Ma ,  la  madre  io  deggio 
Udire  ancor,  pria  di  risolver:  forse 
Il  duol ,  la  rabbia,  il  disperato  aoiore^ 
Altra  via  m'apriiauno. 

Pie.  Ahi  no... 

Gar.  Ma  pure^ 

S'egli  è  destili,  ch'io  Torrido  delitto... — 
Odi  :  se  a  te  fra  on^  ora  io  qui  non  rìedo  y 
Pur  troppo  è  ver,  che  sceglier  mi  fu  forsa 
Di  trucidar  di  Giulia  il  padre.  —  Allora 
Lascio  a  te,  poiché  il  vuoi,  l'orrido  inc^rco 
Dì  spedir  1*  empio  measagger  di  morte. 
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SCENA  PRIBiA 
Pmo,  Diego.- 

Die.  D  iMMi  ;  che  volge  in  suo  pensier  GarzCa  , 
Che  andar,  correr,  tornar ,  coni'  uora  che  l' orme 
Perduto  ha  dì  ragion,  poc'anzi  iol  vidi? 

Pie,  Ohi  Doa  sai  ch'egli?.. 

Die,  £  che  di  lui  saprei  ? 

,      Stanco ,  la  il  Tedi ,  ed  andante  io  tomo 
Dalle  usate  mie  selve.  Io  so,  che  ricca 
Preda  riporto;  ahro  non  so.  Ma  biecbi 
Accesi  sguardi  in  me  yolgea  Garda, 
Oltrepassando  tacito,  e  veloce 
Come  saetta.  Or  di%  qual  nuova  rabbia 
n  cor  gU  invade? 

Pie,  Ah!  non  è  nuova  :  et  sempre 

Te  biasma,  invidia,  sfugge,  anco  schernisce^ 
Quand'egli  il  può.  Forse  il  vederti  or  ora. 
Così  qual  sei ,  d'  ogni  regale  insegna 
Spogliato;  e  inerme  della  spada  il  fianco  y 

nell'aspetto,  abitator  di  boschi 
Più  cbe  figlio  di  re;  ciò  forse  il  trasse 
A  sogguardarli  con  dileggio*  £i  danna 
Tntto  in  altrui ciò  ch'ei  non  b. 

Die.  Pur,  panni 

PiA  regia  opra  stancar  le  belve  in  caccia , 
Che  in  ozio  molle ,  entro  a  volumi  inimca^i 
Ii^jparare  a  temer.  Pietà  mi  preude  . 
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Del  SUO  dileggio. — Ma,  quel  taDio  a  fretta 
Muoversi,  or  donde  ?  ... 
I^.  Assai  gran  cose  ei  volge. 

Or  corre  al  padre  ^  indi  alla  madre  ei  ri  eoe  ^ 
E  in  ciò  8Ì  affretta ,  anzi  che  manchi  il  tempo 
A^snoi  raggiri.  Assente  Diego,  escluso 

10  dàir  udir  ]  vedi ,  propizio  è.  il  punto  ,^ 
Per  brri  innante.  Altro  non  so:  n»  diami 
TrMimento  nomar  F  amistà  rea 

Di  Garda  con  Salviati  udimmo;  or' lieve 
Imprudenza  si  noma  ;  e  quel  sì  spesso 
Teco  garrir^  che  tracotanza  elPeray 
Con  altra  voce  or  giovenil  bollore 
Si  appella  :  e  V  odio  del  poter  d'  un  solo  > 
Che  apertamente  egli  professa ,  or  1*  odo 
Frivol  pensier  nomare.  —  In  Cosmo  Tira 
Giusta  rinascer  ogni  giorno  io  veggo  : 
Ma  in  breve  spegner  suole  arte  donnesca 

11  senil  fuoco.  In  ùn,  Garzia  stamane 
Chiamar  studia  fellone;  oggi  (ed  appena 
Tramonta  il  di)  scolpar  del  tutto  ei  s'ode^ 
Difendere^  innalzare;  e  fia,  fors'anco. 

Che  premiato  ei  si  veg|^ 

J)ie,  £  che  rileva 

A  poi  pur  dèi  duolmi  che  in  grazia  al  padre 
Tomi  fl  fratdIol  .A  niTYedersi,  forse 
Ciò  sol  può  trarlo. 

Pie.  E  più  di  le  fornaio 

Incido  son  del  bene  altrui?  ma,  duolmi 
L'inganno,  e  pii\  l'alta  feral  rovina, 
Che  a  nostra  stirpe ,  al  padre ,  e  a  te  sovrasta. 

Die.  Al  padre?  a  me?  Che  vuol  Garzia?  che  puote^ 

Pie.  Regnar  vuol  egli;  e  il  potrà  pur,  se  taci.' 

J)ie.  Regnar  ì  ..^Ma  ;  un  brando  io  non  ho  forse  ? 
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Pie,  Allr'armi 

Ei  tratta.  Or  dianzi,  un  passeggero  sdegno 

Contro  di  lui  ti  accese  ;  odiar  non  sai , 
rìmembrar  le  ingiurie  tu:  ma,  s'altri 

Già  nel  profondo  del  cor  le  rinserca; 

Se  fervid  atra  ira  nascosa  bolle 

Si ,  che  a  scoppiar  luuge  non  sia 
Die.  Ma  il  padre 

In  alto  oblio  non  ha  T  empia  contesa 

Sepolta  ? .. 

Pie.  n  crede  j  ma  Garzi'a  noi  crede. 

DU.  —  Ma  tu,  mi  par,  che  rccitator  di  risse 
Ne  venghi  a  me.  — -Che  mi  può  far  costui  ? 

Piè.  Si  ,  di  discordia  esca  son  io  :  securo 
In  tuo  Talor/ senza  alcun  senno,  stattì; 

io  men  amassi ,  anch'  io'l  sarei.  —  Ben  prenda 
Al  tuo  destin,  che  i  sooi  disegni  in  tempo 
Io  penetrava.  Or  la  salve^  tua 
A  svelarteli  trammi,  e  in  un  la  nostra: 
Che    io  volessi  eccitar  risse ,  al  solo 
Padre  ne  andrei:  ma  ben  v'andrò^  se  uieghi 
Di  udirmi  tu. 

Die.  Che  dunque  fia  ?  favella. 

Pie.  Oià  già  la  notte  tacita  s' inoltra  , 
E  tenebrosa  molto.  Entro  la  grotta 
Che  del  cupo  viale  in  fondo  giace 
D' alti  cipressi  sepolta  neir  ombre , 
Là  Salviati,  invitato  a  reo  consiglio 
Da  Gania,  ne.  verrà:  già  vi  s'asconde 
Ei  -ibrse  y  e  V  altro  ivi  a  momenti  attende. 
Là  d'estrema  vendetta  i  mezzi  denno 
Fermar  tra  loro.  Io  tutto  so  dal  m&sso 
Che  rinvilo  recò.  Pregili,  minacce, 
Molt'arte,  e  doni^  e  vigli  meute ;  or  vox  bauiio 
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'  L'arcano  orfibil  melato:  in  breve... 
Bla,  che  Te°;g'io?  ^tunor  pure  iinA  volta 
Sù  If intrepido  tuo  'voitOrSi  piiigf*?'... 
Pur,  ciò  ch'io  dico  è  poco:  appien  convinto 
DiHi  fnrli  i  proprj  orecchi  luci:  vo' tutto 
Farti  veder  con  gli  occhi  tuoi. 

Die,  Ma  qnnle  , 

Qtiaì  empio  è  costui  dunque?  11  ili,  che  il  padre 
I  piissali  lielilti  a  lui  perdona. 
Si  accinge  a  nuovi?  —  A  gran  rovina  ci  corre. 

Pie,  Ma  pria  vi  spinge  noi.  Salviati  (  il  sai  ) 
Abborre  te  y  non  men  die  d  padre*  Appena 
t)eltu  Garzia  gli  avrìi,  che  tu  primiero 
Di  trucidarlo  a  Cosmo  consìi;liasti , 
Ch'ei...Tremo  in  dirIo...Ardon  di  raUoia  entrambi: 
Al  mal  voler  Tarte  ai  aggiunge;  il  tempo 
Faaai  opportuno  anco  alle  insidie:.. e  starti 
Vuoi  neghittoso?  E  statti:  al  padre  io  volo; 
Segna  che  puote. — Ad  ovviar  più  danno , 
A  procacciar  scampo'  a*  noi  tutti  y  io''il  mezzo 
Trovo  ;  e  tu  il  nieghi  ?  a  ciò  proveggia  il  padre. 
£i  testi  mon  del  tradimento  iufunie 
Meco  verranne. 

Die.  Ab!  no,  noi  far:  deb!  pensa ^ 

Cb*  uoin  non  può  farsi  accnsator  giammai , 

ei  pur  del  reo  non  tien  peggior  se  stesso. 
Qual  iren  vuoi  tu^  che  ai  traditore  io  ponga  / 
Parla,  il  &rò. 

Pie.  Tutto  ascoltar  dei  pria: 

Sottrarsi  poscia  a  note  insidie è  Ueve. 
Senza  fmppet  l'autorith  del  padre. 
Quando  convinto  abbi  Garzla,  tei^erlo 
A  fren  tn  so),  col  tuo  valore  il  puoi; 
'  B'ntil  thnor  tu  riempirgU  il  Ime; 
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Tu  ricondurlo  al  buon  senticr  fors^  anco.  — 
Deh!  va;  già  Torà  è  giunta:  entro  la  cieca 
Grotta  or  t^ascoodi}  e  inaspettate  cose 
Ivi  entro  udrai. 

Die.  Tu  mi  v'astringi:  io  cedo. 

Benché  contro  mia  voglia,  afBn  che  tratto 
Là  il  genitor  da  te  non  Ma:  vendetta 
Troppa  ei  fiirebbe. 

Jffiè.  Ah  !  sì  ;  ne  tremò  anch^  io  : 

Eppur,  n'è  forza  antiveder  gl'iniqui 
Disegni  altrui...Ma ,  un  romor...Parmi ;..è  desso: 
Vien  lentamente  vegli  è  Garzia. — DehI  vaune 
Entra  non  visto  ^  il  passo  affretta^ 

SCENA  SECONDA 

Pino. 

^  Al  fine 

Ei  pur  V  and&*  —  Celiamci  :  e  u&m  ^  se  feniM» 
Sta  iu  suo  pensier  ^est*  altro. — 

SCENA  TERZA 

Ga&zià. 

Oimè!  chi  spinge 
Miei  passi  qui7...Dove  son  io?. .Di  morte 
Ben  è  la  grotta  quella.  A  oobil  pugna 
In  ver,  Garzia^  ti  accìngi.  Oh  cieli  che  imprendo?.. 
InnooeilBa,  che  sola  eri  il  mio  vanto, 
Già  non  sei  meco  più:  T infame  colpo 
Vibrar  promisi  ...E  il  vibrerò? Già  tutto 
Qui  intorno  intorno  morte  mi  risuoua: 
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E  a  me  aolo  dar  morte  or  non  poss'  io  ? ... 
Oh  destin  fero!...  Già  già  le  negre  ombre 
Tutti)  velano:  è  giunta^  anco  trascorsa, 
L'ora  fatai:  ce  ilo ,  di  morte  il  messo 
Piero  spedia;  qual  dubbio?  indugia  Piero 
A  far  mai  cosa,  che  altrui  nuocer  debba} 
Vold  r  avviso  traditor ,  pur  troppo  !  ^ 
Misero  amico  1  io  securtà  mi  aspetti 
Nell'empia  grotta,  ch'esser  ti  decomba... 
Tomba?... per  me  cadrai?  No,  mai  ooq  fia. 
Che  fai  tu  meco,  iniquo  acciai;  di  Cosmo? 
LiiDgi  da  me,,  stromento  ^vile 

SCENA  QUARTA 

Eleonora  ,  Garzia. 

Eie,  Oh  figlio  ! ... 

Gar.  Madre  ;  a  che  vieni?  a  mi  sottrar  tu  forse 
Dall' imppsto  delitto? 

Ek,  Oh  cieli  wk  manda 

Il  crudo  padre  a  te. 

Gor.  Che  vuoi? 

EU.  CW  io  venp  • 

Ad  accertarmi ,  oimè  !  cogli  occhi  miei , 
Se  ti  appresti  a  obbedirlo.  A  Pier  spettava 
Tal  cura  inìqua;  ei  noi  trovò;  me  quindi 
ScegUeva...alu  lassa!  E  fra  momenti  io  deggìo 
Tornarne  a  lui;  che  gU  diri? 

Gar,  Che  para 

Mia  mano  è  ancor  :  deh  !  così  'I  fosse  II  labro!—' 
Ma  y  io  il  promisi  ^  io  d' obbedire  or  niego. 
Va,  digli... 

EU.  Oh  cieli  non  sai?...  Se  osassi  a  lui 
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Ciò  rìportarne,  a  orribile  per^lio 

10  t'esporrei.  Cie.co  è  di  rabbia 

Gar,  E  il  sia; 

E  mi  uccida^  io  T aspetto. 

Eie,  £  Giulia  ? ... 

Gnr,  Oh  nome! 

£2tf.  Abbi  di  lei  pietà  ;  se  averla  nieghi 
Di  tua  misera  madre ,  e  di  te  stesso. 

Gar.  —Va  dunque ,  e  digbv*cbe  obbedisoo:  intanto^ 
Giulia  in  salvo  a  gran  fretta... 

£Ie.  Io  salvo  ?  £  evede 

Cosmo  ai  semplici  detti?  Ei  qui  F uccìso 
Veder  vorrà,  cogli  ocebi  suoi.  Deh!  figlio, 
Dnolmi  a  mar  opra  spingerti  ;  ...eppur^... pensa... 

Gar. Duiiijue  impo^sibii  lìa  Giulia?... 

Eie.  Non  oso 

11  tutto  dirli ^...eppur^  s'io  il  taccio... 

Gar.  Ab!  parlar 

Misero  me!  tremar  mi  £aì. 
Be.  Mentr'io 

A  te  fa  vello  y..  il  genitor  tuo  stesso... 

Tiene  in  alto  un  pugnai  sovra  il  tremante 

Seno  di  Giulia... 
Gar.  Oh  fera  vista!  Arresta, 

Deh!  padre ,  il  braccio  ;  io  svenerollo  ; ...  io  tosto 

Riedo  ;  ..  sospendi  ;  or  mi  vedrai  di  sanane 

Bagnato  tulio  ...Ov' è  il  mio  ferro?. .il  ferro?.. 

Eccolo  j  io  corro.  Ob  ciel! ..  deb  I  padre^  io  volo. 
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SCENA  QUINTA 
Piero. 

0  di  virtù  caldo  amator ,  lu  corri , 
Tu  pur  per  1  ampia  via  ,  che  all' util  Iragge. 
Se  tu  smentivi  il  sangue  nostro  ,  eli'  era 
Gran  maraviglia,  ai  certo. — Or  vanne;  imnaergi^ 
Tu  pure  il  ferro  a  un  iaDOceote  iti  petto.  — 
Che  n*  accadrà  ì  Noi  «o  :  ma ,  sia  qiial  Yoobi 
L'esita,  ognor  T ioeatrìcabii  nodo, 
Cui  caso  ed  arte  han  raggruppato^  il  solo 
Ferro  può  8CÌork).-^Udiaiii ...  Ma  che?  già  aeoto 
Garua  loraar?  tosto  ei  ritorna:  ohi  fi>sse 
Peutito  prial^Non      non  è;  ch*io  il  veggio 
Venir  com'uom,  cui  suo  misfiitto  incaha. 

SCENA  SLSTA 

GàBZIA,  PlKAO. 

Giir. Chi  sei  tu?...  chi... mi  s^appre3eota  iuuaiizi... 

Su  le  soglie  di  morte? 
Pie.  '    n  fratel  tuo, 

Piero ... 

Gar,         Il  figlio  di  Cosmo? 
Pì^'  ^  E  tu  ,  noi  sei  ì 

Car. lo  1  sono  , ..  or  si;  ..die  un  traditor  son  io. 
i'ce.  Ucciso  l'hai] 

Gar.  Noi  Tedi  ?  agli  atti , ai  passi ,  ^ 

Alla  tremante  voce,. ..al  terror  nuovo... 
Che  il  cor  mi  scuote?.. 

Pie.  Io  ti  compiansi  pria^  * 

Ed  or  vie  più.  — Ma^  la  tua  Giulia  hai  6aiva, 
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Gar. Oh  cidi  chi  sa ^  se  il  padre?... 
Pie,  A  lui  mcn  volo* 

Giulia  in  salvo  fia  tosto  ,  ov'  io  gli  arrechi 
Prova  che  cadde  per  tua  man  Saiviaii. 
Gor.  Prova  2  ecco  U  ferro  ^  ei  gronda  ancor  di  caldo 
Sangue.  Va,  il  reca^OiiiièJ.«'se  mai  la  figlia 
U  vede|...oh  deli- 
ite.  Ma,  oertoaa^dleflco^7- 
Cadde  al  primieri  niiUa  parlò ?... 
Gar.  Ch*  «i  TÌta , 
Temi  tu  ancora  ?  o  ndir  da  me  ti  giova  , 
A  riempirti  di  malnata  gioja , 
Tutto  ,  quant'  era  ,  il  tradimento  atroce  ? 
Far  ti  vo'pago:  e  il  narrerai  tu  al  padre.— ^ 
Entrato  appeoa  nella  grotta ,  io  seoto  p 
E  veder  panni  brancolar  Salviatì, 
Che  mi  precede:  io  per  ferirlo  innalzo 
Tosto  il  braccio;  ma  il  braccio  mi  ricada  ^ 
Già  già  ritorco  U  piè  ;  ma  an  flebìl  grido 
Di  Giulia,  quasi  eth  fiMse  morente, 
Me  mal  mio  grado  tnnansi  ha  •  rkospinlo» 
Al  calpestio  de' passi  miei  si  volge 
Salviati  intanto*,  e  verso  me  ritorna. 
Ecco  ch'io  già  r  infame  acciar  gli  ho  tutto 
Piantato  in  core  ...Un  sol  sospir  di  morte 
Cadendo  ei  manda  ...Ahi  lasso  me  !..  Di  sangue 
Spruzsar  mi  sento:  orrido  iip  gel  mi  scorre 
Entro  ogni  vena  ^ ..  io ...  per  poco  ...non  cado 
Sul  corpo  sno...Me  misero! ...  L'uscita 
Di  quella  tomba  orribile^.a  gran  pena 
Trovo,  con  man  tentando ...  Udisti  7    Or,  godL 
Pie*  Deh!  perchè  tal  mi  credi?  —  Aimen  bemgna 
Ti  fu  la  sorte  in  ciò,  ch'io  sol  ti  vidi 
Uscir  di  là.  —  Ben  saprà  poscia  il  padre 
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1  sna  poftla  adombrar  tal  mortei.  Il  tempo 

-  Tutto  cancella  :  anco  il  dolor  poi  cera* 
Se  il  padre  il  volle ,  è  tao  il  delitto:  averne 
Ta  dei  mercè,  non  ontaf  olire,  eh'ei  primo 
Vorrà  celarlo  sempre. — Or,  deh!  ti  acqueÉEi: 
Lieve  è  il  delitto,  che  a  noli'aom  fia  conto. 

Air. Mercede  a  me?  morte  a  me  sol  ai  débbe. 

.   .Dove  mi  ascondo' ornai?  Questo  innocente 
Sangue,  ond'io  soii  contaminato  e  intriso, 
Clii'l  può  lavar?  non  il  mio  inulil  j)ianto , 
Non  del  mio  sangue  il  può  V  ultimo  stilla.  — 
Vainie  tu  al  padre;  il  suo  pugnai  gli  arreca ^ 
Abbine  tu  mercede.  Il  fero  messo 
Tu  (li  morte  inviasti  :  in  te  godevi  ,  * 
Perfido  tu,  elisio  divenissi  infame, 
Scellerato,  qual  sei.  Tu  ben  di  Cosmo 
Figlie»  sei  vero.  Va;  lasciami.  —  Oli  cielo! 
Dove  fuggir?  ..Dove  mi  ascondo  ?  ..Ah!  come 
Ornai  di  Diego  sosterrò  gli  Sguardi  ^ 
Or  che  a  bnon  dritta  ei  tractitor  nomarmi 
Ptftrà  ?  di  Diego ,  che  per  se  non  fora 
Traditor  mai;  nenchò  a  voi  caro...  Bh  rabbia!... 
Oh  terrìbil  vergogna!... 

Pie,  In  te,  pér  ora, 

Esser  non  puoi ...  Sfoga  il  dolor  tuo  giusto  ; 
Intanto  al  padre  io  li  precedo.  Ignoto 
A  Diego  sempre,  ed  a  tutt' altri,  io  spero 
Sia  per  esser  tuo  fallo. 

Cor.  E  il  sappia  n  tutti  : 

Io  prescritta  a  me  stesso  ho  già  tal  pena^ 
Da  far  tacere  ogni  odio.  Al  venir  mio  ^ 
Fa  ch^  io  sol  trovi  in  libertà  tornata 
QueirìnfeHce  (iiulia...In  me  sta  poscia 
U  Jaa  del  mio  fallire  ampia  vendetta.  ' 
ktmwL  d  rag  Voi.  IL 
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SGENA  PRIMA 
Cosimo,  Gauu. 

Cò^.  Inoltka,  inoltra  il  plè.  Ha  dia?  to  ttfemi? 

Mercede  merli ,  o  pena  ?  Or  via ,  cine  bud  ì 
Nurraiuij  parla. 

Gar,  Oh  I  mi  vedosli  mai 

'  Tremar,  pria  (Fo^igi/  A  coscienza  rea  ^ 
Saper  tu  il  dei  ,  come  il  timor  si  accoppia.  — 
Miei  brevi  sen.si  ascoila  ,  o  Cosmo.  A  line 
Ho  tratto,  il  sai,  la  nobil  tua  vendetta 
Coir  infame  mio  braccio.  In  salvo  io  porre 
Giulia  do?ei ,  col  trucidarla  il  padre  : 
Che  y  per  aver  d\ua  innocente  'd  aangue  ; 
Tu  j  generoso ,  promettevi  or  diansi 
La  lioertli  d'altro  innocente.  Ah!  dimmi; 
Biposto  hai  Giulia  in  libertade  or  dunque? 
Viva  e  sentirà  rimarrasst  almeno 
Quella  infelice?... 

Cos.  Io  vo' ,  non  sol  disciorla  , 

Ma  teco  unirla,  se  compiuta  hai  T  opra. 

Gar.  Meco  unirla  ì  oh  delitto  !  —  E  me  tu  credi  y 
Me  tao  6glio  a  tal  segno?  Il  aon  ben  io; 
Ma  tanto,  no.  Se  un  tradimento  io  foci. 
Sa  il  ciel  perchè ... 

Cos.  ^  Tu  meglio  Usai.  Ma  donde 

L'insano  ardir ^  T orgoglio ^  il  parlar  faro» 
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Or  si  addoppiano  iu  te  ? 
Gar.  Donde  ?  di  sangue 

Io  lordo  tutto  j  esecnlore  io  sono 

De' tuoi  comandi,  e  insuperbir  non  deggio? 

]Non  sou  io  de*  tuoi  figli  a  te  il  più  caro^ 

Da  clie  il  più  reo  mi  sodo? 
Gos,  Or  or,  ielione, 

Pur  tremerai 

(^f-  Tremai,  finché  innocente 

*  Io  m'era:  or  sto  aecuro.  A  te  sol  eliieggo. 
Che  adempì  la  tua  fe.  Fermo,  e  per  sempre^ 
Ho  il  mio  destino  n'ik. 

Cos.  ^         Più  fermo  è  forse 

n  voler  mio.  Colei  non  Ila  mai  sciolta  . 
Se  non  ti  è  sj)osa  pria  :  fra  eterni  ceppi, 
O  tua.  L'antico  suo  rancor,  \\  nuova 
Brama  che  avrà  di  vendicare  il  padre, 
Cirio  recar  lasci  ad  altro  sposo  in  dote? 
A  iei  tu  solo ... 

Gar,  Ahi  lasso  me  !  ciie  feci  ? 

Ohi  qual  sei  tu?... No  ...mai... 

Cos.  Cassa;  dolerti 

Ciò  non  ti  dee  per  or:  ti  è  d'uopo  pria 
Ben  accertarmi ,  che  Salviati  ,hai  spento.-^ — 
Come  il  sai  tu  ?  quai  me  n*  apporti  prove  7 

Gar,  Quai  prove?  oh  rio  dolore!  esser  qui  dunque 
Fellon,  non  hasta?  anco  è  mestier  far  pómpa 
Delle  commesse  iniquità?  Scolpito 
Mirami  in  volto  il  mio  delitto ,  e  godi. 
L'oprar  mìo  disperato ^  e  gli  occhi,  e  gli  atti ^ 
E  morte,  ch'ogni  mia  parola  spira j 
Tulto  or  noi  dice  ?  e  il  sangue ,  oiia  io  macchiato 
Soii  dal  capo  alle  piaute,  ancor  venuiglio, 
Fumante  ancora?  ^      .  . 
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Cos,  U  veggio  :  ma ,  qual  mé 

Questo  sangue  ,  noi  so.  Certezsa  intera 
Ho  sol,  cli'ei  non  è  il  siuigUe  ch'ioti  chiesi. 

Gar,  O  rabbia  !  e  dubbio  ? ...  Or  dunque  vanne;  i  passi 
Porla  lu  stesso  entro  In  orribil  grotta; 
Lk  vedrai  steso  iu  un  lago  di  sangue 
Quel  misero.  Va  ;  saziati  del  fero 
Spettacoi;  va:  non  che  lo  guardo ^  appaga 
Ogni  tao  senso  :  con  la  man  ritenta 
La  piaga  ampia  di  tnorte;  il  palpitante 
Suo  cor  ti  pasci;  il  sangue  a  sorsi  a  sorsi 
Bevine,  tigre;  la  regal  tua  rabbia 
Sfoga  in  qnel  petto  esanguo.  Una  y  e  due  volte , 
ET  quattro,  e  mille  quel  pugnai  tuo  mmiergi 
In  chi  non  può  contender  più  :  fa  prova 
Del  tuo  valor  colà,  sctllralo  eroe; 
Già  non  ha  loco  altrove.  —  Oh  nuova  morte l 
Oh  niarlir  nuovo!  Un  parricida  io  sono, 
Figlio  di  Cusmo'io  sono;  ed  iuiioceute 
Me  Cosmo  vuole  ? 

Cos.  Che  un  fello n  tu  sei , 

Chi  1  niegal  chi  ?  Morte  ad  aom  desti ,  il  credo; 
'Ma  non  quella^  cui  forza  aspra  de^ tempi, 
Giusta  del  par  che  necessaria  or  fea. 
Ucdsor  sei ,  ma  non  del  mio  nemico  : 
Altro  non  so;  ma  saprò  il  tutto  in  breve; 
Or  or  vedrò  ^  con  gli  ocelli  miei  ... 

Gar.  Ma  Pier© 

Non  venne  a  te?  non  ti  diss'ei,  ch'ivi  entro 
Per  opra  sua  già  prima  era  Salviati?... 

Co^.  Piero 9  si^  venne;  e  a  me  narrò,  che  posto 
Qui  non  ha  il  piò  Salviati  in  questa  notte  ^ 
Né  col  pensiero  pure.  Or  io  men  vado 
Là^  dove  il  suolo  insanguinasti.  Trema^ 
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Se  non  cadde  egli.  Il  mio  furor,  che  tutto 

Dovea  pionib;ir  su  1^  accennata  lesta, 

Clii  óaiì .  può  forse , oggi , tra  poco.  —  Trema. 

SGENA  SECONDA 

Gabeul 

...  Che  ascolto?  oh  ciel  !  qui  non  portò  suoi  pas^ 
SaWiati?  e  Piero  il  dice?  e  a  Cosmo  H  dice?.. 
Funesta  ambage  orribile!  Qual  dunque, 
Qual  sangue  è  quello ,  ch'io  Tersala?  Oh,  come 
Rabbrividir  mi  8en(o!... Eppur ^  qual  altra  ' 
UcdsioD  pari  delitto  or  fora? 
Deh?  vero  fosse |  che  tutt* altri  ucciso 
.L'empia  mia  mano  avesse!... E  chi  traBtto 
Hai  dunque  tu),..  Ma ,  ben  sovvienimi  ;  appunto^ 
Quand'  io  n'  usciva  ansante  dalla  grotta , 
Qui  Piero  a  me  si  appresentava  ;  e  incerto 
Stavasi...E  ^^he  mi  disse  ?..  Oh!  ben  rimembro: 
Turbato  egli  era,  r  brama  assai  mostrava 
•   Di  udire  il  fallo  :  ei  mi  alLentlea:  suoi  detti 
Rolli  eran  ,  dnbhj  ,  timidi ...  Già  dargli 
Angoscia  tal,  mai  noi  potea  il  periglio ^ 
Nè  di  Salviati,  oè  di  me...Gh^ei  stesso 
Ivi  entro  ayesse  aguato  alcuno  forse 
Teso  In  mio  danno ?... Eppur .  pareami  inerme 
L^uom  ch'io  trafissi:  ad  assalirlo  io  primo 
Era}  ei  motto  non.  fea««.Ghe  vai?  più  oscuro  1 
Più  della  etema  notte  orrido  arcano , 
Chi  può  spiegarti ,  altri  che  Cosmo ,  e  Piero  ?  — : 
Ma^  d'insolito  orror  vie  più  mi  sento 
Raccapricciare:  entro  il  mìo  cor  temenza 
Ignota  sorge.  —  0  dubbio  ;  0  tu,  dei  mali 
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Primo  ^  e  il  peggior ,  più  non  ti  albergo  oma! 

10  roe.  Don  più.  Si  Tada^  io  stesso ,  io  voglio 
Veder  qual  morte 

SCENA  TERZA 

Eleonora^  Garzu. 

£le.  '  '  O  figlio,  oh  ciel!  che  festi  ?nt 

Oimè!  fuggi... 
Gar.  Fuggir?  io?  perchè?  dote? 

Eie.  Deh!  fuggi,  o  figlio... 

Gan  Ahi  no,  non  fuggo.  Il  padre^ 

Spietato  il  padre  a  me  ordinò  il  delitto; 

Noa  fuggo  io,  no. 
Eie.  Deh!  ae  di  te^  di  noi. 

Di  me  ti  cai,  ratto  sottratti  al  fero 

Del  paterno  furore  impeto  primo. 

GaA*. Furor?  che  feci?  e  qual  furor  si  aggiunge 
Alla  uatia  6ua  rabbia  ? 

Eie.  Odi?  — La  reggia 

Tutta  risuona  d' alte  grida  intorno. 
Dehl  che  mai  fesù?  Entro  alla  grotU  irato 
Cosmo  correva  ;  il  precedcano  oenlo 
Fiaccole }  in  armi  altri  il  segui&no  :  il  nome 
Gridavan  tutti  di  Garzia.  Che  festi? 
Ah!  beo  tu  il  sai;  dehl  fuggi. — Oh  cielo!  ei  toma. 
Oh  qual  fragore!  Udisti?  eccheggia  nn  grido: 
«  Al  tradimento,  al  traditore»  ...Oh  6glio!.^ 

Gar. Egli  c  di  Cosmo  il  tradimento;  è  Cosmo 

11  traditori  ma  in  me  il  puuisca^  iol  merto. 
Venga  ei,  non  tremo. 

Eie.  Ahi  lassa  me  !  col  brand# 

Eccolo  ..«Aiaien,  tu  fra  mie  braccia 
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SGENA  QUARTA 

Elbohora,  Garzu,  Cosimo 

con  brando  ignudo,  guardie  con  fiaccole 
.  ed  armi, 

Cos,  Il  passo 

D'ogni  in  tomo  si  serri.  —  Ov'è  F  iniquo  ? 
Fra  ie  uuterne  braccia?  lavano..* 

GflT.  Io  sciolto? 

Ecco,  men  son.  Glie  yuoi  da  me?  Che  feci? 

Eie.  Pietà  i  «ei  padre... 

Cos.  Io  TcFa. 

Be.  Oh  cielU. 

Gar.  Che  feci  2 

Cos.  Diego  uccidesti,  e  il  chiedi ?«» 

Ek,  nfigUo?...  # 

Gar.  I       Io?  ...Diego? 

Cbf. Toglili,  donaa... 

Eie.  Et  pur    è  figlio ... 

Gar.  n  petto 

Eccoti .... 

Eie,         Ah!  ferma... 

Cos.  Muori. 

Eie.  Il  figlio?..Oh  colpo!.. (i) 

Cos.  Empia,  t' è  figlio  chi  ti  uccide  un  figlio? 

Cor. Empi  ...Siam  ^^^^  —  11  sol  — più  iniqua  schiatta... 
Non  rischiarò  gia^unai. — Padre,  se  ucciso 
Diego  è  «U  mey.Mti  giiirO)..ch'io  aoI  aeppL 


(1)  .Gdk  IfaaMita. 
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Deir  esecrando  error ...  Piero ...  è  ...  Y  «lutore ... 
Padre,..io..moro;  e  non..menlo:  il  ciel  ne  attesto. 
Cos.  Diego  amato,  ti  perdo!-. Oh  cirlo!  e  ilbrautlo 
Tinto  nel  sangue  ho  di  costui?... Sta  presso 
La  consorte  a  morir:  sospetti  ferì 
Cadon  sul  figlio  che  mi  avanza  •••Oh  stato!- 
A  chi  mi  ToIgo7..Ahi  las8o!...In  chi  mi  affido? 
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AL  NOBIL  UOMO 

IL  SIQ.  AMJtrM 

TOMMASO  FJLPERGA 

DI    C  A  tu  $0. 

D  A  che  la  moìHe  mi  ha  privato  dell'  incom- 
par  abile  Francesco  Cori  a  voi  ben  noto ,  non  mi 
rimane  altro  amico  del  cuore,  che  voi.  Quindi 
non  mi  parrebbe  avere  ,  per  quanto  io  'l  possa  , 
perfettamente  compita  qiwsta  mia  tragedia,  di  cui 
forse  a  torto  io  singolarmente  mi  vo  compiacendo  y 
se  ella  in  fronte  non  portasse  l'amatissimo  vostro 
nome.  La  dedico  dunque  a  voi;  e  tanto  più  co- 
leruieti  e  di  cuore,  che  voi,  dotto  in  molte  altre 
seienMe,  da  tutti  siete  conosciuto  dottissimo  nette  ' 
sacre  carte  ^  deUe  quali^  per  la  Drqfimda  vostra 
intelligenza  Mia  lingua  ebraica  ^  oevete  al  fonie. 

Il  SauUe  perciò,  pià  che  ogni  altra  mia  trof 
gediaj  si  aspetta  a  voi*  Che  di  buon  grado  siate 
per  acceUarlOy  mercè  t  amicizia  nostra  j  non  du^ 
biio  :  che  degno  di  vdl  lo  stimiate ,  ardentemente 
desidero, 

m 

Trento,  37  ottobre  ^784.  ^ 

VlTTOMlO  ALfVSBL 


ARGOMENTO. 


VLTiMO  giorno  della  vita  di  Sanile ,  gU  affetti  che  lo 
agitarono ,  t  ultima  battaglia  sventuratissima  eh'  egli  ebbe 
co*  Filistei ,  e  nella  quale  perdette  Gionaia  e  gU  ami  suoi 
f'gll»  formano  U  soggetto  di  tf netta  tragica  azione,  che  se* 
gm  negli  aeeampamenti  degli  Israeliti.  Questt  eran  posti  sul 
dono  della  montagna  di  Gelboè  daHa  parte-  dte  discenda 
verso  la  valle  di  Jezrael.  I  Filistei  aveatio  ì  loro  sulle  op» 
poste  alture  di  Sutuim  ,  città  frontiera  della  Tribù  d'  hsacarm 
Jn  quata  azione  il  poeta  ha  raccolto  tutto  ciò  che  potea 
convenientemente  della  vita  di  SauUe  e  di  Dai^id ,  con 
moke  aUùitont  a  Samuele ,  e  a  .quant* altro  si  legge  nelle 
Sàere  SùriUnre  alprimo  Ùhro  dei  Re.  Già  erano  ^uarantA 
anni  che  Saulle  f  il  quale  pastora  i  testantaditnia),preteetu^ 
da  Dio  afynditre  una  nuova  maniera  di  governo  ,  regnati 
il  primo  sopra  IsraeUo.  Egli  era  figlio  di  Cis ,  intima  fami' 
glia  dell'  ultima  fra  le  Trilfù  ,  quella  di  Beniamino  ;  e  andtwa 
in  traccia  di  smarrite  giumente  ,  quando  Samuele  Profeta^ 
gli  predisse  e  gli  aperse  la  via  del  trono.  Dopo  due  anni 
di  regno ,  cominciò  ad  essere  ingrato  e  disobbediente  a  Dio  : 
e  Usuo  moUo  valor  guerriero  ,  gli  alti  tensi^  and*  era  pieno  « 
eesearon  d^  esser  virtù»  Il  sacrifitio  di  Gàlgala ,  eonsumaio 
senta  aspettar  Samuele ,  come  gli  era  imposto ,  fit  la  prinu», 
sua  colpa  :  indi  /'  aver  dopo  la  vittoria  della  guerra  d*  Amaiec 
lasciata  per  vile  interesse  al  vùito  Re  la  vita  ,  Cui  gli  era 
comandato  di  torta.  In  questa  Tragedia  campeggia  sopra 
tutto  r  im'idia  e  i  astio  ^  di  cui  era  acceso  contro  Dtt^id  suo 
genero ,  e  tanto  di  lui  e  per  tanti  modi  benemerito.  Questo 
giovane  valorosissimo,  disegnalo  già  da  IXo  per  messo  di  Si^ 
muele  ad  essergli  sttccessore  »  fu  lungamente  misero  oggtito 
delle  sue  calunnie  ,  delle  sue  insidie  e  delle  sue  persecusio* 
ni.  Talvolta  si  ravvederà  a  suo  farore  ;  restava  anche  con* 
vinto  della  sua  innoeensa  ;  come  amnnt  pel  fatto  della 
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grotta  tC  Engaddi ,  in  cui  David  trovando  Satdle  addor^ 
méntato  e  toh,  e  potemiogU  torre  U  vita,  si  contentò 
4i  tafftargjU  e  portargft  via  un  iembo  ideila  veste  :  ma  ptU 
ricadeva  ne' suoi  furori;  ooticM  e  per  questa  e  per  altre  e9s» 

U  misero  Re  sembrava  posseduto  ad  uno  spirito  mattgno ,  e 
non  trovava  alle  sue  abitazioni  altra  calma  ,  altro  conforto  , 
che  il  vanto  e  il  suono  di  David.  Ala  (/uesli  era  di  rado  in 
caio  di  prestargli  tale  soccorso ,  essendo  spesso  costretto  a  fug- 
gire ,  ad  andar  ramingo  per  stdrare  la  vita  ^  e  a  rifugiarsi 
una  voba  perfino  presso  Achis  Be  de*  Filistei  t  dal  ifuale  però 
si  sottrasse  ,  quando  i  accorse  che  in  mercè  del  datogli asUo 
voleva  farlo  combattere  contro  gli  Israeliti.  Un  altro  enorme 
delitto  di  SauUe  fu  la  sacrilega  strage  eh' ei  comandò  e 
fece  esegidre  di  tutti  i  Sacerdoti  del  Tabernacolo  in  l\oòc  ,  e 
di  tutti  gli  innocenti  abitatori  di  quelli  città.  Questo  atroce 
avvenimento ,  che  il  Poeta  ha  introdotto  nella  Tragedia ,  era 
stato  occasionalo  dtdVetrere  Adhimdeth  capo  di  ifua*  Saoe^ 
doti  ricoiferato  Ùa»^i<lfu^iti»^ ,  e  affidatagli  anche  ^  vedendolo 
inerme t  la  spada  del  Gigante  Golia ^  da  lui  stesso  ucciso  già  £n 
Terebinto  ,  la  quale  si  conservava  nel  T ibernacolo  medesimo* 
Così  Sanile  ,  essendosi  già  da  trentott'  anni  distaccato  dalle  vie 
de^  Signore  ,  nella  battagliai  di  Gelboè  sconfitto  pienamente  , 
incahato  da  un  nembo  di  saette  ,  che  i  vincitori  pioveanq  som 
praat  vergogna  ,  dal  dolóre  de' perduti 

Mip  e  dai  rimorsi,  dopo  tubero  implorata  vwano  la  morto 
dal  suo  Scudiero ,  due  inorridito  riatsò  di  dargliela ,  stroji^tata 
a  costui  di  mano  la  spada  ,  e  messane  /'  elsa  in  terra  e  al 
petto  la  punta  ,  vk  si  gìttò  sopra  con  tal  impeto  «  che  tra» 
^^foto  da  parte  a  parie  mori. 
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SAUL 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIBIA 

I 

DàTID. 

C^ui  freno  al  corso,  a  cui  tua  man  mi  ha  spìnto, 
Onnipossente  Iddio ,  tu  vuoi  eli'  io  ponga  ? 
Io  qui  starò.  —  Di  Gelboè  son  questi 
I  monti,  or  campo  ad  Israel  ,  clie  a  fronte 
Sta  deir empia  Filiste.  Ah!  potessi  oggi 
Morte  aver  qui  dati*  ioìniico  brando  ! 
Bfa^,  da  Saul  degs^ìo  aspettarla.  Ahi  crada 
Sconoaoeiite  Saùi!  che  il  campi on  tuo 
Vai  perseguendo  per  cavenie  e  balie  ^ 
Sema  mai  dargli  tregua.  E  David  pure 
Era      un  di  il  tao  seudo;  Ui  me  riposto 
Ogni  fidante  avevi;  ad'onor  sommo 
Tu  m'innalzavi;  alla  tali  fi^a  scelto 
Io  da  te  sposo ...  Ma ,  f  jor  cento  e  cento 
Nemiche  leste  ,  per  maligna  dote  , 
Tu  mi  chiedevi:  e  doppia  messe  appunto 
Io  ten  recava... Ma  S.iùl,  ben  veggio 
.   Non  è  in  se  stesso,  or  da  gran  tempo  :  in  preda 
Iddio  lo  lascia  a  un  empio  spirto:  oh  cielo! 
Miseri  noi!  che  aiam^  ae  Iddio  ci  lascia? 


3€8  SAUL 

Notte,  su,  tosto,  air  almo  sole  il  campa 
Cedi;  eh' ei  sorger  testimon  debb'oggi 
Dì  generosa  impresa.  Andrai  famoso 
Xu^  Gelboè  ,  fra  le  più  Iarde  eladi-^ 
Che  dirai):  David  qui  se  stesso  davi 
.  Al  fier  SaoUe»  —  Esci,  Israèli  dai  queti 
Tuoi  padiglioni  3  escine ,  o  re  :     invito . 
Oggi  a  veder,  s'io  di  campai  giornata 
So  r  arti  ancora.  Esci ,  Filiste  inìqua  \ 
Esci 9  e  vedrai,  se  ancor  mio  brando  uccida. 

SCENA  SECONDA/ 


GiOMATA,  Davis* 

J^io.0\\\  qual  voce  mi  suona?  odo  una  vooe^ 

Cui  del  mio  420T  nota  è  la  via. 
Da».  Chi  mne?^ 

Deh,  raggiornasse!  Io  non  Torri»  mostrwnni^ 

QuaJ  fuggitivo 
Ciò,  Olh.  Chi  sei  ?  che  fai 

Dintorno  al  regio  padiglion?  favella. 
Dav  AWoivàVa  parmi ...  Ardir.  -Figlio  di  guerra, 

\ìva  Israel,  soQ  io.  Me  ben  couosc^ 

B  Filisteo. 

Gio.  Che  ascolto?  Ahi  David  solo 

Cosi  ri^nder  può* 
Dav.  Gionata  ^. 

Oio.  Oh  cielo  1'. 

David  ^-fiatello 
Dw.  Oh  gio)a!.«.A  te... 

dio.  Fiavero?^ 

Tu  in  Gelboè?  Del  padre  mio  non  temi  2 

lo  per  te  tremo ^  ouuèi... 


1-^  1  y  K I  ^  u  Li  y 


ATTO  ntnio  369 

Dt»^'  Che  Tnoi?La 

In  battaglia,  da  presso ,  mille  yolte 
Vidi,  6  affrontai:  davanti  all'ira  ingiosla 
Del  tno  padre  gran  tempo  fuggii  poscia: 
Ma  il  temer  solo  è  morte  W9l  al  prode. 
Or,  più  iMm  temo  Ì0|  no:  sta  in  gran jperì|^ 
Col  sno  popolo  il  re  :  fia  David  quegli , 
Che  in  secortade  stia  ftattaoto  in  «erre? 
Ch^io  prenda  cura  del^mio  viver,  mentre 
Sopra  voi  sta  degli  infedeli  il  brando  ? 
A  morir  vengo  ;  m,\  fra  V  armi ,  in  campo , 
Per  la  patria,  da  forte;  e  per  F ingrato 
Stesso  daùl,  che  la  mia  morte  or  grida. 

Gio.Oh  di  David  virtù!  D'Iddio  lo  eletto 
Tu  certo  sei.  Dio,  che  t'inspira  al  core 
Sì  so\  ruTiiani  sensi ,  vA  venir  scorta 
Dielti  nn  angiol  del  cielo.—  £ppur  ,  dehl  comO 
Or  presentarli  al  re?  Fra  le  nemiche 
S^adre  ei  ti  crede ,  o  il  finge;  ei  ti  dà  taccin 
Di  tradltor  ribelle. 

Da».  Abl  ch'ei  por  trop 

A  ricovra r  de' suoi  nemici  in  seno 
£i  mi  sforzava.  Ma^  se  irapugnan  essi 
Contro  Ini  ramii|  ecco  per  Ini  le  impugno^ 
Findiè  sian  vinti.  Il  guiderdon  mio  prisco 
Mcn  renda  ei  poscia  )  <klio  novello  ;  e  morte.' 

Gio. Misero  padre!  na  chi  l'inganna.  H  vile 
Perfid'Al  )ner ,  gli  sta ,  mentito  amicò , 
Lìtomo  sempre.  Il  rio  demon,  che  feto 
Gr  invasa  il  cor,  brevi  di  tregua  istanti 
Lascia  a  Saullc  almen;  ma  dWbner  Tarte 
Noi  lascia  mai.  Solo  ei  F udito,  ei  solo^ 
L'amato  egli  è:  lusingator  maHgno, 
Ogni  virtù  che  la  sua  poca  eccede . 
Auiuu,  Tra§.  VoL  IL  34 


làlOU 

Ei  glie  la  pinge  e  qial  sicura  ^  e  incerta. 
InTan  tua  sposa  ed  io ,  €ol  jpaclr^  ... 
Xto;  Oh  sposa  ! 

Oh  dolce  nomel  ov'  è  Miool  mia  fida? 

ama  ella  ancor ,  mal  grado  il  padre  cmfb  7.«. 

Gio.Ohl  s'ella  t'ama?. .È  m  campo  anch^essa... 

Dav.  Oh  cielo  t 

*       Vedrolla?  oh  gioysil  Or,  come  in  campo  ? 

Gio.  1*  padre 

Ne  avea  piclade  ;  al  suo  dolor  lasciarla 
Sola  ei  non  volle  entro  la  reggia  :  e  anch'  ella 
Va  pur  porgendo  a  lui  qualche  sollievo , 
Benché  ogoor  mesta.  Ah  1  la  ma^ion.delpianlo 
Ella  è  la  nostra ,  da. che  tu  sei  lungi. 

Xte^.Oh  sposa  amata!  A  me  0  tuo  dolce  a^etlo 
Terrà  il  pensier  d^ogm  jpassata  angoscia; 
Terrà  il.  pender  d^o|;ni  futuro  danno. 

Gìo.Ah,  se  vista  l'avessi! ..«Ehbeti  appena 
Ella  perduto,  ogni  ornamento  increfabo 
Al  suo  dolor:  sul  rabbulFalo  crine 
Cenere  stassi ,  e  su  la  smunta  guancia 
Pianto  e  pallore  ;  immensa  duglia  muta , 
Nel  cor  tremante.  II  dì ,  ben  mille  volle  , 
Si  atterra  al  padre  ;  e  fra  i  singhiozzi  j  dice  : 
»  Rendimi  David  mio^  tu  già  mei  desti.  » 
Quindi  i  panni  si  squarcia  ;  e  in  pianto,  bagna 
La  man  del  padre,  che  anch^egli  ne  punge. 
JE  chi  non  piange?  — Abner,  sol  agli^  e  impera^ 
Che  tramortita  oamc  eli*  è  ai  strappi  « 
Dai  piè  del  padre. 

Dnif.  Oh  vista!  Oh!  che  mi  narri? 

Gto. Deh!  fosse  pur  non  vero!... Al  tuo  sparire, 
Pa(!e  sparì ,  gloria  y  e  baldanza  in  armi  : 
Sepolti  sono  d'Israelio  i  corij 
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'  ATA  pmmo  .  S7Ì 
B  TSiiteo^  che  già  &nciuDo  appam 
Sotto  i  TMiilli  tuoi,  fallo  è  gigante 
Agli  occhi  lor.  da  che  non  t'han  più  duce: 
E  minacce  soffriamo  j  e  insulti ,  e  schemi  ^ 
Chiusi  nel  vallo ,  immemori  di  noi. 
Qual  maraviglia?  ad  Israeilo  a  un  tempo 
'    Manca  il  suo  brando,  ed  il  suo  senno,  David.  . 

•  Io  ,  che  già  dietro  ai  tuoi  guerrieri  passi 
Non  senza  gloria  iva  nel  campo  ,  or  Hacca 

•  Senio  al  ferir  la  destra.  Or,  che  in  periglÌ0| 
A  dura  vita ,  e  da  me  lungi  io  veggo 

Te,  David" mio )  sìapesso)  or^  più  ooa- panni 
Quasi  pugnar  pel  mio  tignor^  pel  padre^ 
Per  la  sposa,  pe* figli:  a  me  tu  caro. 
Più  assai  'die  regno ^  e  padre,  e  sposa,  e  ùgìi^ 
ZW.M^ami^  e  fih  che  noi  merto:  ami  te  Dio-* 
Go0^  ••• 

Giù»         Dio  giusto,  e  premìsto  non  tMo 
Di  ▼irtù  vera;  egli  è  con  te.  Tu  fiisti 
Da  Sadiuéi  morente  in  Rama  accdto)  ^ 
n  sacro  labro  del  soTTan  profeta , 
Per  coi 'fa  re  mio  padre,  assai  gran  cose 
Colà  di  te  vj^ticinava  :  il  tuo 
Viver  nr  è  sacro ,  al  par  che  caro.  Ah  !  s;oli 
Per  te  di  corte  i  rei  perigli  io  temo  ; 
Non  quei  del  campo:  ma,  dintorno  a  queste 
Regali  tende  il  tradimento  alhe^^a 
Coo  morte  :  e  morte ,  Ahner  la  dà  ;  la  invia 
Spesso  Saulle.  Ah  !  David  mio  ,  t'  ascondi  ; 
Fintanto  almen  che  di  guerriera  tromha 
Eccheggi  il  monte.  Oggi,  a  battaglia  stimo 
Venir  fia  fona. 

J)m^,  Opra  di  prode  vuoisi , 

Quasi  insidia,  «dar)  Sani:  vedrammi 


3^^  «Art  • 

.   Pm  del  nemico.  lo^  de  confonder  rèco  ^ 
TaTTcder  qaal  più  indurato  petto 
Mai  fosse,  io  reco:  e  aftontar  pria  ▼d*rir» 

Del  re,  poi  quella  dei  nemici  brandi.— 
Re,  che  dirai,  sMo ,  qiial  tuo  servo,  piego 
A  te  là  frorile  ?  io  di  tua  figlia  sposo  , 
Cile  di  non  mai  commessi  falli  or  chieggo 
A  te  perdono  :  io  difeusor  tuo  prisco , 
eh*  or  nelle  fauci  di  mortai  periglio 
Compagno,  scudo,  vittima,  a  te  m'offin>.— 
n  sacro  vecchio  moribondo  in  Bamay 
Vero  è.  mi  accolse;  e  parlomrai,  qoal padbe: 
E  spirò  fra  mie  braocia.  £gli  già  un  tempo 

'  Sanile  amaya ,  qoal  ano  proprio  6  glie  :  . 
Ma^  qnal  ne  avea  mercede? — D  veglio  sacro ^ 

'  Morendo  I  al  re  fede  mMo^innèe  e  amore 
Non  men  che  deca  obbedienza  a  Dio. 
Suoi  detti  estremi ,  entro  il  mio  cor  scolpiti 
Fino  alla  tomba  in  salde  note  io  porto. 
»  Ahi  misero  Saul  !  se  in  te  non  lonii  , 
u  Sovra  il  tuo  capo  altissima  ira  pende.  » 
Ciò  Samuel  diceami.  ^ — Te  salvo 
Almen  vorrei,  Gionala  mìe,  te  salvo 
Dallo  adegno  celeste  :  e  il  sarai  ,  spero  : 
E  il  sarem  tutti  j  e  in  un  Saul ,  che  ancora 
Può  ravvederai. — Ah!  guai,  se  Iddio  dall^eUm 

'  D  suo  rovente  fidgore  sorigionat 
Spesso ,  tu  il  sai  I  nell'alta  ira  tremenda 
Ravvolto  egli  ha  céìF  innocente  il  reo. 
Impetuoso ,  irreaistibii  turbo  , 
Sterpa ,  trabalza  al  suol ,  stritola ,  annulla 
Del  par  la  mala  infetta  pianta ,  e  i  fiori. 
Ed  i  pomi,  e  le  foglie. 
GìOh  — Assai  può  David 
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Atto   primo  Ìj^ 
Presso  Dio  I  per  Saul.  Te  ne**  miei  aogei 
Ho  Visio  io  spesso  I  e  in  tal  sublime  aspetto ^ 
-Ch*io  mi  ti  prostro  appiedi.  — Altro  non  dico} 
Mè  più  dei  dirmi*  Iiifin  eh* io  vivo,  io  giura 
Che  a  ferir  le  noo  scenderà  mai  brando 
Di  Staàlf  mai.  Ma^  dalle  insidie  ifìÙ^ 
Oh  ciel!...eome  possalo ?.^Qoi)  fra  kjaenaei 
Fra  le  deliiie,  e  P  armonia  del  canto  ^ 
Si  bee^talor  nell'oro  infido. morte. 
Deh]  chi  ten  guarda? 

jDav.  D' Israele  il  Dio  , 

Se  scampar  deggio;  e  non  intera  un'oste, 
Se  soggiacer.  —  Ma  dimmi:  or,  pria  del  padre, 
Veder  poss'io  la  sposa?  Entrar  uou  debbo 
La I  fin  die  albeggia. 

Ciò,  1^  Tra  le  piume  aspetta 

Fors'  ella  il  giorno  ?  A  pianger  di  te  meco 
Viene  ella  sempre  innanzi  i'  alba  ^  e  pregia 
Porgiam  qui  insieme  a  Dio,  per  Tegro  padre.  — 
Eooo;  non  lungi  un  non  so  che  biancheggia: 
Fone)  ch'ella  è:  aooataii  alquanto}  e  Todi: 
Ma,  se  altri  fiM8e|  or  non  mostrarli,  prego. 

Dm^.CùA  farò.  , 

3CENA  T£RM 

é 

MlCOL^  GlORATà. 

Mie.  '  Notte  aMN^rrila,  eterna^ 

Mai  non  sparisci?... Ma,  per  me  di  gioja 
Risorge  forse  apportatore  il  sole  ? 
Ahi  lassa  me!  che  in  tenebre  incessanti 
Vivo  pur  sempre  !  —  Oh  !  fralel  mio ,  più  ratto 
«.    (ii  me  sorgesti  2  eppur  più  travagUato,  . 


2^4 

Cerio,  fil  11  fianco  mio,  che  mai  non  posa. 

Come  posar  poss"  io  fra  molli  coltri , 

Meiitre  il  mio  ben  sovra  la  ignuda  terra  ^ 

Fuggitivo  ,  sbandito  ,  infra  corili 

Di  crude  fere,  insidiato  giace? 

Ahi     ogni  fera  più  inumano  pa(jre  1 

Sa^  apìetato!  alla  tua  figlia  topli 

Lo  sposO;  e  non  la  ^ita? — Odi,  fratello;  . 

Qui  non  rimango  io  più  :  se  meco  vieni , 

Bell^opra  fai:  ma,  se  non  vieni,  andronne 

A  rintracciarlo  io  sola:  io  David  voglia 

Incontrare,  o  la  morite 
Ciò.  Indugia  ancora;  * 

£  il  pianto  acqueta:  il  uobLro  David  forse 

Li  (lelboè  verrà... 
Mie.  Che  parli  ?  in  loco  , 

Djov'è  Saul)  David  venirne 7.- 
Cio,  In  loco 

lìov'  è  Gionata  e  Micol ,  tratto  a  iòraa 

Dal  suo  ben  nato  cor  fi  a  David  sempre. 

No)  credi  tu^  che  in  lui  piA  assai  l'^MAore 

Che  il  timor  possa  ?  E  maraviglia  avresti , 

S*ei  qni  venirne  ardiaBC? 
Mie.  Oh  de]  !  Per  esso 

Io  tremerei  ...ila  pore,  il  sol  vedelio  - 

Fariami.:. 

Gio.  E  s'ei  nulla  or  temesse?...  E  s' anco 

L'ardir  suo  strano  ei  di  ragion  vestisse?  — 
Men  terribil  Saul  nell'aspra  sorte. 
Che  nella  destra  ^  shnidanzito  or  stasiù 
In  diflidenza  di  sue  forze  ;  il  sai  : 
Or,  che  di  David  Tiovincibil  braccio 
La  vìa  non  gK  apre  infra  le  ostili  squadre  , 
Saul  diffida;  aa^  «iq^bo,  il  tace. 
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ATTO  putmo 
•Ciascun  di  noi  nel  v.  Ito  suo  ben  l^igge, 
Che  a  lui  non  siede  la  vittoria  in  core. 
Forse  in  punto  ei  verr«-bl)e  ora  il  tuo  sposo. 
AIìc.Sì,  forse  è  ver:  ma  lungi  e^U  è)..dehl  dove?..* 

£  in  qiudd  aUU>?«..Oiuèl... 
'Gio.  Più  che  JuA  jpeiui^ 

£i  li  sto  prato. 
Mie»  Ob  dekl... A  cb^  lusinghi?... 

SCmjL  QUARTA 

David  y  Micol^  Gumiava.  . 

Dmf.Teno  i  U  U»  «kmo. 

Mie.  Od  voce  ! OltTista  f  Oh  gioja  ! 

Parlaf  ...non  ...posso.  —  Oh  maraviglia  I ...  £  iia... 
Ver,  ch^  iu  t'  abbraccio  ...  • 

Vav.  *     Oh  sposa!...  Oh  dura  assenza!... 

Marte,  «'io  de}>bo  oggi  incontrarti,  almeno 
Qui  sto  tra' miei.  Meglio  è  morir,  cUe 'trarre 
Selvaggia  vita  in  solitiidin ,  dove 
•  A  niun  sei  caro ,  e  di  nessun  ti  cale. 
Brando  assetato  di  Saul ,  ti  aspetto  ; 
Percuotimi  :  qui  alme n  dalla  pietosa 
Moglie  fien  chiusi  gli  oechi  wiei^  composte  ^ 
Coperte  Fosaa^  e  di  kgrìme  vera 
Da  lei^hagnle. 

Mio.  .  Oh  David  miol...  Tu  capo, 

Tennioe  tu  é^Of^ni  mia  speme  $  ah!  lieto 
Il  tue  vanir  mi  sial  Dio,  che  da  fgcm 
Perigli  lauti  sottraeati,  invano 
Oggi  te  qi|i  ma  ncondoce ...  Oh  q^aVe, 
-Qiial  ÉM  dà  fona  il  sol  tao  aspetto!  Io  tanto 
Per  te  lontaa  traiiava^.^  per  le  quasi 


Noli' tremo  ...Htt  9  cbe  ve^goliatjad  Miraggio 
Orrido  ammanto  a  me  ti  inottra  avvolto 

L*aiba  nascente?  o  prode  mio;  tn  ignudo 
I.     D'ogni  tuo  fregio  vai?  te  più  non  copre 
Quella,  ch'io  già  di  propria  man  tessea, 
Piirpora  aurata!  In  (al  ^qualUr  ,  chi  mai 
Potria  del  re  genero  dirti  ?  Alf  armi 
Volgar  guenrier  aembriy  e  noa  altro* 
Ifop.  Ib  campo 

Noi  stiano:  imbelle  reggia  or  non  è  questa  : 
Qui  tono  aajo  ^  ed  i^aio  brando  ^ 
SoD  la  pompa  migliore.  Oggi,  od-saDgiio 
De'Filiateij  porpora  nuova  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  aperà 
Nel  grnn  Dio  d'Israel,  che  me  sottrarre 
Può  dall'eccidio,  s''io  morir  non  merto. 
Gio.  Ecco ,  aggiorna  del  tutto  :  ornai  qui  troppo 
.  Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forse 
Opportuno  tu  giunga ,  assai  pur  vuoisi 
Ir  cautamente.  —  Ogni  mattina  al  padre 
Venirne  appunto  iu  aue^it'ora  aogbamo: 
Noi  spierem ,  come  il  governi  e  prema 
Oggi  il  suo  torbo  umore:  e  a  poco  a  poco 
Preparando^  r  andrem )  se  lieta  e  Paura, 
Alla  tua  viata  ;  e  in  un  torrem ,  die  primo 
NuU'uomo  a  lui  malignamente  narri 
La  tua  tornata.  Appartati  frattanto; 
Che  alcun  potria  conoscerti ,  tradirti  ; 
Ed  Ahner  farti  anco  svenare.  Abbassa 
La  visiera  dell'elmo:  infia  i  j>orecnti 
iiueirier  ti  mesci,  e  mosservato  aspetta , 
Cb*  io  per  te  lieda ,  o  mandi ... 
Àiic,  Infra  i  guerrieri^ 

Come  ai  asoondc  il  mìo  Davidi  ^oal  oochio 
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FjDOf  dell*  elmo  sì  slancia  a  par  del  suo  ? 
Brando,  chi'i  porla  al  suo  sìmil  ?  chi  suona 
Così  oeirarmi?  Ah!  no^  meglio  ti  ascondi , 
Dolce  mio  amor,  fin  che  al  tuo  fianco  io  iorDL 
Misera  me!  ti  trovo  appena,  e  deggio 
Lmdarti  già?  ma  per  brev'oir>;  «  quindi 
No ,  ani  più ,  mai ,  non  lascerotti.  Or  pvrp 
Yo^pria  yedoriì  io  securtà.  Deh!  mira; 
Di  qaeiU  selva  opaca  Ui  nel  fondo, 
A  destra  ^  vedi  una  capace  grotta } 
^Hyifla  io  «peno  là  dal  *  mondo  ÌBlaiO| 
Te  aoapiro,  te  cbiamo,  di  te  jpenso; 
E  di  lagrime  amare  i  dori  eain 
Aspergo:  ivi  ti  cela,  infin  che  il  tempo. 
Sia  di  4D0etrarli« 
IW.  Io  compiacer  ti  voglio 

In  tutto,  o  sposa.  Appien  securi  andate: 
È  senno  in  me;  non  opro  a  caso;  io  v'amo^ 
A  voi  mi  serbo:  a  solo  in  Dio  confido. 

\ 
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ATTO  SECONDO 


.  SCENA  PRIMA 
Savl,  Abmbe. 

Smd  ^Sctt?  alba  è  queala.  In  saiuniiiKM  apunanlo 
Oggi  non  sorge  il  sole;  an  cB  felice'  . 

l^roraelter  panni.  —  Oh  miei  trascon»  tempi  ! 
Deh!  dove  vSete  or  voi?  Mai  noB  si  ak^va 
Saul  nel  campo  da'* tappeti  suoi,  . 
Che  vincitor  la  sera  hcorcarsi  . 
Cerio  noQ  fosse. 

^ttn.  Ed  or,  perchè  diilìdi, 

O  re?  Tu  forse  non  fìaccMÙ  oc  «liausi 
'La  filistea  baldanza  ?  A  questa  pugua 
'  Quanto  pi&  tardi  vìenÀ,  Abner  tei  dice^ 
Tanto  ne  ami  più  intera,  e  nobii  palina. 

SmlAboery  obi  quanto  in  rimirar  le  maaM 
tGose,  diverso  ba  giovinesaa  fl  guardo^ 
DàUa  canata  età!  QnandMo  con  fermò 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna , 
Ch'or  reggo  appena,  palleggiava;  io  pure 
Mal  dubitar  sapea  ...  Ma  j  non  ho  sola 
Perduta  ornai  la  giovinezza  ...  Ah  !  mecoT 
Fosse  pur  anco  la  iiiviiicibiì  destra 
D' Iddio  possente  ! ...  o  meco  fosse  aluUsno 
Davidi  DUO  prode  !.. 

Abn,  £  chi  siam  noi  ?  Senz'  esso 

Più  non  si  vince  or  forse?  Ab!  non  più  mai 
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Snudar  vorrei  ,  s'io  ciò  credessi  ,  il  brando. 
Che  per  trafigger  me.  Diuid,  di' è  yiìiuSL^ 
Sola  cagion  iV  ogni  sventura  tua  ... 
SaidAhl  no:  dpnva  ogni  sventura  mia 

Da  più  terribil  fonte... E  die?  celarmi 
L'orror  vorrcsli  del  mio  stato?  Ali!  s'io 
Padre  non  lossi ,  come  il  son ,  pur  troppo! 
Dì  cari  figli ,  ;..  or  la  vittoria  ^  •  il  regno  ^ 
£  la  vita  vorrei]  Precipitoso 
Giè  mi  sarei  fra  griniiiiici  ferri 
Scagliato  iO)  da  grafi  tempo:  avrai  ^Inxiea 
Cosi  la  vita  orribile,  ch'io  vivo. 
Qoanli  aoiii  or  sod,  che  jal  mio  labro  il  jìèù 
NÌm  fa  visto  apontare?  I  6gli  mìei. 
Chiamo  fior  tanto ^  le  più  ▼olle  all'ira 
Miiovonmi  il  cor,  se  mi  accareniui«i*FerO| 
Impaciente  j  torbido  »  adintlo 
Sempre;  a  me  stesso  incresco  ognora,  e  altrui  ^ 
Bramo  in  pace  far  guerra ,  in  guerra  pace  : 
Entro  ogni  nappo  j  ascoso  tosco  io  bevo  ; 
Scorgo  un  nemico  ,  io  ogni  amico  ;  i  molli 
Tappeti  assirj,  ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono;  angoscia  il  breve  somio;  i  sogni 
Terror.  Che  più?  dii'l  crederia  ?  spavento 
M' è  la  tromba  di  guerra  •  alto  spavento 
È  la  tromba  a  Saiil.  Vedi ,  se  è  fatta 
Vedova  ornai  di  suo  spleador  la  casa 
Di  Saul  ;  vedi  y  se  ornai  Dio  sta  meco. 
£  tu,  tu  atesso,  (ah!  ban  lo  sai)  talora 
A  me  ^  <jiial  sei^  caldo  verace  amico | 
Goerrìer,  congiunto,  e  forte  duce,  e  usbergo 
Di  mia  gloria  ta  acubri;  e  talor,  vile 
Uom  menaognar  <fi  corte  ^  invidO|  astuto 
Nemico,  trMÌiore»« 
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Abn.  Or ,  che  in  te  stesso 

Appien  tu  sei,  Sanile,  al  tuo  pcnsierO| 
Dell ,  tu  ricliiatna  ogni  passala  cosa  ! 
Ogni  tumulto  del  tuo  cor  (noi  vedi?) 
Dalla  magion  di  que'  profeti  tanti  , 
Di  Rama  egli  esce.  A  te  chi  ardiva  primo 
Dir,  che  dirào  eri  da  Dio?  T audace , 
Torbido  I  accorto ,  ambizioso  ▼ecchioy 
Samuel  sacerdote^  a  cai  fean  eco 
Le  sue  ipocrite  turi>e.  A  le  sol  capo 
Ei  lampeggiar  yedea  con  livid*  occhio 
n  regal  serto,  ck^et  credea  già  mio. 
Già  sul  bianco  suo  crin  posato  quasi 
Ei  sol  tenea  ;  quaod'  ecco  ,  alto  concorde 
Voler  del  popol  d'Israello  al  vento 
Spersi  ila  suoi  voti ,  e  un  re  guerriero  ha  scelto. 
Questo ,  sol  questo  ,  è  il  tuo  delitto.  ÌLA  quindi 
D'appellarti  cessò  d'Iddio  T eletto , 
Tosto  eh*  esser  tu  lìgio  a  lui  cessasti. 
Da  pria  eiò  solo  a  te  sturbava  il- senno: 
Coli  inspirato  suo  parlar  compieTa 
David  poi  l'opra.  In  armi  egli  èva  prode , 
Noi  Diego  io  y  no  ;  ma  servo  appieno  ei  sempre 
Di  Samuello;  e  più  ali*  aitar,  che  al  campo 
Propenso  assai:  guerrier  di  braccio  egli  era^ 
Ma  di  cor  ,  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 
D'ogni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 
Io  del  tuo  sangue  nasco  ^  ogni  tuo  lustro 
È  d^Abuer  lustro:  ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  s*  ei  pria  Saul  non  calca. 

Saul  David  ì ...  Io  T  odio ...  Ma  ,  la  propria  fì^Ua 
Gli  ho  pur  data  in  coosorte ...  Ah  I  tu  non  sai.  ~ 
La  voce  stessa,  la  sovrana  voce. 
Che  giovanetto  mi  chiamò  più  notti. 
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QuandMo,  privato,  oscuro,  e  lun{^  tanto 

Stava  dal  trono  e  da  ogni  suo  pensiero^ 

Or ,  da  più  notti ,  quella  voce  isiessa 

Fatta  è  tremenda,  e  mi  respinge,  e  UUMU 

In  suon  di  tempestosa  onda  mngghiante: 

n  Esci  Saul;  em  Sanile  »  ...Il  salerò 

Venerabile  aspetto  del  profeta, 

Che  in  sogno  io  vidi  già  >  pna  cb'  ei  vi  aTesse 

Manifestato  che  voleami  Dio 

Re  d*braél;  quel  Samnéle,  in  sogno, 

«     Ora  in  tntt*  altro  aspetto  io  lo  riveggo^ 
'Io,  da  profonda  cupa  orrìbil  valle, 
Lui  sii  raggiante  monte  assiso  miro: 
Sta  genuflesso  Davi»le  a' suoi  piedi: 
Il  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 
L'unguento  del  signor;  con  Paltra  mano^ 
Che  luìiga  lunga  hen  cento  gran  cubiti  ' 
Fino  a)  mio  capo  estendesi ,  ei  mi  strappa 
La  corona  dal  crine  ;  e  al  crin  di  David 
Cingerla  vuol:  ma,  il  crederesti?  D.ivid 
Pietoso  in  atto  a  lui  si  prostra ,  e  niega 
Riceverla^  ed  accenna^  e  piange,  e  grida, 
C^he  a  me  su)  capo  ei  la  riponga ...  — -  Oh  vista  1 
Oh  David  mio!  tii  dunque  obbediente 
Ancor  mi  sri  ?  genero  ancora?  e  tìglio? 
E  mio  suddito  fido?  e  amico?... Oh  rabbia! 
Tornii  dal  oapo  la- corona  mia? 
Tu  che  taiH^osi,  iniquo  vecchio,  trema ...  * 
Chi  sei?  Chi  n^  ebbé  anco  il  pensiero ,  pera ...  ^ 
Ahi  baso  mei  eh* io  già  vaneggio!... 

j/Ì9L  '  Pera  ^ 

*  David  sol  pera  :  e  svaniran  con  esso , 
Sogni,  sventure^  vision^  terrori. 
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SCENA  SECONDA 
Giovata  ,  Micoi. ,  Saul  ,  Abvia. 
Gu>.Col  M  m  ptce. 

jtfic.  E  riar  col  padre  Iddio. 

Stud..,VUùo  è  «empre  3  dolore. --Io  meo  eorgee 
Oggi ,  pria  detfoMtOy  in  Kete  apeMe ... 

Ma  y  già  sparì ,  quel  del  deserto  nebbie  y 
Ogni  mia  speme. — Ornai  che  giova,  o  figlio» 
Protra r  la  pugna  ?  Il  paventar  la  rotta , 
Peggio  è  che  averla  ;  ed  abbiaci  ifiiii  volta. 
Oggi  «i  pugoi^  io'l  foglio. 

G/o.  Oggi  si  vinca. 

Speme  y  o  padre ,  ripiglia  :  in  te  non  scese 
Speraoxe  mei  con  più  ragione,  il  volto 
Deh  J  resserene  :  io  le  vittoria  ho  in  4XOT. 
Di  nenàei  eedeveri  coperto 
Fia  queeto  oempo  ;  ai  predatori  alati 
Mot  beoeremo  orribil  esca... 

Mie.  A  eterna 

IH&  quota ,  o  padre  ,  entro  toa  reggia ,  in  breve. 
Noi  torneremo.  Infra  tue  palme  assiso» 
Lieto  tu  allor,  tua  desolata  figlia 
Tornare  a  vita  au«o  vorrai^  lo  upo&o 
Readeodole 

SmU  ...Ma  che?  tu  mai  dal  pianto 

Non  cessi  ?  Or  questi  i  dolci  oggetti  sooo 
Che  rinverdir  denno  a  &mU  la  etanca 
Mento  appassita  ?  A.I  mio  dolor  eollievo 
Sei  tu  così  ?  Fighe  del  pianto  ^  vanne  ; 
Esci  )  laiciami ,  acoetati. 

Mie  He  lana! 


Digitized  by  Google 


Atto  secondo  ,58J' 
Tu  non  vorresti  ,  o  piiflre  ,  ch'io  piangessi T.** 
Padre,  e  chi  Palma  iu  lagfime  sepolta 
Mi  tieofl  OT,  8ti  non  tu}... 

Gio,  DehI  ìàsk'j  alpadre 

Iocr€8C«r  Tuoi?— «Saùly  letizia  accogli: 
Aura  dì  goerr» ,  e  di  tittoria ,  io  cimpo 
Sta:  oan  4|ae«t'alba  ano  spirto  guerriero, 
GJie'^  tutto  ìarkA  dffspfl&dtrsi  oggi, 
Dal  del  cUsieese.  Aoeo  in  tuo  cor /ben  tosto  j 
Vertà  oertena  di  vittoria. 

tei  Or^  fbn^ 

Me  ta  Torrasti  dK  tua  stolta  gioja 
A  parie  ?  me  ?  —  Che  vincere  ?  che  spirto  ? ... 
Piangete  lutti.  Oggi  ,  la  quercia  aiilioa  , 
Dove  spai)der«  già  rami  alteri  all'aura^ 
IiiiKiIzerà  sue  bqu.tUide  raiiici. 
Tutto  è  |)iiinto,  e  leiupesta  ,  e^tungue  y  e  morte: 
I  veslinif'Uli  squ;ircin«i  ;  le  chiome 
Di  cener  vii  si  aspergano.  Si^  questo* 
Gioruo,  è  finale;  a  noi  T estremo,  è  questo^. 

Jbn.Gxìk  più  volte  vel  dissi:  io  lui  l'aspetto 
Vostro 'importuno  ognor  sue  fere  angosce 
Raddoppia. 

Mie.  E  ohe  ?  lascierem  noi  V  amato 

Genttor  nostro  7.^ 

Gio.     ...        Al  fianco  sno^  ta  solo 
Starti  pretendi!  e  ohe  in  tua  man  7^ 

Smd      •  Chefia? 
Sdagao  sta  su  k  &oeia  de'  mm  figH  l 
Chi ,  dii  gli  oltraggia  ?  Abner ,  tu  forse  7  Questi 
Son  sangue  mio  ;  noi  sai  ? ...  Taci  :  rimembra ... 

Ciò.  Ah  !  si  ;  noi  siaiu  lua  sangue  ;  e  [)er  te  tulio 
il  nostro  sangue  a  dar  siam  presti... 

Mie.  O  padre  ^. 
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Ascolto  io  forse  i  urei  j Migrati  afiTelli  , 
'    Quand' io  lo  sposo  a  ♦(*  riiMeggo?  11  prode. 
Tuo  difensore,  d'Israel  la  fcHT.a , 
U  alto  terror  de' Filistei  li  rliieggo. 
Neir  ore  tue  fantasticlie  di  iioja , 
Ne' tuoi  funesti  peiìsierì  di  morte, 
David  fora'ei  non  ti  porgea  sollievo 
Col  celesle  ano  canto  ?  or  di*  :  non  em 
Ei ,  quasi  raggiò  alle  tenebre  toe  ? 

6jò.Edio;tailaai,  te  imbraadoàlfianooiodnga; 
Ma  ;  oVè  il  mio  brando,  se  i  fonanti  paa« 
Del  giierrìer  dei  guerrier  nonna  non  damo 
Ai  passi  miei  ?  Si  parlerìa  di  pugna  ^ 
Se  David  qui?  vinta  saria  la  guerra. 

Saul  Oli  scorsa  etade  ! ...  Oh  di  vittoria  lieti 
Miei  gloriosi  giorni  ! ...  Ecco ,  schierati 
Mi  si  appreseiitan  gli  alti  miei  trionfi. 
Dal  campo  io  riedo ,  d'onorata  polve 
Cosperso  tutto  ^  e  di  sudor  aanf;uigno: 
Infra  l'estinto  orgoglio,  ecco,  io  passeggio; 
£  al  signor  laudi  ...  Al  signor ,  io  ?  ««.Clie  p^rio 
Ferro  na  gli  orecchi  alla  mia  voce  Iddio , 
Ihto  è  il  mio  labro  ••.Ov*&  mia  gloria  7  dkureg 
Dov'è  de^miei  nemici  estinti»  il  sangue I.^ 

Ciò.  Tutto  avresti  in  David,.. 

Mie.  Ma ,  non  è  teco 

Quel  David ,  no  :  dal  tuo  cospetto  in  bando 
Tu  il  cacciavi ,  tu  spento  lo  volevi ... 
David,  tuo  figlio;  Popra  tua  più  bella) 
Docil ,  modesto  ;  piij  che  lampo  ratto 
Neir obbedirti }  ed  in  amarli  caldo, 
Più  cbe  i  proprj  tuoi  figli.  Ah!  padre  ,  lascia^ 

Saidìl  pianto  (oimè !  )  su  gli  ocelli  stammi  ?  al  pianté 
Inositato,  or  chi  mi  afona  Asciutto 
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Lasdiite  il  ciglio  mio. 
Jtn.  Meglio  sarebbe 

Ritrarli,  o  re,  nel  padiglione.  In  breve 
Presta  a  pugnar  la  tua  schierata  possa 
Io  moetrerotti.  Or  vieni;  e  te  eoavioci,/ 
Che  Diilfai  è  m*  David..* 

SGENA  TERZA 

David,  Saul,  Abner,  Gionata,  Micol. 

Dav.  innocenza  tranne^ 

Saul  Che  veggio  ? 

Mie.  Oh  ciel! 

Gio.  Che  fesli  ? 

^bn.  Audace ... 

Gio,  Ali  !  padre 

^/c.  Padre  ;  ei  m^è  sposo;  e  tu  mei  desti. 

Siiid  Oh  visU  I 

Jkv.  Saul  j  mìo  re  ;  tu  aoesto  capo  chiedi  ; 
'  Già  da  gran  tempo  u  cerchi;  ecco ,  io  tei  reco; 
Troncai;  ò  téo. 

Smd  Che  ascolto? ...  Oh  David , ...  Davidi 

Un  Iddio  parla  in  te:  qui  mi  t'adduce 
Oggi  un  Iodio... 

iW.  Si)  re;  quei,  eh*è  sol  IHo j  - 

•  Quei  y  che  gik  in  Eia  me  timido  anoora 
Inesperto  ganon  spingeva  a  fronte 
Di  quel  supefbo  gigantesco  orgoglio 
Del  fier  Goliatte  tutto  aspro  <fi  ferro: 
Quel  Dio^  che  poi  su  rarmi  tue  tremende 
A  vittoria  vittoria  accumulava  : 
E  che,  in  sue  mire  imperscrutabii  sempre^ 
Deir  <»scuro  mio  braccio  a  lucid'opre 
ÀLfiEKU  drag.  VoL  U»  a& 


Valer  si  volle:  or  sì,  quel  Dio  mi  adduce 
A  le,  eoa  la  villoria.  Or,  qual  più  tuoi. 
Guerriero,  o  duce,  se  son  io  da  tanto ^ 
Abbimi.  A  terra  pria  cada  il  nemico: 
StuiuÌDO  al  soiTio  ac|uiioDar  le  oubi, 
€he  al  soglio  tuo  tt  aiftinassaiio  dintorno: 
Men  pagherai  poscia,  o  Saàl,  con  morte. 

un  passo  allora  ^  tiè  un  pensier  ooslarti 
n  mio  morir  dovrk  Tn^  re,  dirai: 
David  sia  spento:  e  ucdderammi  tosto 
Abner.— Non  brando  io  cingerà  nè' scado  ^ 
Nella  reggia  del  mio  pieno  signore 
A  me  disdice  ogni  arme  ,  ove  non  sia 
Pazienza,  uraillade,  amor,  pregliiere. 
Ed  innocenza.  Io  deggio,  se  il  vuol  Dio, 
Perir  (|ual  figlio  tuo,  non  qual  nemico. 
Anco  il  figliuol  di  quel  primiero  padre 
Del  popol  nostro,  in  sol  gran  monte  il  stngM 
Era  presto  a  donar^  nè  un  motto,  o  un  cenno 
Fea^,  che  non  fosse  obbedieoia:  in  aito 
CA  Fune  man  pendea  per  trucidarlo, 
Mentre  ei  del  padre  Taltra  man  badaTe. — 
Diemmi  V  esser  Saàl  ;  Sa6I  mei  togUe  : 
Per  lui  studia  il  mio  nome,  ei  lo  disperde: 
Ei  mi  fea  grande;  ei  mi  fa  nulla. 

Oh!  quale 
Dagli  ocelli  antichi  miei  caligin  folta 
Quel  dir  mi  8({iiarcia!  Oh  qual  nel  cor  nù  anona!.. 
David,  tu  prode  parli,  e  prode  fosti; 
Ma,  di  superbia  cieco ,  osuti  poscia 
Me  dispregiar;  sovra  dìi  me  innalzarti; 
Furar  mie  laudi,  e  ti  vestir  mia  hijoe. 
E  a^aiioo  io  re  090  t*era,  io  gnerrier  nuovo. 
Spregio  conditosi  di  guerrier  eamrto? 
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Tu,  magnanimo  in  tulto ,  in  ciò  QOIi  Feri. 

Di  te  caiìUvan  d'Israel  le  iigUe: 

»  Davidde,  U  forte,  che  i  suoi  mille  abbatte; 

»  Saul  y  suoi  cento.  »  Ah  !  mi  offendesti ,  ù  Dayid^ 

Mei  più  vivo  del  cor.  Che  non  dicevi? 

)>  Saul;  ne^suoi  verdi  anni^  altri  che  i  miUe, 

n  Le  migliaja  abbatteva:  egli  è  il  guernero^ 

»  £t  mi  creò.  » 

Ben  iol  dicea^  ma  questi  ^ 
Che  del  tuo  orecchio  già  tenea  le  chiavi  ^ 
Dicea  piò  forte:  «  Egli  è  possente  troppo 
»  David:  di  tulli  in  bocca,  in  cor  di  molti; 
n  Se  non  l'uccidi  tu,  Saul,  chi '1  frena?»  — 
Con  Tuinor  arte,  e  verilk  più  assai ^ 
Ahner,  al  re  che  non  dicevi?  «  Ah!  David 
j)  Trop[)o  è  miglior  dì  me:  quindi  io  lo  abborro^ 
»  Quindi  lo  invidio,  e  temo;  e  spento  io'l  voglio» IT 

^/itti  Fellone  ;  e  il  di,  che  di  soppiatto  andavi 
•Co' tuoi  profeti  a  susurrar  consigli; 
Quando  al  tuo  re  segreti  lacci  infami 
Tendevi;  e  quando  a*  Filistei  nel  grembi 
Ti  ricovravt    e  fira  nemici  impuri  « 
Profani  di  traendo  ^  ascose  a  un*  tempo 
Pratiche  ognor  fra  noi- serbavi:  or  questo', 
li  dissi  io  fonie?  o  il  festi  tu?  Da  prìma^ 
Chi  più  di  me  del  sigiior  nostro  in  core  • 
Ti  pose?  A  fiirti  genero^  cbil  mosse? 
Abner  fa  solo.^ 

Jdic,  Io  fhi:  Davide  in  sposo, 

10  da]  padre  T ottenni;  io  il  volli:  io.  presa 
Di  sue  virludi.  E^li  il  iìospir  mio  prinr.;)^ 

11  mio  pensier  miscoso;  ci  la  mia  speri  a 
Era;  eì  soU  la  mia  vita,  lii  basso  btatk» 
Anco  travolto  9  in  povertà  ridotto^ 


3S8  sAtx 

Sempif»  al  mio  cor  giovato  avria  pia  David  ^ 
Ch^  ogui  allo  re ,  cui  T  oriente  adori. 

ditti/ Ma  tu,  David,  negar,  corobatler  puoi 

D'Abner  le  accuse?  Or,  di':  non  ricovrasti 
Tra'  Filistei  ì  nel  popol  mio  d' iniqua 
RibellioDe  i  semi  non  spaudesti  7 
La  vita  stessa  del  tuo  re ,  del  tuo 
Secondo  padre  ^  insidiata  forse 
ili^  V  hai  più  volte} 

Dw.  Ecco;  or  per  me  risponda 

Questo,  già  lembo  del  re^;al  tuo  manto. 
Gonoscil  tu?  Prendi}  il  ^affronta* 

Saul  Dammi. 

Che  veggio?  è  mio;  noi  niego...Onde  l'hai  tolto?.,. 

Z^a^'.Di  dosso  a  te,  dal  manto  tuo,  con  questo 
Mio  brando,  io  stesso,  io  lo  spiccai. —  Sovyieati 
D*  Engadda  ?  Là ,  dove  tu  me  proscritto 
Barbaramente  perseguivi  a  morte; 
Là,  trafugato  senza  alcun  compapio 
Nella  caverna 9  che  dal  fonte  ha  nome. 
Io  m'era:  ivi,  tu  solo,  ogni  tuo  prode 
Lasciato  in  guardia  alla  scoscesa  porta  ^ 
Su  molli  coltri  in  placida  quiete 
Chiudevi  al  sonno  gli  ocohi...Oh  del!  tn,  pieno 
L^  alma  di  sangue  e  di  rancor ,  dormivi  ì 
Vedi,  se  Iddio  possente  a  scherno  prende 
Disegni  umani!  ucciderti,  a  mia  posta ^ 
E  me  salvar  polca ,  por  altra  uscita  : 
Io  il  polca  ;  quel  tuo  lembo  assai  tei  prova* 
Tu  re ,  tu  grande ,  tu  superbo ,  in  mezzo 
A  stuol  d'armati;  eccoti  in  man  del  vile 
Giovin  proscritto... Abner,  il  prode,  ov'em, 
Dov'era  allor?  Così  tua  vita  ei  guarda? 
Serve  al  ano  re  cosi!  Vedi^  in  cui  poalo 
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Baà  tua  fidanza;  e  in  chi  rivolto  hai  l'ira* «-* 
Or ,  sei  tu  pago  ?  Or  T  evidente  segno 
Non  hai,  Saàl,  del  cor^  della  innocenia| 
E  deDa  fede  mia?  non  l'evidente 
Segno  del  poco  amor,  della  maligna 
Invida  rabbia ,  e  della  guardia  infida 
Di  questo  Abner?... 
Saul  Mio  figlio j  ìiaì  vinto 3. .hai  vinto« 

Abner,  tu  mira 3  ed  ammutisci. 

-  Oh  giojai 

Daif.Oh  padre!... 

Già.  Oh  di  felice  ! 

Oh  sposo!... 

Saul  II  giornoj^ 

Sif  di  Letizia,  e  di  vittoria,  è  questo. 
Te  duce  io  voglio  oggi  alla  pugna  :  il  soffra 
Abner}  chMol  vo\  Gara  fra  voi  non  altra , 
Che  in  più  nemici  esterminare,  insorga. 
Gionata  ,  al  fianco  al  tuo  fratel  d' amore 
Combatterai:  malie vador  mi  è, David 
Della  tua  vita;  e  della  sua  tu  il  seL 

Ciò. Duce  David,  mallevadore  è  Iddio. 

AficDio  mi  ti  rende  3  ci  salveratti ... 

Smd  Or  basta. 

Nel  padiglion,  pria  della  pugna ^  o  figlio, 
Yiera  un  tal  poco  a  ristorarti.  Il  lungo 
Daol  deir  assenza  la  tua  sposa  amata 
Rattempreratti  :  intanto  di  sua  mano 
Ella  ti  mesca ,  e  ti  ministri  a  mensa. 
Deli!  figlia,  (il  puoi  tu  sola)  aniincuda  in  parta 
Dei  geoitor  gf  iavoloAtar]  errori 
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SCENA  PRIMA. 
David  I  Abnbr. 

w^^n.JjrcoMi  :  appena  dal  convito  or  sorge 
U  re ,  eh'  io  v  eugo  a'  ccuiii  tuoi. 

Dof^,  Parlurti 
L  solo  a  solo  io  volli. 

Abn,  Udir  vuoi  forse 

Della  prossima  pugna?... 

J)w^.  E  dirli  a  un  tenipo^ 

Che  me  non  servi;  ma  ch'entrambi  al  pari 
n  popol  nostro,  il  nostro  re^  T eccèlso 
Dio  akraél  serviamo.  Altro  pensiero 
In  noi^  dehi  no^  non  entri. 

Ahn*  Io .  pel  re  nostro^ 

Del  di  coi  sangue  io  nasco ,  in  campo  il  brando 
Sancuinrso  rotai,  già  pria  che  il  fischio 
Ivi  6Ì  udisse  di  tua  fionda ... 

Dav.  Il  sangue 

Del  re  non  scorre  enh  o  mie  \  piie  :  a  tutti 
Noti  sono  i  mici  filli  :  io  uon  li  vanto: 
Abuer  li  sn.  —  Deli  !  nell^  obblio  sepolti 
Sian  pur  du  te;  sol  ti  rammenta  i  tuoi: 
Emulo  di.  te  stesso,  oggi  tu  imprendi 
A  superar  solo  te  stesso. 

Ahn.  H  duce 

Io  mi  credea  finor:  David  non  v^erft: 
Tutto  ordinar  per  la  vittoria  ^pindi 
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Osai:  s'io  duce  esser  potessi,  or  Todi. — 
Incontro  a  noi,  da  borea  ad  auilro,  giace, 
Per  lungo,  in  yalle,  di  Filiste  il  campo. 
Folle  macchie  ha  da  tergo;  è  d'ai  li  rivi 
Munito  ia  fronte:  all'oriente  il  chiude 
Non  allo  un  poggio,  di  lieve  pendio 
Ver  esso,  ma  ài  scabro  irsuto  dorso 
Airopjiosto  salire  :  un'  ampia  porta 

apre  fra'  monti  air  occidente  ,  donde 
Per  vasto  piano  infino  al  mar  sonante  . 
Senza  ostacol  si  varca.  Ivi,  se  fatto 
Ci  vien  di  trarvi  i  Filistei,  fia  vinta 
Da  noi  la  guerra.  È  d'uopo  a  ciò  da  pria 
Finger  ritratta.  In  tripartita  schiera 
Piegando  noi  da  man  manca  nel  piano, 
Giriamo  in  fionte.  il  destro  loro  nanccf. 
La  scliiera  prima  il  passo  affretta,  e  pare 
Fuggirsene  ;  rimane  la  seconda 
Lenta  addietro  ,  in  scomposte  e  rade  file  J 
Certo  invito  ai  nemici.  Intanto  ,  scelti 
1  pià  prodi  de'  nostri  ,  il  duro  poggio 
Soverebiato  han  dall'oriente,  e  a  tergo 
Riescon  sovra  il  rio  nemico.  In  fronte. 
Dalle  spalle,  e  dai  lati,  eccolo,  è  cUiusoj 
Eccone  fiitto  aspro  macello  intero. 
iC^» Saggio  e  prode  tu  al  pari.  All'ordin  tuo, 
Nulla  cangiare,  Abner,  si  debbe.  Io  laudo 
Virtode  oVè:  sarò  guerrìer,  non  duce: 
E  alla  tua  pugna  il  mio  venir  null^  altro 
Aggiungerà ,  che  un  brando.  .      . , 

Jbn,  n  dace  è  David: 

Di  guerra  il  mastro  è  David.  Chi  oombatU , 

Fuorch' egli,  mai?  ... 

Chi  men  dovna  mstmKi 


3gìr  SAUL 

Invitlo  ,  c\ì  Abner  ,  poi  eh'  ei  vai  cotanlo  ? 
Ottimo,  ovunque  io'l  miri,  è  il  tuo  disegno* 
Gionata  ed  io,  di  qua,  verso  la  tenda 
Di  Saùl  schierercaicij  oltre,  ver  1  orsa, 
Us  passerà',  Sadóc^  coti  scelti  mille, 
Salirà  il  giogo;  e  tu,  coi  fiìù^  terrai 
Della  baUa§(lia  il  cofpo. 

Abrk  A. te  si  aspetta; 

Loco  è  primiero. 

Dav.  E  te  perciò  ▼!  pongo.  —  * 

Ascende  il  sole  ancora:  il  tutto  in  punto 
Terrai  tu  intanto;  ma  non  s''odan  trombe. 
Fin  che  al  giorno  quattr**  ore  avanzin  sole. 
Spira  un  ponente  inipcUioso,  il  senti; 
Il  sol  negli  ocelli,  e  la  sospinta  polve ^ 
Anco  per  noi.  combatterao  da  sera. 

y//^n.Beu  dici. 

Day.  Or,  va;  comanda:  e  a  te  con  bassa 

Arti  di  corte,  che  ignorar  dovresti. 
Pregio  non  tor  di  capitan,  cui  merti. 

SCENA  SECOQNDA 

Davis. 

Astuto  è  V  ordìn  della  pugna  ,  ed  alto.  — 
Ma,  il  provveder  di  capitan,  che  giova, 
S' ei  de'  soldati  il  cor  non  ha  ?  Ciò  solo 
Ad  Abner  manca;  e  a  me  il  concede  Iddio. 
Oggi  si  vinca,  e  al  dì  novel  si  lasci 
Un'altra  volta  il  re;  eli' esser  non  puole 
Per  me  mai  paca  al  fianco  suo ...  Che  dioo  ? 
Nuova  palma  or  mi  fia  nuovo  delitto. 
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SCENA  TERZA 

MicoLy  David. 

Ifo. Spoeo^  oon  sai?  Da  lieta  mensa  il  padre 
Sorgeva  appena  ^  Abner  ver  lai  si  trasse  ^ 
E  un -iftante  parlavagli:  io  inoltro^ 
Egli  esce  5  il  re  già  ^oel  di  pria  non  trovo^ 
IW.Ma  pur^  che  diasie?  in  che  ti  parve?-. 
MiCi  Egli  era 

Dianzi  tutto  per  noi  ;  con  noi  piangea  ; 
Ci  dbbracciava  a  vicenda;  e  da*  noi  stirpe 
SMva  augurando  di  novelli  prodi, 
Quasi  alla  sua  sostegno;  ei  più  che  padre 
Pappane  ai  detti:  or,  più  che  re  mi  apparve. 
Dav.Dehl  pria  del  tempo,  non  piangere,  o  sposa: 
»  *  SauUe  è  il  re  ;  farh  di  noi  sua  voglia. 

Sol  eh' ei  non  perda  oggi  la  pugna;  il  crudo 
Suo  pensier  contro  me  donian  ri[)igli  ; 
Bipiglierò  mio  stato  abbietto    e  il  duro 
Bando  j  e  la  fuga  ,  e  V  affannosa  vita. 
Vera  e  sola  mia  morte  emmi  il  lasciarti: 
E  il  dovrò  pure ...  Ahi  vaua  speme  I  infauste 
Nozze  per  tei  Giocondo  e  regio  stato 
Altro  spòso  a  te  dava^  ed  io  tei  tolgo. 
Misero  me!  ...  Né  d^ ampia  prole ^  e  lieta ^ 
Padre  puoi  &r  me  tuo  consorte  errante  | 
£  fuggitivo  sempre... 

Ah!  no;  divisi 
Più  non  saremo  :  dal  tuo  sen  strapparmi 
Ninno  ardirai.  Non  rìedo  io  no^  più  mai^ 
A  qu^  vita  orrìlnle^  cVio  trassi 
Priva  di  te:  m^ abbia  il  sepolcro  innanai* 


^4 

In  qaella  reggia  del  dolore  io  stava 

Sola  piangente,  i  luoghi  giorni;  e  ToDiVr* 

aspetto  mi  adducean    orrende  larre. 
Or  ,  sopra  il  capo  tuo  pender  vedea 
Del  crudo  padre  il  ferro;  e  adia  Uie  Toci 
Dolenti 9  lagrìmose,  umili,  tali 
Da  trar  del  petto  ogni  più  atroce  adeguo; 
E  sì  r  acciar  pur  t' immergeva  in  core 
11  barbaro  Sanile:  or,  tra' segreti 
Avvolgimenti  di  negra  caverna  , 
Vedeati  far  di  dure  selci  letto; 
E  ad  ogni  picciol  moto  il  cor  baiznrti 
Tremante;  e  in  altra  licovrarti;  e  quiadi 
In  altra  ancor  ;  nè  ritrovar  mai  loco , 
Nè  quiete ,  nè  amici  :  egro ,  ansio  ,  stanco 
Da  cruda  sete  travagliato ...  Oh  cielo!... 
Le  angosce  j  i  dobbj ,  il  palpitar  mio  lungo 
Posa* io  rìdfar?  — Alai  più,  no^  non  ti*  lascio; 
Hai  più ... 

IW.       m  st'-appi  il  cor:  deh!  cessa ...  Al  sangue^ 
E  non  al  pianto,  questo  giorno  è  sacro. 

Mic.VviT  ch'oggi  iiìx^iampo  al  tuo  pugnar  non  nasca. 
Per  le  non  temo  io  la  battaglia  ;  hai  scudo 
Di  certa  tempra  ,  Iddio  :  ma  temo ,  eh'  oggi 
Dal  pcrfid'Abner  impedita j  o  guasta  > 
Non  ti  sia  la  vittoria. 

Dav,  E  che  ?  ti  parve 

Dubbio  il  re  d'afiidarmi  oggi  l'impresa) 

Mio. Ciò  non  udii;  ma  forte  accigliato  era, 
E  susnrrava  non  so  che,  in  ae  atesso , 
Di  sacerdoti  traditor;  dMgnota 
Gente  nel  campo;  di  virlù  n)entlta.^ 
Botte  parole  ,  oscure  ,  dolorose  , 
Ti  emende,  a  chi  di  David  è  consorte^ 
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£  di  Saulle  è  figlia. 
Dav.  Eccolo!  a  oda. 

jIffC./Gioato  Iddio,  deh  !  soccorri  oggi  al  tao  aeiro: 

LVmpio  coii(bDdÌ5  il  genitor  rischiara; 

SàkwA  il  mio  sposo  ^  il  popol  tuo  difcndiv 

SCENA  QUARTA 

SàìSh,  GlONATiL^  MiCOL.  t)Am,' 

«  • 

Gio.  Dell  !  vieni ,  amato  padrn  ;  a'  tuoi  pensieri 

Dà  trcji;ua  un  poco:  or  l'aura  aperta  e  pura 
•    Ti  fia  ristoro;  vieni:  alquanto  siedi 
Tra  i  figli  tuoi. 

&nd  •...•Ghe  mi  sì  dice? 

Alic.  Ah!  padre 

Saul  Chi  sete  voi?...  Chi  d'aura  aperta  e  pura 
Qui  favellò  ? ...  Questa  ì  è  caligin  densa  ; 
Tenebre  sono)  ombra  di  morte  ...Oh!  mira^ 
Più  mi  t'accosta^  il  vedi?  il  sol  dintomv 
Cìnto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta ... 
'  Odi  tSi  canto  di  sioisiri  augelli? 

Lngàbre  im  pianto  sulP  aere  si  spande , 
.    Che  me  percuote   e  «  lagrìmar  mi  sfonn  ^ 
Ma  che?  Voi  pur^  yoi  pur  piangete ?.«• 

Gib.  O  sommo 

Dio  d*Ism)to,  or  la  taa  facda  hai  tdka 
Dal  re  Saùl  così?  lui ,  già  tuo  serro ^ 
Lasci  or  cesi  dell'  avversario  in  mano  ? 

jl/ic. Padre ^  hai  la  figlia  tua  diletta  al  fianco: 
Se  lieto  sei  ,  lieta  è  pur  ella  ]  e  piange. 
Se  piangi  tu...  Ma^  di  che  pianger  ora? 
Gioja  tornò. 

ioid  David  ^  vuoi  dise.  Ah  !  .o.  David 


Deb!  perchè  non  mi  abbraccia  anch' ei  co'  figli? 

Da^^.Oh  padre!. .«Addietro  or  mi  tenea  temenza 
Di  oou  t' esser  molesto.  Ah  !  nel  mito  core 
Perchè  legger  oon  puoi  ?  8on  sempre  io  teco. 

jkfflTu.^di  Saulle...  ami  la  casa  danqae? 

Dw.S'ìO  Pamo?  Oh  ciel  !  degli  occhi  miei  pupilla 
Gionata  egli  è^  per  te,  periglio  al  mondo 
^Non  conosco  ,  nè  curo-:  e  la  mia  sposa  , 
Dica,  se  il  può  ,  ch'io  noi  potrei,  di  quanto ^ 
Di  quale  amore  io  V  amo  ... 

Saul  Eppur  ^  te  stesso 

Stimi  tu  molto... 

DaV'  Io,  me  slimare  ?  ...In  campo 

Non  vii  soldato^  e  tuo  s;enero  in  corte 
Mi  tengo ^  e  innanzi  a  Dio,  nulla  mi  estimo* 

Saul  Ma ,  sempre  a  me  d' Iddio  In  parli  ;  eppure  , 
Ben  tu  il  sai  9  da  gran  tempo ,  hammi  partito 
Da  Dio  r  astuta  ira  crudel  tremenda 
De^ sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi ,  il  nomi? 

Dw.A,  dargii  glofia  9  iol  nomo.  Ah  !  perchè  credi  ^ 
Chf  ei  più  non  sia  con  te  ?  Con  chi  noi  vuole , 
Non  sta  :  ma  ,  a  chi  Y  hivoca  ,  a  chi  rijjosto 
Tutto  ha  se  stesso  in  lui ,  manca  egli  mai  ? 
Ei  sul  soglio  cìiiamotti;  ei  vi  ti  tiene: 
^  Sei  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  lui  sol,  ti  affìdL 

Saul  Chi  dal  ciel  parla  ?  ...  Avviluppato  in  bianca 
Stola  è  costui  y  che  il  sacro  labro  or  schiude  ? 
Vediamlo...£b  no:  tu  sei  guerriero ,  e  il  brando 
Cingi:  or  tMnoUra  *,  ap()re.ssati *,  ch'io  yeggiat 
Se  Samnéle  o  David  mi  fiiveUn.— 
Qoal  brando  è  questo?  ei  non  è  già  lo  stesso 
Ch'io  di  mia  man  ti  diedi... 

Da».    ^  È  questo  il  brando'. 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  fionda. 


* 
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Brando,  che  in  Eia  a  me  pendea  tagliente 
Sul  capo  ;  agli  ocelli  ociibil  lampo  io  U  vidi 
Balenariiii  di  morte,  in  man  dei  fero 
GoiiÀt  gigante:  ei  lo  strìngea:  ma  sUtyì 
Rappreso  pur,  non  già  ii  mio  sangue ^  il  ano. 

Som/ Non  fu  quel  ferro ,  come  sacra  cosa. 
Appeso  in  Nobbe  al  taberaaool  santo? 
Non  ili  nelTEfod  mistiGO  ravvolto ,  , 
E  coA  tolto  a  ogni  profana  vista? 
Consecrato  in  eterno  al  Signor  primo?... 

/W.Vero  è}  ma... 

Saul  Dunque  ^  onde  Fhai  tu?  Chi  ardiva 

Dartelo?  chi?... 

Dav.  Dirotti.  Io  fuggitivo , 

Inerme  in  Nob  giungea:* perchè  fuggissi, 
Tu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente  ^ 
Io ,  senza  ferro ,  a  ciascun  passo  stava 
Tra  Je  fauci  di  morte.  Umil  la  fronte 
'  Profiternai  là  nel  tabernacoli  dove 
Scende  d'Iddio  lo  spirto:  ivi,  quest^arme^ 
(Cui  s'uora  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Pota»,  (|ueU*uno  esser  potea  ben  David) 
La  diiesi  io  slesso  al  sacerdote. 

Satd.  Ed  egli7M« 

l>aif.  Diemmela. 

Satd  ,  Ed  era? 

Dav.  Achimeléch. 

&ml  Fellone. 
Vii  traditore ...  Ov*  è  Y  altare  ?  ^  oh  rabbia  I 
Ahi  tuui  iniqui  I  traditori  tutti  ìv.. 
DMddio  nemici;  a  lui  ministri,  voi?;.. 
Negr'alme  in  biduco  ammanto. ..Ov^ è  la  scure?... 
.  Ov'è  Fallar?  si  atterri...  Oy' ò  TolTcrta  ? 
Svenarla  io  vp^lio^ 


Mie.  Ah  padre  f 

QjIq^  '      Oh  cicli  die  fair 

Ove  corri  ?  che  parli  ? ...  Or ,  deb  !  ti  placa  : 
T^on  bavvi  aliar  j  non  villima  :  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  t'ode. 

SaulCìn  mi  ralùeu?...  Giù  di  «eder  mi  sforza?*.. 
Chi  a  me  resUte?... 

Gio.  Padre- 

Dm^,  Ah  !  tu  il  soccoiii  ; 

JUto  Iddio     braéle  :  a  te  si  prostra , 
Te  ne  scongiura  il  servo  tuo. 

Saul  La  pace 

Mi  è  tolta;  il  sole,  il  regno,  i  figli,  ralmUi 
Tutto  mi  è  tolto!. ..Ahi  Saul  infelice! 
Chi  te  consola?  al  brancolar  tuo  cieco, 
Chi  è  scorta  ,  o  appoggio?...!  figU  tuoi ,  son  mutiìT' 
Duri  son  ,  crudi  ...  Del  vecchio  cadente 
Sol  si  brama  la  morte  :  altro  nel  core 
«  Non  sta  dei  figli ,  che  il  ìàiUI  4iadai9a  , 
.  Che  il  oanuto  tuo  capo  intorno  cinge. 
Sa  strappatelo ,  su  :  spiccate  a  un  tempo 
Da  questo  omai  putrido  tronco  il  «^apo 
Tremolaote  del  padre Ahi  fero  stato! 
.  HegUo  è  h  morte.  Io  voglio  morte 

JKu?.  ^  Oh  padre!  ,* 

Noi  vogliam  tutti  la  tua  vita  :  a  morte 
Ognun  di  noi  ,  per  te  sottrarne  ,  andrebbe  ... 

Gio.  —Or,  poiché  in  pianto  il  suo  furor  già  slempra^^ 
Deb!  la  tua  voce,  a  ricomporlo  in  calma, 
Muovi  ;  o  fratello.  Io  dolce  oblio  i'  hai  ratta 
Già  tante  volte  coi  celesti  carmi. 

Mie.  Ahi  si  5  tu  il  vedi  air  ah  laute  petto 
Manca  il  respiro  j  ìk  già  feroce  sguardo 
Nuota  in  lagrime  :  or  temùo  è  di  prestai^^ 
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li  ofxk  tua. 

JDdi'.  Deh  !  per  me ,  gli  parli  Iddio.  —  (i) 

»  O  tO)  che  eterno  ,  onoiposseute,  immensoi 

»  Siedi  sorran  d' ogni  creata  cosa  ; 

»  Tu  ,  per  coi  tratto  io  soD  dal  nulla  |  e  penao^ 

»  £  la  mia  mente  a  te  salir  pur  osa; 

»  Tu ,  che  se  il  guardo  inchini ,  apresi  il  denso 

»  Abisso,  e  via  non  serba  a  te  nascosa; 

»  Se  il  capo  accenni ,  trema  lo  nnÌTerso  ; 

»  Se  il  braccio  innalzi ,  ogni  empio  ecco  è  disperso  : 
»  Già  so  le  ratte  folgoranti  piume 

»  Di  Gherabio  ben  mille  un  dì  scendesti  ^ 

*  E  del  tuo  caldo  irresistibil  nume 

»  Il  condottiero  d'Lsracllo  empiesti: 

»  Di  perenne  facondia  a  lui  tu  fiume  , 
.    ^)  Tu  brando  ,  e  senno,  e  scudo  a  lui  ti  festi  i 

»  Dell  !  di  tua  fiamma  tanta  un'  raggio  solo 

n  Nubi-fendenle  or  manda  a  noi  dal  polo 
A  Tenebre  e  pianto  siamo ... 
Saui  Odo  io  k  voce 

Di  David Trammi  di  mortai  letargo: 

Folgor  Ini  mostra  di  mia  verde  etade. 
Dm^'  »  Chi  YÌeq ,  chi  vien ,  ch^  odo  e  non  ^tggo  ?  Un  nembo 

»  Negro  di  polve  rapido  veleggia 

»  Dal  torbid^euro  spintol  — 

^  Ma  già  si  squarcia;  e  tutto  acchr  lampeggia. 


(i)  ^Fntti  i  seguentf  versi  lirici  si  potranno  cantare  senza 
gorglieggi  da  Davida  s*efili  ti  trova  esser»  ad  un  ttmpo  eaa- 
tMt  ed  attort.  *Aitfteiarti  bacerà ,  per  oCtenare  mi  oerto  ef- . 
mUo,  che  ad  ogni  stansa  preceda  una  breve  muiica  litro* 
mentale  adattata  al  soggetto  j' e  che  David  ^  lacilt  U ilaiiia  ' 
GDA  macfUia  e  gravità.  \ 
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a  Dai  mille  e  mille-^  cii'  ei  si  reca  in  grezabo 

»  Ecco ,  qual  torre ,  cinto 

»  Saul  la  testa  d'infuocato  lembo. 

»  Traballa  il  suolo  al  calpestio  ionaote 

»  D^armi  e  destrieri: 

»  La  terra  y«  Tonda  ^  e  il  cielo  è  rimbombante 

D'urli  guerrieri. 
9»  Saùl  ai  appressa  in  sua  terribil  possa; 
»  Carri,  fanti,  destrier  sossopra  ei  mesoe: 
»  Gelo ,  in  vederlo ,  scorre  a  ogni  uom  per  l' ossa  ; 
a  Lo  spavento  d'Iddi6  dagli  occhi  gli  esce. 

))  Figli  di  AmmÓD,  dov'è  la  ria  baldanza? 
M  Dove  gli  spregj  ^  e  l'insultar,  che  al  giubilo 
»  Popol  di  Dio  già  feste  ? 
))  Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto  ; 
»  Ecco ,  a  noi  messe  sanguinosa  avanza 
»  Di  vostre  tronche  teste  : 
»  Ecco  ove  mena  in  fabi  iddìi  fidania.— 
'»  Ma,  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 
»  Mugghiar  repente? 

»  È  il  brando  stesso  di  Saàl,  che  intomba 
»  D^Edom  la  gente.  • 
a  Coà  Moab,  Soba  cosi  sea  yanao,  - 
a  Con  P iniqua  Amaléch,  disperse  in  polve: 

»  Saùl,  torrente  al  rinnovar  delFanno  , 

)>  Tutto  inonda,  scompon ,  schianta^  tra  volve. 

SaulBeiì  questo  è  grido  dermici  tempi  antichi, 
Che  dal  sepolcro  a  gloria  or  mi  ricliiama. 
Vivo,  in  udirlo,  ne' miei  fervidi  anni... — 
Che  dico      ahi  lasso  !  a  me  di  guerra  il  grido 
Si  addice  ornai ?...L* ozio,  Toblio^  la  pace. 
Chiamano  il  vej^  a  se. 

iSfàr.  Pace  ai  canti. — 


/ 
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»  Stanco,  assetato y  in  rìya 
»  Del  fìumìcel  natio, 
»  Siede  il  campion  di  Dio^ 
»  Air  ombra  sempre-viva 
»  Del  sospirato  alloro. 
I)  Sua  dolce  e  cara  prole  ^ 
»  Nel  porgergli  ristoro, 
»  Del  suo  auanoo  si  doole, 
»  Ma  del  sao  rìeder  gode^ 
i>  £  piangér  dasciin  s'ode 
»  Teneramente , 
»  Soavemente 

»  Sì ,  che  il  dir  non  arriva. 

))  L'una  sua  figlia  slaccia 
»      elmo  folgoreggia nte; 
»  E  la  consorte  amante  , 
»  Sottentrando  j  lo  abbraccia  : 
»  L^altra,  T  augusta  fronte 
»  Dai  sudor  polveroso 
»  Terge 9  eoi  puro  fonte: 
))  Quale,  un  nembo  odoroso 
i>  Di  fior  sovr'esso  spande: 
n  Qoal,  le  tnan  yenerande 
»  Di  pianto  bagna  : 
n  E  qua!  si  lagna  y 
»  Ch'altra  piò  ch'ella  faccia. 

»  Ma  ferve  in  ben  altr^opra 
»  Lo  stuol  del  miglior  se^tso. 
))  Finché  venga  il  suo  amplesso  j 
»  Qui  r  un  figlio  si  adopra 
In  rifar  mondo  e  terso 
Lo  insanguinato  brando  : 
»  Là,  d^ invìdia  cosperso  , 
»  Dice  il  secondo:  e  quando 
Albini.  Trag.  VoL  IL  a& 


» 


4^9  iATTt  . 

w  Palleggerò  quesl'  asta , 

))  Cni  min  destra  or  non  ba&i^i? 

»  Lo  scudo  il  terzo, 

>ì  Con  giovili  scherzo  , 

u  Prova  come  il  ricopMTftf  - 

»  Di  gioj;i  lagrima 
o  Su  l'occhio  tuigido 
»  Del  re  si  sta: 

n  Ch^ei  di  sua  nobile 
»•  Progenie  amabile 
»  È'  1  alma ,  e  il  «a« 

i>  Oh  bellÀ  la  pace  ! 
ì)  Oh  grato  il  soggiorno, 
»  Lìi  (luve  hai  diutorno 
i>  Amor  sì  verace, 
))       candida  ie! 

9  Ma  il  sol  già  celasi; 
«  Tace  ogni  ^I&ro;  \ 
f>  £  in  sonno  placido 
»  Sopito  è  il  re.  — 
iSflii^ Felice  il  p^dre  di  tal  prole!  Oh  bella 
Pace  deU^abna  {..Eotso  mie  y^m^  un  latte 
Scorrer  mi  «ento  di  tutta  doloefia...— 
Ma ,  che  pretendi  or  tu  !  Saul  far  vile 
Infra  i  domestich'ozj  ?  II  prò' Sanile 
Di  guerra  or  forse  arnese  inutil  giace } 
jpanf.     »  11  re  posa ,  ma  i  sogni  del  forte 
»  Con  tremende  sc^mhianze  gli  vanno 
»  »  Presentando  i  fantASini  di  morie. 
»  Eleco  U.  vinto  nemico  tiranno  , 
y>  Di  sua  man  già  trafitto  io  bl|ttaglia  ; 
a  Ombra  orribUy  che  ornai  non  ùl  danno. 

»  Ecco  un  lampo,  che  tatti  abbarbaglia.» 
p  Quel  ano  brando,  che  ad oooinQO peidoni^ 
U  £  ogni  prode  al  codardo  raggua^Ua*  — ^ 
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S)  Tal  j  non  sempre  la  selva  risuona 
))  Del  Leone  al  terribil  ruggito  |  ' 
M  elisegli  io  calma  anco  i  sensi  abbandona; 

I)  Nò  il  tacersi  deir  antro  ròmito 
w  Air  armento  già  rende  il  coraggio  j 
»  Ne  il  pastor  si  »ta  men  sbigoitito^ 
»  Gb^  ei  sa ,  cb'  esce  a  più  sangoe  ed  oltrag|[io« 
n  Ma  il  re  già  gi&  si  destar 

»  Armi,  armi,  eì  grida.  ' 

a  Guerriero  ornai  qual  resta  7- 

»  Chi  ,  chi  lo  sftda? 
»  Veggio  lina  striscia  (ìi  terribil  fuoco  , 
»  ('ili  forza  è  loco^dien  le  ostili  squadre. 
h  Tutte  veggio  atJre=:di  sangue  infedele 
»  L^armi  a  Israele  =11  fero  fulmin  piomba^ 
n  S<i«>so  di  frond)ii  —  assai  men  ratto  fogge, 
))  Di  quel  che  slrugge  =  il  feritor  sovrano, 
D  Col  ferro  in  mano.  =3 À  inarrivabil  volo, 
»  Fin  presso  al  polo  a  aquila  altera  ei  atenda 
»  Le  reverende srimonanti  panne, 
»  Coi  da  Dio  tenne  ,sad  annullar  quegli  empj, 
fi  Clic  in  falsi  tempj=:lian  sininlacrì  rei 
»  Fatti  )or  Dei.  s  Già  da  lontano  io  1  seguo , 
a  E  il  Nisteo  perseguo, 

a  E  incalzo ,  e  atterro ,  e  sperdo  ]  e  assai  ben  mostro 

a  Che  due  spade  h%  nel  campo  il  popol  nostro. 
Saul  Chi ,  chi  si  vanta?  Hawi  altra  spada  in  campo , 

Che  questa  mia ,  eh'  io  snudo  ?  Empio  è ,  al  uccida  , 

Pera,  chi  la  sprezzò. 
Mie,  T'arresta:  oh  ciclo!... 

G/o. Padre!  che  (ai? 
Vaif,  Misero  re  I 

Mie.  Deh  ?  fuggi ... 

A  gran  pena  il  teniam  y  deh  i  iuggi ,  o  spoao. 


Digitized  by  Gopgle 


4«4 

SGENA  QUINTA 

GtoRATA,  Savi.,  Micol. 

Jiific.O  padre  amato arrestati  — 

Oio.  T'arresta- 

òaul  Chi  mi  rattlHi  ?  chi  ardisce  ?  ^.  O?'  è  il  mio  brandi 

Mi  si  renda  il  mìo  braudo... 

Qio.       *  Ab  !  con  noi  vieni 

Dilello  padre:  io  ncn  li  lascio  ir  olire. 
Vedi ,  n(>ii  è  ro'  («gli  tuoi  persona  : 
Cuu  noi  ritorna  alla  tua  tenda  :  liai  d'  nopo 
Or  dì  quiete.  Ah!  vieoi  ;  ogiii  ira  cessi^ 
Stai  co' tuoi  figli... 

fiic*  £  gli  avraisempre  al  fianco- 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PBIUA 

4 

Giovata^  Migoim 

A/ic.  Cj^ionata  ,  dimmi  ;  al  padiglion  del  padre 

Può  toruare  il  uùo  sposo  ? 
Gio.  A.h  !  no  :  placato 

Non  è  con  lui  Saul  ;  bencliò  in  se  stesso 

Sia  appien  tornato  :  ma  profonda  è  troppo 

In  lui  la  invidia  ;  c  fia  il  sanarla  lungo. 

Torna  ai  tuo  sposo ,  e. noi  lanciare. 
Mie.  Ahi  lassa  !  ^ 

Chi  più  di  me  infelice  ? ...  Io  1*  ho  nascosto 

Sì  i>en,  ch'uom  mai  noi  Uroverìa:  men  rìedo 

Ver  esso  dunque. 
Gio,  Oh  cielo!  ecco,  sen  viene 

Turbato  il  padre:  ei  mai  non  trova  stàmuu' 
Mie,  Misera  me  ! ...  Che  gli  dirò  ? ...  Sottrarmi 

Voglio  .M 

SCENA  SECONDA 

Saul  ,  Micol  ,  Giom ata. 

Soid  Chi  fugge  al  veuìr  mio?  Tu^  donna? 

Mie.  Signor ... 

Saul  Davide  ov'è? 

Mie»  f..Nol  80««# 


Saul  '  ^ol  sai? 

io.  Padre ...  •  ; 
Saul  Cercane  ;  va  :  qui  tosto  .il  iraggi. 

Micio  rintracciarlo? ...  ori ...  dove 7  — 
&«/  n  re  parluUii 

E  obbedito  non  Fliai? 

SCENA  T£ilZA 

■ 

SaUL^  GlONATA. 

Saul  ...  Gionaia,  m'acai  ? ... 

Gio.  Oh  padre  ! ...  Io  t' amo  :  ma  ad  uu  tempo  io  cara 
Tengo  k  gloria  tua:  quindi ,  ai  uon  gioati 
Impeli  tuoi,  qnal  iglio  opporci  ii  poote, 
lo  mi  oppongo  talvulla. 

Satd  Al  padre  il  braccio 

Spesso  rattieni  tu  :  ma ,  quel  mio  ferro  ^ 
.  Che  ad  allri  in  petto  iiiuncrger  non  mi  lasci, 
Nel  tuo  petto  il  ritorci.  Or  serba  ,  serba 
Codesto  David  vivo  ;  in  breve  ei  fia  ... 
Voce  non  odi  entro  il  tuo  cor,  che  grida? 
«David  iìa'l  re.»  —  Da\id?  fia  spento  mtianxì. 

Gio.£  nel  tuo  core ,  in  più  tcrribil  voce, 

^Dio  non  ti  grida?  «U  mio  dilcllo  è  David; 
c(  L^uom  del  Signore  egli  è.»  Tal -noi  palcba 
Ogni  atto  suo?  La  fera  invida  rabbia 
D^Abner,  non  fessi  al  suo  cospetto  muta? 
Tu  alesso,  allor  cbe  in  te  rientri,  al  solo 
Apparir  suo,  non  vedi  i  tuoi  sospetti 
Sparir,  qual  ncl  hin  del  pianeta  al  raggio  x 
K  quando  in  te  inali;4HO  ii[)lrto  rìede  , 
Credi  tu  allor,  ch'io  lei  r.»ltcnga  ,  il  braccio  ? 
Dio  tei  rattiene.  il  mai  brandito  ierro  . 
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Oli  appunteresti  al  pillo  appena,  e  tostò 
Forza  ti  fora  il  ritrarlo  :  cuciresti 
Tu  i<t^0  iu  pianto  appiedi  suoi^  tu  packe^ 
Pentito y  gì:  cii^ empio ^  noi  aei... 

Smd  '  Pur  troppo^ 

Vero  tu  parli*  Ine.sp1ìcabil  cosa 
Questo  David  per  me.  Non  pria  veduto 
Io  l'ebbi  in  Eia,  che  a* miei  sguardi  ei  piacque. 
Ma  al  cor  non  mai.  Quando  ad  amarlo  io  presso 
Quasi  sarei,  feroce  sdegno  piomba 
In  mezzo,  e  uien  divide:  il  voglio  appena 
Spento  ,  S'io  il  vei;go,  ei  mi  disarma,  e  colma 
Di  maraviglia  tanta,  ch'io  divento 
Al  suo  cospetto  un  nulla ...  yVli!  questa  al  cerio, 
^  endelta  è  questa  della  man  sovrana. 
Or  comincio  a  conoscerli,  o  tremenda 
IMauo... Ma  che?  doode  cagione  io  cerco?...*. 
Dio ,  non  V  ofTcsi  io  mai  :  T,endctta  è  questa 
De' sacerdoti.  Egli  è  stromeuto  David 
Sacerdotale,  iniquo:  in  Rama  ei.vide 
Samuel  moribondo:  a  lui  gli  estremi 
•  Detti  jAiriava  Timplacabil  veglio*  . 
Chi  sa^  chi  sa^  se  il  sacro  oiio  celeste , 
Ond'ei  mia  fronte  unse  già  pria,  versato  . 
Non  ha  il  fellon  su  la  nemica  testa  ? 
Porae  tu  il  sai  ...Parìa  ...  Ah!  si,  il  sai:  favdla, 

Gto. Padre,  noi  so:. ma,  se  pur  fosse,  io  forsè 
Al  par  di  te  di  ciò  tenermi  otTeso 
Or  non  dovrei?  non  ti  son  fìgliu  io  primo? 
Ove  tu  giaccia  co'  tuoi  padri ,  il  trono 
^lon  destini  tu  a  me?  S'io  dunque  tv^ccio, 
Chi  può  farne  querela?  Assai  mi  .avanza 
In  coraggio,  iu  virlude,  in  senno,  in  tutto, 
David:  <qiiant'et  più  vbI^  tauto  io  pia  Taiiào. 


4  od  SAUL 

Or,  se  chi  dona  e  toglie  i  regni,  fl  desse 
A  David  mai,  prova  maggior  qual  altra 
Possalo  bramarne?  ei  più  di  me         deguo  : 
E  condotlier  de'  ligli  suoi  lo  appella 
Ad  alle  cose  Iddio.  —  Ma  intanto ,  io  giuro  j 
Che  a  te  suddito  fido  e^U  era  sempre, 
E  leal  figlio.  Or  i'aTvemr  concedi 
A  Dio,  cui  spelta:  ed  il  tuo  cor  frattanto 
Contro  Dio ,  contro  il  ver  y  deh  !  non  s^  indori. 
Se  in  Samuel  non  favellata  un  Nume^ 
Come,  con  semplice  atto /infermo  un  veglio, 
'  Già  del  sepolcro  a  metzo,  oprar  potea 
Tanto  per  David  mai  ?  Quel  misto  ignoto 
D'odio  e  rispetto,  che  [)er  David  senti 3 
Quel  palpitar  delhi  balla^^lia  al  nome, 
(  Timor  da  le  non  conosciuto  in  pria  ) 
Donde  ti  vien,  Saulle/  lluvvi  possanza 
D'uom,  che  a  ciò  biish  ? ... 
Saul  *  Oh  !  che  faveUi  2  figlio 

Di  Sadl  tu?  —  Nulla  a  te  cai  del. trono?  — 
Ma,  il  crudel  dritto  di  chil  tien,  noi  sai? 
Spenta  mia  casa ,  e  da  radice  svalta 
Fia  da  colui,  che  usurperà  il  mio  scettro. 

I  tuoi  fratelli,  i  llgli  tuoi,  tu  stesso... 
Non  ri.iiarrà  della  mia  stirjie  nullo  ... 
O  ria  di  regno  insaziahil  sole, 

Che  non  fai  tu?  Per  avor  regno,  uccide 

II  rratoilo  il  fratel  ;  la  niadre  i  lìgli; 

La  consorte  il  marito  ;  il  figlio  il  padre  ... 
Seggio  è  di  s.uigue,  e  d'empietade,  il  trono. 
Gio.  Scudo  havvi  d'uom  *  contro  al  celeste  brando  ? 
Non  le  Tiiinacce,  i  preghi  allentar  ponno 
L'ira  di  Dio  terribii,  che  il  superbo 
liompe^  e  sn  Fumil  lieve  lieve  passa. 
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SGENA  QUARTA 
SoklaU, 

j/bn.^e  f  s^io  ti  torno  innante^  anzi  cbe  rivi 
Scomn  per  me  deli'  inifnico  sangue. 
Alta  cagione  a  ciò  mi  sforza.  Il  prode 
Davidiki  il  forte,  io  cui  vittoria  è  posta  ^ 
Non  è  chi  il  trovi.  Un^  ora  manca  appena 
Alia  prefissa  pugna  :  odi ,  frementi 
DMinpaziente  ardore,  i  guerrier  Taure 
Empier  di  strida^  e  rimbombar  la  terra 
Al  flagellar  della  ferrata  zampa 
De' focosi  destrieri:  urli,  nitriti, 
Sfolgoreggiar  d' elmi  e  di  brandi  ,  e  tuoni 
Da  metter  core  in  qual  più  sia  codardo;  ...  ' 
David ,  chi  Ì  vede  ?  —  ci  non  si  trova.  —  Or ,  mira , 
(  Soccorso  in  ver  del  ciel  !  )  mira  clii  in  campo 
In  sua  vece  si  sta.  f  ostiii ,  che  iu  .molle 
Candido  liu  sacerdolal  si  avvolge , 
Furtivo  in  campo,  ai  Benjamili  accanto. 
Si  appiattava  tremante.  Eccolo  ;  n^  odi 
alta  cagion ,  che  a  tal  periglio  il  guida. 

^c/i. Cagion  dirò,  s'iva  di  re  noi  vieta... 

Saulln  di  re?  tu  dunque,  empio,  la  merti?... 
Ma ,  obi  se^  tu  ì ...  Conoscerti  ben  parmi. 
Del  frntastico  altero  gregge  sei 
De* veggenti  di  Rama? 

jfdi.  Io  vesto  TEfod: 

Io,  dei  Leviti  primo,  ad  Arón  santo ^  \ 
r^cl  uiini^tero  a  che  il  Signor  lo  elci^c^ 


I 
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Dopo  lungo  ordiii  iV  altri  venerandi  . 
Sacerdoti,  succedo.  All'aria  presso, 
Iti  Nobbe ,  io  sto  :  V  arca  del  paltò  sacra , 
Stava  anch^  ella  altre  volte  al  campo  in  mezzo  ; 
Troppo  or  ùr,  se  vi  appare  ;  aoco  di  furto. 
Il  mii^istro  di  Dio:  straniera  mtfrce' 
È  U  «accrdote,  ove  SauUe  impera: 
Par  non  Fé,  no,  dove  bmiél  combatte^ 
Se  io  Dio  «i  vince ,  come  ognor  si  vitine.  — 
Me  non  conosci  tu?  quel  maraviglia? 
E  te  stesso  conosci? — I  pàssi  tiMM 
Kilorti  bai  dal  senlicr,  che  al  Signor  mena  ; 
Ed  io  là  sto ,  nel  tabernacol  ,  dove 
Stanza  ba  il  gran  Dio  ;  là  dove ,  è  già  gran  tempo  , 
Più  Sciàl  non  si  vede.  Il  nome  io  porto 
D' Achimeléch. 
Saul  Un  ttvditor  mi  suoimf 

Tal  nome:  or  ti  ravviso.  In  punto  ginngi 
Al  mio  cospetto.  Or  di',  non*  sei  tn  quegli. 
Che  all^ espulso  Davidde  asilo  davi, 
£  secoitade  ^  e  nutrimento  ^  e  acai 


m 

■1 

  —  y  J 

Del  Filisteo,  che  appeso  in  voto'  a  Dio 
Stava  allo  stesso  tabernacol,  donde 
Tu  lo  spiccavi  con  prcjfana  destra. 
E  tu  il  cingevi  al  perfido  nemico 
Del  tuo  signor,  del  sol  tuo  re?  —  Tu  vicui| 
Fellone,  in  campo  a' tradimenti  or  vieni  : 
Qual  dubbio  v'  ha  ? ... 
^ch.  Certo ,  a  tradirli  io  vengo  ; 

Poidiè  vittoria  ad  implorare  io  ven^o 
All'armi  tue  da  Dio,  che  a  te  la  oiega. 
Son  io ,  si ,  son ,  quei  che  benigna  mano 
A  un  Davidde  prestai.  Ma ^  chi  è  quel  David? 
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Defla  figlia  del  re  non  egli  e  sposo  ì 
Non  il  più  prode  infra  i  campioni  suoi  ? 
.  Non  il  più  bello,  il  piii  umano,  il  più  giusto 

■    De' figli  d'ismél  /  Non  egli  in  guerm, 

Tua  ìonèf  e  ardire?  eivtrola  te^p»  ,  hi  pace^ 
Non  ei^  col  canlo^  del  tuo  cor  signore? 
Di  donzelle  T  amor  9  del  popoi  gioja. 
Dei  nemici  terrore  tale  era  quesli, 
€h*  io  scampava.  £  tu  stesso ,  agli  onor  primi , 
IH*  f  nei  tornavi  or  diansì  ?  e  noi  sceglievi 
A  goiikr  la  battaglia?  a  rioondorti 
Vittoria  in  campo?  a  disgombrar  temema 
Della  rotta,  che  in  cor  ti  ha  posta  Iddio?—- 

•  •  Se  danni  me ,  te  slesso  danni  a  un  tempo. 
Saul  Or  ^  donde  in  \oij  donde  pietade  ?  iu  voi. 
Sacerdoti  crudeli,  enipj,  assetati 
Di  sangue  sempre.  A  Samuel  parea 
Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 
L' Amaiecldla  re,  coir  armi  in  mano 
Preso  in  battaglia;  nn  alto  re,  gueixiero 
Di  generosa  indole  ardita  ^  e  largo 
Del  proprio  sangue  a  prò  del  popoi  suo. — 
Misero  re  !  tratto  a  me  innann ,  in  duri 
Ceppi  ei  venia:  serbava,  ancor  che  vinto, 
Nobil  fierexaai  che  insultar  non  era. 
Né  un  chieder  por  mercè.  Reo  A  coraggio 
Parve  egh  al  fero  Samuel:  tre  volte 
Oon  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 
I^el  petto  inerme  ei  gP  immergea. — Son  queste  | 
•    Oneste  son ,  vili ,  !è  battaglie  vostre. 
^la ,  contra  il  proprio  re  chi  la  superba 
Fronte  innalzar  si  atlenta  ,  in  voi  sostegno 
Trova,  e  scudo ed  asilo.  Ogni  altra  cura, 
Che  dell'altare;  a  cor  vi  sta.  Chi  sete, 
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Chi  sete  voi?  Stirpe  malnata,  e  cruda ^ 

Che  del  perigli  no^ttri  air  ombra  ride; 
Glie  in  lino  imbelle  avvoltolali,  ardile 
Soverchiar  noi  scilo  Tacciar  sudanti: 
N  )i ,  clìe  fra  il  saligne,  il  terrore  ,  e  la  morte  p 
Per  le  spi>se  ,  pe' li-li,  e  p(!r  voi  stessi  ^ 
Moniam  penosi  orridi  giorni  ognora. 
Codardi y  or  voi,  men  che  oziose  doDoe, 
Con  verga  vii  ^  con  studiati  carmi , 
Frenar  vorreste  e  i  brandi  nostri,  e  noi? 
Jlclu  E  tu  y  che  sei  ?  re  della  terra  sei  ^ 

Ma  innansi  a  Dio  ,  chi  re  ?  — Saùl  rientra 
In  te;  non  sei,  che  coronata  polve. ^ — 
Io  :  per  me  nulla  son  ;  ma  fidmin  sono , 
Turbo  ,  tem;>esta  in  son  ,  se  in  ui  '  Dio  scfii  le  : 
Quel  gran  Dio ,  fin'  ti  fe  t  ;  che  V  occhio  appena 
Ti  posa  su;  dov'è  S.iii!  ?  —Le  p;irli 
D'Agag  tnal  prandi  ;  e  nelhi  via  (renip'ozza 
Mai  tu  ne  segui  i  passi.  A  un  re  perverso 
Gasligo  v^  ha ,  fuor  cho  il  nemico  brando  ? 
E  un  brando  fere ,  che  il  Signor  noi  voglia  ? 
Le  sue  vendette  iddio  nel  marmo  scrìve  ^ 
£  le  commette  al  Filbteo  non  meno, 
Che  ad  Israel.  —  Trema ,  Saàl  :  già  in  alto  « 
In  negra  nube,  so vr^ ali  di  fuoco 
Veggio  librarsi  il  fero  angel  di  morte  : 
Già,  (f  una  ni.ni  (lisinitla  ei  l.i  rovente 
Spada  ullrice;  dell' ahra  ,  il  crin  canuto 
Ei  già  li  alTerra  della  ini(jna  testa  : 
Trema  S;iùl.  —  Ve' chi  a  morir  ti  spinge: 
Costui;  quest^ Abner,^  di  Satan  fratello; 
Questi,  che  il  vecchio  cor  Capre  a' sospetti^ 
Che  ,  (li  sovrnn  guerrier ,  men  che  fanciulla 
Ti  fa.  Tu  ;  folle  j  or  di  tua  casa  il  vero 
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Saldo  sostegno  limovendu  vai. 
Dov'è  la  casa  di  Saul?  nrll'onda 
Fondata  ei  Tha^  già  già  crolla;  già  cadej 
Già  in  ceDer  torna  :  è  nulla  già. — 

Saul  Profeta 
De^ danni  miei,  tu  pur  de^tiioi  noi  fosti. 
Visto  non  hai ,  jprìa  dì  venirne  in  campo , 
Che  qui  morresti:  io  tei  predico;  e  il  faccia 
Ahher  seguire.    Abner  mio  fido  ,  or  Tanne  ; 
Ogni  ordin  cangia  delF iniquo  David; 
Che  un  tradimento  o^ni  ordiu  suo  nasconde. 
Doman  si  pugni  ,  al  sol  nascente  ;  il  puro 
Astro  esser  de  mio  lestimon  di  guerra. 
Pensier  maligno,  ioM  veggio,  era  di  David, 
Scegliere  il  sol  cadente  a  dar  nell'oste, 
Quasi  indicando  il  endemie  mio  braccio  : 
Ma^  si  vedrà.  —  Rinvigorir  mi  sento 
Da  tne  minacce  ogni  guerrier  mio  spirto; 
Son  io  1  duce  domane  ;  intero  il  giorno  ^ 
Al  gran  macello  ch'io  farò,  fia  poco. — 
Abner,  costai  dal  mio  cospetto  or  tosto 
Traggiy  e  si  ocdda... 

Gio.  Oh  del!  padre ,  che  fai? 

Padre... 

Saul  Taci.—Ei  si  mni;  e  U  vii  suo  sangue 

Su' Filistei  ricada. 
jibn,  È  già  ooD  eséo 

Morte ... 

Saul  Ma,  è  poco  a  mia  vendetta  ei  solo. 

Manda  in  Nob  Vira  mia  ,  che  armenti ,  e  servii 
Madri ,  case  ,  fanciulli  uccida ,  incenda , 
Distrugga,  e  tutta  Tempia  stirpe  al  vento 
Disperda.  Ornai,  tuoi  sacerdoti  a  driUo 

Dir  ben  potranno  :  «Cfvi  un  SaùL  »  Mia  destra  | 


4 li  »^t?i'  • 

D.1  voi  sì  spesso  provocata  al  sangue, 
Non  percotoavi  mai;  quindi  sol|  quindi^ 
Lo  schenio  d'  essa. 

jich.  A.  me  il  morir  da  giusto 

Ninn  re  può  torre:  code  il  morir  mi  tU 
Dolce  non  men ,  «he  glonoéo.  Il  vostro  ^ 
Già  da  gran  tempo ,  irrevoeabUueolo 
Dio  rba  fermato:  Abner,  e  tu  ^  di  spada , 
Ambo  TÌlmeote;  e  non  di  ostile  speda,  - 
Non  in  battaglia. — Or  vadasi. — Iddio 
Parlate  alF  empio  ho  TuMme  parole , 
E  sordo  ei  fu:  compialo  egli  è  il  mio  incarco  ; 
Ben  Lo  spesa  la  vita. 

iSillfl  Or  via  ,  si  tragga 

A  morte  tosto}  a  cruda  morte ,  e  iuuga. 

SGENA  QUINTA 

Sim»!  Giovata. 

Gìo*  Ahi  sconsiglialo  rei  che  fili?  t* arresta... 
iSofilTaci;  tei  dico  ancor. — Tu  se' guerriero  7— 

Tu  di  me  figlio  ?  d' Israél  tu  prode  ? 
Va;  torna  in  Nob  ;  là,  di  costui  riempi 
Il  vuoto  seggio  ;  infra  i  levitichi  ozj 
Degno  di  viver  tu ,  non  fra'  tumulti 
Di  guerra;  e  non  fra  regie  cure... 

Giù,  .Ho  spento 

Anch'io  non  pochi  de' nemici  ito  campo, 
Al  fianco  tao  :  ma  <juel  che  or  spandi ,  è  sangue 
Sacerdolal ,  non  Filisteo.  Tu  resti 
Solo  a  tal  empia  pugna. 

Saul  E  solo  io  basto 

A  ogni  pugna;  qual  sia.  Tu^  vile^  tardo 


Digitized  by  Googl 


ATTO  QUARTO 

Sii  pur  domani  al  buttagliarc  :  lo  solo 

Saul  sarò.  CUe  Gionatn  ?  che  David? 

Duce  è  Saul. 
Gio.  Coroballerotli  appresso. 

Dell  !  morto  io  possa  8u  gli  occhi  cadérti  ^ 

Pria  di  veder  rio  che  sovmU  al  tuo 

SangiM  iofelicQj 
Saul  E  che  sovrasta  ?  morie  ) 

Morte  in  battaglia  ^  ella  è  di  re  la  morte. 


SCENA  SESTA 

Nicol y  Saul,  Giovata. 

Saul  Tu ,  leaza  David  ? ... 

Mie.  Ritrovar  noi  posso  ... 

Sanilo*!  troverò. 

Mie,  Lungi  ò  fbrs^egU;  e  sfugge 

Tuo  sdegno  ... 
Saul  Ha  Tali,  e  il  giungerà,  il  mio  sdegno,. 

Guai ,  se  in  battaglia  David  si  appresenta  : 

Guai,  se  doman ,  vinta  da  me  la. guerra. 

Tu  iuoanai  a  me  iiol  traggi. 
Mie,  Oh  cielo  ! 

Gio.  Ahi  padre  «•« 

SaulP'ì^  non  ho  figli.  —  Infra  le  schiere  or  corri  ^ 

Gionata^  tosto.  —  E  ta,  ricerca,  e  trota 

Colai. 

Mie.         Deh! ...  tooo  ^ 

Saul  Invan. 

Gio.  Padre ,  eh'  io  pugni 

Lungi  da  te? 
Saul  Lungi  da  me  voi  tutti. 

Voi  mi  tradite  a  prova  j  4^di|  tutli^ 


SAUL 

Itene,  il  TOglio:  itene  al  fin}  lo  impongo. 
SC£RA  SETXQIà 

■ 

Saul. 

Sol^  con  me  stesso^  io  sto. —Di  me  soltanto, 
(Misero  rei)  di  me  solo  io  mm  tremo. 
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SG£NA  PRQiA 


DaTIOi  HlCOL. 

Jf^r^UflCi^  o  mio  spoBo;  vieni:  è  già  ben  otte 
La  notte  ...Odi  tu,  come  romoreggia 
Il  campo?  all'alba  pujepaerassi. — Appresso 
Al  padiglion  del  padre  tutto  taoe. 
Mira,  anco  il  ciclo  il  tuo  fuggir  seconda: 
La  luna  cade,  e  gli  ultimi  suoi  raggi 
Un  negro  nuvol  cela.  Andiamo:  or  ninno 
Su  noi  qui  veglia ,  andiam  ;  per  questa  china 
Scendiamo  il  monte,  e  ci  accompagni  Iddio^ 

Das^*  Sposa ,  dell'  alma  mia  parte  migliore  , 
Mentre  Israeiio  a  battagliar  si  appresta, 
Fia  par  ver  che  a  fuggir  David  si  appresta? 
Morte,  ch^è  io  somma  ? — Io  voVestar  :  mi  uccida 
Saùi^  se  il  vuol;  par  ckMo  nemici  pria 
In  copia  uccida. 

Mie.  Ah  !  tu  non  sai  :  già  il  padre 

Licomittcid  a  bagnar  nel  sangue  Tira. 
Achimelech,  qui  ritrovato,  cadde 
Vittima  già  del  fiiror  suo. 

Da».  Che  ascotto? 

Ne^sacerdoti  egli  ha  rivolto  il  brando? 
Ahi  misero  Saul  !  ei  fia  ... 

Ben  altro 

Udrai.  Crudel  comando  ad  Abner  dava  ^ 
£i  stesso ,  il  re  *,  che ,  se  in  battaglia  mai 
Alfì£aì.  2V'ag[«  Voi.  XI.  yj 


Tu  ti  mofilnusiy  ia  le  coamtan. ranni 
I  canipion  Doalrì. 
Da».  E  Gionata  duo  fida 

Ilaoffire? 

Mie.  Oh  ci(?l!  che  puote?  Anch' ei  lo  sdegno 

Provò  del  jìadip  ;  e  disperalo  corre 
Infra  rarmi  a  morire.  Ornai,  ben  vedi, 
Qui  star  non  puoi  :  cedere  è  forza  5  andarne. 
Lungi;  e  aspettare,  o  che  si  cangi  il  padre, 
O  che  all^  età  soggiaccia  ...  Ahi  padre  crudo  I 
Tu  stesso,  iìXy  la  misera  tua  figlia 
Sforai  a  hramare  il  fatai  dì-. Ma  pure. 
Io  no,  non  bramo  il  morir  tuo:  felice 
:Vivì;  vivi,  ae  il  puoi)  bastami  solo 
Di  rimaDer  per  sempre  col  mio  sposo  ^ 
Deb!  Tieni  or  donque}  andiamo... 
Dav.  Oh  quanto  diiolmi 

Lasciar  la  pugna  !  liijnola  voce  io  sento 
Grìdaruii  in  cor:  «  Giunto  ò  il  terribil  giorno 
»  Ad  Israele ,  ed  al  suo  re.  »  ...  Potessi  ! 
Ma  no  :  qui  sparso  di  sacri  ministri 
Fu  l'innocente  sangue:  impuro  è  il  campo ^ 
Contaminato  è. il  suolo;  orror  ne  seule 
Iddio  :  pugnar  non  può  qui  ornai  più  David.  — 
Ceder  dunque  per  ora  al  timor  tuo 
Baimi  mestiere,  ed  airaoior  tuo  scaltro.  ~ 
Ma  tu  y  pur  cedi  al  mio ...  Deh  !  sol  ni  lascia 
Mic.CWìo  ti  lasci?  Pel  lembo,  càsoo  ti  afferro; 

Da  te  mai  più ,  no  j  non  mi  stacco ... 
Dav.'  Ah  !  m'odi. 

Male  agguagliar  tuoi  tardi  passi  a' miei 
Potresti:  aspri  sontier  di  sterpi  e  sassi 
Gunvicn  ch'io  calchi  con  veloci  piante, 
A  . pormi  in  salvo,  poiché  il  vuoi.  D^i.  come 


* 
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I  pìè  tuoi  molli  a  strazio  inusitata 

Regger  potranno?  Infra  deserti  sola 

Ch'io  ti  abbandoni  mai?  Ben  vedij  tosto, 

Per  tua  cagion,  scoperto  io  fora:  eotrambi 

Alla  temuta  ira  del  re  davanti 

Tosto  or  saremmo  ricoodotti ...  Oh  cidot 

Solo  in  pensarfi,  io  fremo poniamaoco^ 

Glie  ti  fuggisse;  al  padre  egro  dolente 

Tori  ti  poas'io?  Di  guerra  in  fra  le  asgoace^ 

Fuor  di  -stia  reggia  ei  ala:  dcAaeM  alcuna 

Par  gli  fii  d^ttopo  al  mesto  antico.  Ahi  r^sta 

Al  ano  pianto,  al  dolore,  al  furor  suo.  - 

Tu  aola  il  plachi  ;  e  la  lo  servì ,  e  il  tieni 

Tu  sola  in  vita.  Ei  mi  vaol  spento  ;  iol  voglio 

Salvo  ^  ftlice^  e  vincttor: ...  ma ,  tremo 

Oggi  per  lui. —  Tu ,  pria  che  sposa  ,  fìglia 

Eri;  nè  amarmi  olire  il  dover  li  lice. 

Pur  ch'io  Scampi;  che  brami  altro  per  ora? 

Non  t'  involare  al  già  abbastanza  afQitto 

Misero  padre.  Appena  giunto  in  salvo. 

Io  ten  farò  volar  V  avviso  ;  in  breve 

Riuniremri  j  spero.  Or,  se  mi  dolga 

Di  abbandonarli^  il  pensa ..fippurej.. ahi  lasso I.. 

Come?... 

Ahi  me  lassa  ! ...  e  ch^io  ti  perda  ancora  ? ... 
Ai  passati  travagli ,  alla  vagante 
Vita,  ai  perigli,  alle  solinghe  grotte, 
Lasoiarti  or  solo  rìtomare?...  Ah!  sMo. 
Teco  almen  fossi I...i  mali  taoi  piik  lievi 
'  Por'  fiicei , ...  dividenddi 

Ten  prego, 
Pel  notato  amor;  s'*è  d'uopo ,  anco  il  oomaiido*. 
Per  quanto  amante  il  pòssa;  or  non  mi  dei , 

Nè  puoi  seguir  j  seaza  o^o  danao  espresso.  *r: 


4ae  SAUL 

Ma^  se  Dio  mi  vuol  salTO,  ornai  non  debbo 
Iiidogiar  più:  Fora  8Ì  avaiiaa:  alcono 
Potria  da  questo  padiglion  spiarne» 
£  maligno  svelarci.  A  palmo  a  palmo 
Questi  monti  conosco  ;  a  ogni  uom  sottraiTni 
Son  certo.  —  Or,  delil  Tultimo  amplesso  ov  dammi. 
Dio  leco  resti;  e  tu,  rimani  al  padre. 
Fin  che  al  tuo  sposo  li  raggiunga  il  cielo 

Jlfic.L'ullìmo  amplesso? .. E  cli'ioQOU muoja I  ..U  core 
Strappar  mi  sento... 

Dasf,  ...  Ed  io  ?..  Ma , ..  frena ..  il  piaoio  ~ 

Ov,  Tali  al  piè|  possente  Iddio ^  m'impernia. 

•       •  • 

SCENA  SECONDA 

UlCOK. 

...  Ei  fugge  ? ...  oh  cielo  ! ...  Il  segnirò ...  Ma ,  quali 
Ferree  catene  pajon  ralteuermi? ... 
Seguir  noi  posso.  —  Ei  mi  s'invola  ?...  Appena 
Mi  reggo ,  ...non  eh'  iol  segua ...  Un'  altra  volta 
Perduto  io  Fho!...  Clii  Svi ,  quando  il  vedrai?,,. 
Misera  donna  !  e  sposa  sei  ? ...  far  noizo 
Le  tue  ? — *  Noy  no;  del  crudo  padre  ai  fianco 
Più  non  rimango.  Io  vo' seguirti ,  o sposo...— 
Pur,  se  il  seguo ,  lo  uccìdo  ;  è  ver,  pur  troppo  ! 
Come  nasconder  la  mia  lenta  tncda, 

^Su  Torma  sue  veloci?...  —  Ma,  dal  campo 
Qual  odo  io  suon  ^  die  d' armi  par? ...  Bea  odo ... 
Ei  cresce;  e  sordamente  anco  di  trombe 
È  misto ...  E  un  correr  di  destrieri ...  Oh  cielo  l 
Che  fia?...La  pugna  anzi  al  tornar  del  giorno^ 
Non  r  intiuiù  Salii.  Chi  sa  ? ...  I  fratelli  ... 

•Il  mio  Gioaata..,Oiuièl... forse  in  periglio.-^ 
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Ila,  pianto,  ed  arlì,  e  gemiti  profondi 
-  Dal  padiglion  del  padre  odo  ìualzarsi?.. 
Misero  padre!...  a  lui  si  corra...  Oh  vista! 
£i  vieue  ^  ei  stesso  3  e  ia  quale  aspetto  !..  Ahi  padre» 

I 

SGENA  TERZA 
Saul,  Micol. 

Saul  Omhvfk  adirata,  e  tremenda  ^  deh!  cessa: 
Lasciami ,  deh  ! ...  Vedi  :  a' taoi  piè  mi  prostro 
AIù!  dove  fuggo? ...  —  ove  mi  ascondo  ?  O  fera 
Ombra  tembil,  plaoati...  Ma  è  sorda 
Ai  miei  preghi  ;  e     incalza  7 ...  Apriti ,  o  terray 
Viyom'inghiotti...Ah!  pur  che  il  truce  sguardo 
Non  mi  saetti  della  orribil  ombra... 

lISe^Da  dii  fiigipr?  niun  ti  jpersegne.  O  jMidre^ 
Me  tu  non  Tedi?  me  fin  non  conosci? 

SmUO  sommo,  o  santo  sacerdote,  or  tuoi 
Gh^  io  qui  mi  arresti  ?  o  Samuel ,  già  vero 
Padre  mio,  tu  T  imponi  ?  ecco,  mi  atterro 
Al  tuo  sovran  comando.  A  questo  capo 
Già  di  tua  man  tu  La  corona  hai  cinta; 
Tu  il  fregiasti  ;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia^ 
Calcalo  or  tn.  Ma , ...  la  infuocata  spada 
D'Iddio  tremenda,  che  già  già  mi  vegp;o 
Pender  sul  ciglio,...©  tu  che  il  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me ,  no ,  ma  da'  miei  figli.  I  figli  ^ 
Del  mio  fallir  sono  innocenti... 

Mio.  OhflAato, 
Cui  non  fn  il  pari  niaii-*^l>al  ver  disgiunto^ 
Padre^  è  il  tuo  sguardo:  a  me  ti  volgi...' 

Stud  Oh  giojal... 

Pace  hai  sul  yolto  7  O  fero  Yeglio|,  alquanto^ 


SAUL 

Mi6i  preghi  accetti  ?  io  da^  iooi  piè  non  soi|;o  , 
Se  {a  i  miei  figli  alla  crudel  vendetta 
'  Pria  non  togli. — Che  parli  ? ...  Oh  voce  I  «  T*  era 
li  Da^d  pur  figlio  )  e  il  perseguisti ,  e  morto 
I»  Pur  lo  volevi.»  OUcke  mi  apponi  7^  ArrcaCa.. 
Sospendi  or,  deh  !  ...Davidde  ov'è?  si  cerdbi: 
Ei  rieda  ;  a  posta  sua  mi  uccida ,  e  regui  : 
Sol  che  a'  mici  figli  usi  pietade ,  ei  regni ...  — 
Ma,  inesorabil  stai?  Di  sangue  hai  rocchio  5 
Foco  il  brando  e  la  man;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri  ,  e  in  me  T  avventi  ... 
Già  tocco  m' ha }  già  m^  arde  :  ahiJ  dove  fuggo 
Per  questa  parte  io  acamperò. 

Mie.  '  Ne  fia, 

Ch'  io  rattener  ti  possa ,  né  ritrarti 
Al  vero?  Ahi  m*odi:  or  sei... 

Satd  *    Ma  no;  che  il  paaao 

Di  là  tni  aerra  un  gran  6iuiie  di  aangue. 
Oh  vista  atroce!  sovra  ambe  le  rive. 
Di  recenti  cadaveri  gran  fiisci 
Ammonticali  stanno:  ah!  tutto  è  morte 
Colà;  qui  dunque  io  fuggirò ...  Che  veggo? 
Chi  sete  or  voi  ? —  «  D'Achnneléch  siam  figlL 
.  w  Achim^é^h  son  io.  Muori ,  SauUe  , 
»  Muori.»  — Quai  grida?  Ahi  lo  ravviso:  ei  gronda 
Dì  fresco  sangue  ^  e  il  mio  sangue  ci  si  beve. 
Ma  chi  da  tergo ,  oh  !  chi  pel  crin  mi  afierra  ? 
Ttkj  Saiiiuel? — Che  disse?  che  ia  brev'om 
Séco  tutti  saremo  ?- Io  aolo,  io  solo  ' 
Teco  sard^  ma  i  figli   — Ov«  aon  io?-— 
Tutte  sparirò  ad  un  istante  l'ombre. 
Che  dissi?  Ove  som  io?  Clip  fo  ?  Chi  sei?, 
Qiial  fragor  odo?  ah!  di  ballagha  parnà  : 
Pur  non  a^iorua  aiicpr:  si,  di  hattaglia 
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Fragore  egli  è.  L'elmo^  lo  scudo,  resta. 
Tosto  or  via,  mi  si  rechi:  or  tosto  l'arine^ 
L^arme  del  re.  Morir  TOgl'io,  ina  ìa  campo. 

Jfiff. Padre,  che  fai?  Ti  acqueta... Alla  tua  figlia... 

SmdV  armi  vogrio  ;  che  figlia  ?  Or ,  mi  obbedisci 
asta ,  r  elmo ,  lo  scudo  ;  ecco  i  mim  figli* 

A//r.Io  uoQ  ti  lascio y  ah!  do... 

Saul  Squillali  più  forte 

Le  trombe?  Ivi  si  vada:  a  me  il  mìo  brando 
Bnsta  solo. —  Tu  ,  scostati ,  mi  lascia  ; 
Obbedisci.       corro:  ivi  si  alberga 

.  .  . Morte ^  ch'io  cerco.  • 

SGENA  QUARTA 
Saqli  Micol^  Abkui, 
ctm  pochi  ioUkUi  ^finggUm^ 


Abn.  }        Oh  re  ÌRfdioe!...Or  dove, 

Ddi!  doTe  com  ?  Orribil  notte  è  ^lesta. 
Ami  Ma  ;  perchè  k'  battaglia? 
Abn.  Di  repente  9 

n  nemico  ci  assale:  appien  sconfitti 
'Siam  noi.*. 

iSfiM^  Sconfitti?  E  tu  felloii,  tu  vivi  i 

AbnAol  per  salvarti  vivo.  Or  or  qui  forse 

Filiste  inonda  :  il  fero  impelo  primo 
'    Forza  è  scbivare  :  aggiornerà  frattanto. 

Te  pili  all'erta  quassù ,  (ira  i  pochi  n»ieiy 

irarro  ... 

Saul  Gh4o  viva,  ove  il  mio  popol  cade? 

Me. Deh!  vieni  ««Oimè!  cresoe  il  fragor:  s^iuoltra... 
&ii/Gioaata}...e  i  figU  miei  ;  ...(fitggono  anch'essi? 


4M 

Mi  abbandonano? 
jibn.  Oh  cielo Sgli  tnoi,« 

No,  non  fuggirò  ...Ahi  miaerìl... 
Saul  T'intendo: 

^  Morti  or  cadono  tulli... 

Mie,  Oioic!...!  fratelli?... 

j4bn.  Ali  !  più  figU  non  bai. 

Soid  —  Ch'  altro  mi  avanza 

Tu  sola  ornai  ,  ma  non  a  me  ,  rimani.  — 
Io  da  gran  tempo  in  cor  già  tutto  ho  fermo  : 
E  ginoia  è  V  ora.  —  Abner ,  i'  estremo  è  questo 
De'  miei  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 
In  aecortà. 

Mio,  No,  padre;  a  te  dintorno 

Mi  ayvioghierò:  contro  a  donaella  il  ferro 
Non  vibrerà  il  nemico. 

Seuil  Oh  figlia!... Or y  taci: 

Non  far  y  cW  io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 
Abner,  salvala,  va:  ma,  se  pur  mai 
Ella  cadesse  infra  nemiche  mani , 
Deh!  non  dir,  no,  che  di  Satdie  è  figlia; 
Tosto  di'  lor ,  eh'  ella  è  di  David  sposa  ; 
Rispelteranla.  Va)  vola... 
jihn.  S*  ìo  nulla 

Valgo,  fia  salva ^  il  giare;  ma  ad  on  tempo 
Te  pur... 

Mie,         Deh  1  padre  Io  non  ti  yo^  ^  non  yoglio 
Lasciarti  ... 

Saul  Io  voglio:  e  ancora  il  re  son  io. 

Ma  gii  si  appressan  Tarmi  :  Abner,  deh  !  vola  : 

Teco,  anco  a  forza,  s'è  meblier,  la  tragici. 
Sfic.Padre! ... e.per  &€mpre?... 
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SGENA  QUINTA 


Saul. 

Oh  figli  miei!...  —  Fai  padre. <^ 
Eccoli  solo ,  o  re  ;  non  un  d  resta 
Dei  tanti  amici,  o  servi  tuoi.  —  Sei  paga, 

D'inesorabil  Dio  terribil  ira?  — 

Ma,  tu  mi  resti,  o  brando:  alF  ultim' uopo  , 

Fido  ministro,  or  vieni.  —  Ecco  già  gli  urli 

Deir insolente  vincitori  sul  ciglio 

Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 

Veggo ,  e  le  spade  a  mille  ...  —  Empia  Filislc , 

>Ì€  troverai I  ma.almea  da  re ,  qui  (i)..jnoriOé->- 


(i)  NélTatto  cVei  cade  trafitto  su  la  propria  spada,  «i- 
prarrivaiM  m  folla  ì  Filitlei  vittoriofi  con  fiaccole  tDcendianc 
e  brandi  insanguinati  Mentri  cpiltro  coffvono  cen 
fmo  SM,  cade  iì  «pano» 
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ALLA  MAESTÀ 

DI  CARLO  PRIMO 


Parmi,  che  senza  viìtìt  nk  arroganza  y  ad  ia% 

KB  infelice  e  morto  io  possa  dedicare  il  mio  Agide, 
Questo  re  di  Sparta  ebbe  con  voi  comune  la 
mone  ,  per  giudizio  iniquo  degli  efori  ;  come  voi , 
per  qiuillo  d'un  ingiusto  parlamento.  Ma  quanto 
fu  simile  V effètto  j  altrettanto  diversa  n'era  la 
cagione.  A  gì  (le ,  col  ristabilire  V  uguaglianza  e  la 
libertà  j  volea  restituire  a  Sparta  le  sue  virtù  e 
U  suo  splendore  ;  quindi  egli  pieno  di  gloria  mo- 
riva  ,  etema  di  se  lasciando  la  fama,  V ol ,  col 
tentare  di  rompere  ogni  limite  au  autorità  iHutra^ 
falsamente  il  privato  vostro  bene  procacciarvi  bro" 
maste  :  nuUa  -ipiindi  rimane  di  voi;  e  la  sola  inu^ 
tile  aknd  compassione  vi  accompagnò  nella  tomba. 

I  tUsegrU  dA^Ae ,  generosi  e  sublimi ,  Jurono 
poi  da  Cleoméne  suo  successore ,  che  il  tutto  trovò 
preparato,  JèUcemenie  e  con  grande  sua  gloria 
eseguiti,  I  vostri  y  comuni  al  volgo  dei  regnanti , 
da  molti  altri  principi  furono  e  sono  tuttavia  ten^ 
tati  y  ed  anche  a  compimento  condotti,  ma  senza 
Jama  pur  sempre,  Pella  vostra  tragica  morte ,  non 


etsèndone  sublime  la  caglom,  in  mssm  modo  »  m 

mio  assiso,  se  ne  potrebbe  fare  tragedia:  della 
morte  d'egide  (ancorché  ternata  io  yum  P  avessi J 

crederei  pure  ancora  ,  attesa  la  grandezza  \fera 
d  Ilo  spartano  re,  die  tragedia  fortUsirna  rica" 
parsene  potrebbe. 

Sì  Vano  die  V  altro,  ai  popoli  foste  e  sarete 
un  memorabile  esempio ,  e  un  terribile  ai  re  :  ma  , 
colla  somma  differenza  tra  voi ,  die  de  simili  alla 
MAESTÀ*  VOSTRA  ,  molti  altri  re  ne  sono  stati  e 
saranno  i  ma  de'sùniU  ad  Affde,  nessuno  ffom* 

Martinsborgo ,  9  ma^o  1786. 


KiTTOAlO  AWJUEMJ. 
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ARGOMENTO. 


j4mwm  ,  tfuarto  ile  ài  Satana ,  appena  moUìo  sul  trono , 
che  fra  éUte  p§r  legge  era  dwiso ,  formò  il  generoso  progetto 
dì  ritornar  la  sua  patrùt  alia  antica  severità  di  disciplina  e 
di  virtù  lasciatale  dal  suo  famoso  legislatore  Licurgo.  Per 
la  guai  cosa  propose  di  far  nuovamente  comuni  tutti  ikeni, 
e  di  abolire  i  debiti  ^  che  per  la  cessata  comunanza  di  tfueUi 
tftmt  vernai  fàemio  dt^  partiootaH.  GU  indMad,  eh* 
no6i ,  opplauaiMno  ;  ma  I  riechi  mal  soffrivano  di  tpo» 
piarsi  de'  loro  Ovàri  »  €  «ofi  esd  tutti  coloro  che  -pre' 
*'f'lemnn  il  conseguente  cangiamento  di  leggi  e  di  costumi, 
I^ondinieno  Agide  avea  tratti  al  suo  jKirtito  chjuand  de' pià 
ragguardevoli  cittadini  :  ma  Leonida  ,  suo  collega  nel  regno  , 
t  per  proprio  interesse ,  e  per  quello  de'  malcontenti ,  si  op- 
pòte  con  gagliaràia,  Vno  degli  Efori  (  sorta^  iti  magistraio  ' 
M«  autorità  di  giudicare  l  Re)  Irwd  la  maniera  di 
rimorere  tale  opposizione:  accusò  di  violate  leggi  Leonida; 
«  questi ,  non  avendo  il  coraggio  di  comparire  in  giudìzio  , 
f»  spogliato  della  regia  dignità^  nella  quale  gli  fa  sostituito 
Cleombroto  suo  genero  ,  e  mandato  esule  da  Sparta,  il  no- 
minato  suo  successore  entrò  a  parte  dei  disegni  di  Agide , 
e  già  ti  andarono  appiammdo  le*  d^ficoUà  :  ipiando  un  al» 
tr* Eforo,  jigetUao,  di'era  earieo  di  dMlt^oasi^i  Re 
di  imprender  la  cosa  a  poco  a  poco  ,  col  -cominciare  dalla 
aliatone  di  questi  :  e  sventuratamente  fu  adottato  il  cónsi' 
gtio.  Tutte  le  memorie  de' contratti  di  tal  fatta  si  abbrucia- 
rono sulla  pubblica  piazza  a  consolazione  dei  debitori ,  e  di 
Agesilao  stesso,  che  diceva  di  non  essersi  s addato  mai  cosi 
iaicp  e  di  mm  a^er  vitto  mai  un  fuoco  più  hello.  Ma  i  ere*' 
dkori,  ch'erano  I  ricchi,  ti  indispettirono  troppo , e  congiw 
nrono  per  non  permettere  ohm/»  la  comunione  de*  henL 


g  un'  àkra  combinazione  fùrtuita  si  atlrai^rsò  pure  al  com- 
pimento dei  disegni  di  Agide,  Egli  doveUe  con  un  tsercUo  in 
^t9a  degU  Achei  alleati  di  Sparta  marciare  contro  ^li  Eto- 
B:  nella  guai  guerra  rimise  in  vigore  V  antica  rigidissima 
disciplina.  Or  di  sua  assenza  profittarono  i  nemic;^  suoi ,  scac^ 
éiarono  Cleombroto,  richiamarono  e  rwoiero  Uonida  ia 
trono,  e  tatto  dispomo  per  rorinarlo.  Quandi egfi  daUa ma 
gpedithii  mliiiare  tornò  alla  patria,  pertottrarsi  alle  insidie 
Jucostretto  a  rifugiarsi  in  un  tèmpio,  I  suoi  awetsarj  tro- 
paron  modo  nondlmanco  di  averlo  nelle  mani  ,^  lo  imprigio- 
narono, t  poco  dopo  lo  fecero  strangolare,  E  fama  che 
poco  prima  di  assoggettarsi  a  questo  bel  premio  deli'  aver 
w>luto  riformare  gli  abusi ,  e  tornare  ì  suoi  concittadini  alla 
virtù  ed  alla  vera  felicità ,  diceste  ad  alcuni  amSd ,  i  quaìl 
intomo  a  hd  piangeranoi  «  Cessate  le  lagrime,  e  jyersatele 
»  sugli  tintori  della  mia  morte:  non  io  ,  ma  essi ,  che  com* 
f»  mettono  H  irate  ingmstliia,son  degni  d*  esser  eoatpianti  9. 
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SCENA  PRIMA 

LXOHIDA,  AlIFAKa» 


E, 


jinf.l-Jcco,  or  di  nuovo  sul  regal  tuo  seggio 
Stai,  LeoDÌdai  assiso.  Intera  Sparta , 
0     essa  ahnen  la  miglior  parte  y  i  yeri 
Maturi  savj,  e  gli  ainator  deiralmo 
Pubblico  bene  ,  a  te  rivolli  han  gli  ocolu,^ 
Per  ottener  dei  lunghi  affiinni  pace. 
Leo,  Di  Sparta  il  re  non  io  perciò  mi  estimo^ 
Finché  rimane  Agida  in  vita.  Et  yive 
Non  por,  ma  ei  regna  in  cor  de*moltL  Asilo 
Gli  è  questo  tempio,  il  cui  Ticino  foro 
Empie  ogni  dì  tumultuante  ardita 
Plebe,  che  re  lo  vuol  pur  anco,  e  in  trona 
Un'  altra  volta  a  me  compagno  il  grida. 
ÀnJ,Y*  temi  tu  d'esserne  or  vinto?  lol  giuro ^ 
E  gli  altri  efori  tutti  il  giuran  meco;  . 
Agide  mai  fi  a  non  più  re.  Ma  ,  vuoisi 
Oprar  destrezza  or,  più.  che  forza... 
Zeo.  Egli  eia 

Da  tanto  già^  cke  co' raggiri  suoi. 
Con  le  sue  nuove  mal  sognate  leggi , 


436  AÓtDV 

Tutto  sossopn  a  fona  aptrta  porre 
E  me  caccianie  ardia  del  soglio  in  ^aildo: 
Ed  io,  da' miei  fidi  Spartani  al  aoglio 

Richiamato ,  or  dovrò  con  vie  coperte 

La  veudetta  pigliarne  ? 
Anf,  Un  velo  è  forza 

Porvi  :  ei  genero  t'  è.  Quel  di ,  che  in  crudo 
Esigilo ,  solo  ,  abbandonalo  ,  e  privo 
Del  regio  serto ,  fuor  di  Sparta  andavi  ^ 
Umano  ei  t' era.  Ai  percussor  feroci 
Che  Agesilao  onidel  su  Torme  tue 
A  svenarti  inviava ,  Agide  a  viva 


Forsa  «  oppose;  e  di  Tegéa  (il  rimembri) 
Salvo  al  Gonfia  ti  trasse:  in  ciò  soltanto' 
Non  figlio  ei  d'Agesistrata,  ed  avverso 
Apertamente  al  rio  di  lei  frateOo. 

Sol  del  pubblico  bene  or  puoi  far  dunque 
A  tua  veudetta  velo. 
Leo^  Infame  dono 

Ei  mi  fea  della  vita,  il  di  ch'espulso 
M'ebbe  dal  seggio;  e  a  vie  più  grande  oltraggio 
Recar  mei  debbo.  Ei  mi  credea  nemico 
J)a  non  più  mai  temersi?  oggi  nel  voglio 
Disingannare  appieno.  In  me  rar  ~ 
L'esser  egli  mio  genero  il  dispetto. 
Geuero  a  me?  deh!  quale  error  fu  il  mio, 

avere  a  lui  donna  dissimil  tanto 
Data  in  consorte?  Ammenda  ornai  nttU*altra^ 
Che  lo  spegnerlo  ,  resta.  Unica  figlia^ 
Agiziade  diletta,  a  me  compagna, 
Sost»*guo  a  me  nel  duro  esigilo  \  ebbL 
Abbandonava  ella  il  suo  amato  sposo , 
Perchè  al  padre  nemico  ;  ella  i  legami 
Di  luitura  tenea  più  sacri  ancora 
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Che  quei     amore:  e  al  fianco  mio  trar  Tita 
Misera  yoUe  errante,  anzi  che  al  fianco 
Del  mio  indegno  o&nsore  in  trono  stani. 
CPur,  per  quanto  aia  giusto  in  te  lo  sdegno^ 
Premilo  in  petto,  se  sbramarlo  or  vuoi. 
Io  men  di  te  non  odio  Agide  altero; 
E  la  sua  porapa  di  virtudì  antiche, 
Finta  in  biasmo  di  noi.  Sparta  ridurre 
Qual  già  la  fea  Licurgo,  è  al  par  crudele^ 
Che  ambiziosa  stolidezza:  è  tale 
Pure  il  disegno  suo  ;  quindi  ebbe  ei  quasi 
La  citta  nostra  alT  ultimo  ridotta  : 
E  ,  sconvolta  pur  anco  ^  in  risse  e  affanni 
Egra  ella  sta.  Ma ,  van  cangiando  i  tempi  : 
Quei  traditori,  efori"  allor^  che  schiavi 
Eran  d'Agesiléo,  più  a  Im  yenduti 
Che  ad  Agide,  con  esso  ora  sbanditi 
Son  tutti I  o  spenti;  e  sta  in  noi  soli  Sparta. 
Ma  il  popol  no ,  mendico,  e  ognor  di  nnové 
Cose  Togliosoy  Agide  ancora  elegge 
Memo  a  sue  mire  ingiuste.  A  schietta  forzai 
Mal  frenare  il  potremmo  ;  ogni  novello 
Goyemo  erra  adoprandola.  Deluso ,  ' 
Pria  che  sforzato,  il  popol  sia.  Tal  cara, 
Che  a  cor  mi  sta  non  men  che  a  te,  mi  lascia. 
Ecco  la  madre  ri' Agide:  gran  donna 
Ogni  dì  più  degli  Spartani  !u  core 
Si  la  costei:  temer  si  ^bbe  anch' elia.^ 
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SGENA  SECONDA 
Agesistrata^  JjEOftmA,  Ahfark. 

Chi  ne'mi^i  passi  trovo?  oh!  mentre  io  vado 
Di  Sparta  al  re,  cui  sacro  asil  raceiiiude , 
Qui  intorno  io  veggo  irsi  aggiraudo  or  T altro 
lU  di  Sparta  ooveiio? 

Leo,  "  E  il  fero  giorno, 

Ch'io^  re  di  Sparta,  esul  di  Sparta  osciTa, 
Ebbi  al  mondo  un  asilo?  Assai  gran  tempo 
Dal  trono  io  TÌssi  io  bando  ;  e  reo ,  cài'  è  il  peggio^ 
Io  apparenza  ip  yisfi.  Avriami  ucciso 
n  duol,  se  io  no  coli' usurpalo  aegfpo 
Restituita  la  innocema  mia' 
Non  m'  era  appieno  da  un  miglior  consiglio 
Di  Sparta  istessa.  Il  mio  rivai  cacciato, 
Quel  Clt'ómbioto  iniquo,  a  chi  il  mio  scettf# 
Signor  del  tutto  alK»ra  Agide  dava, 
Già  mie  discolpe  ci  fere.  A  far  le  sue, 
Che  tarda  Agide  più?  Collega  ei  fnmmi 
Sul  trono  ^  ancor  mi  è  genero';  e  nemico 
^Mi  sia,  se  il  vuole. — Ma,  cagion  qiial  altra, 
Che  il  suo  fallir ,  chiuso  or  nel  tempio  il  lieneT 

j/ge,A  Sparla y  e  a  me,* Leonida ^  sm  noto: 

Quai  sieno  i  tnoi  ^,  (jnai  sien  d*  Agide  i  fidli|i 
È  brevissimo  a  dirsi.  Af^de  volle 
Libera  Sparta;  i  cittadini  uguali^ 
Forti,  arditi,  terribili;  Spartani 
In  somma  :  e  a  nullo  sovrastare  ei  volle , 
Cbe  in  ardire  e  in  virtude.  In  ozio  vile. 
Bieca,  serva,  divisa,  imbelle,  quale 
Appunto  eil'è^  Leonida  la  volle« 
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Falli  son  Fopre  d'Agide,  perch'havvi 
Copia  di  rei ,  più  che  di  buoni ,  ia  Sparta  : 
Di  Leonida  Popre  or  son  yirtudi, 
Perch'elle  son  dei  tempi  Oggi  rimembra 
Tu  almeDyfle  il  puoi ,  che  il  mio  figliaci moitreMÌ 
Nemico  aperto  del  regoar  tuo  folo. 
Non  di  te  mai}  ch^or  non  Tivmti,  pensa^ 
Se  ciUadino  ei  più  che  re^  tua  nU 
Non  li  serbava,  ed  ia  sao  danno  forae. 

£eo.Vero  è;  nel  dì,  che  il  tao  crado  InleBo 
.  A  troddarmi  gli  iisaasatn  suoi  vili 
.  Ifandava ,  Agide,  forse  a  tuo  dispetto  ^ 
Per  altri  suoi  satelliti  mi  fea 
Vivo  e  illeso  serbar  :  ma  un  re  sbandito , 
Cui  r  ouor ,  r  innocenza ,  il  soglio  tolto 
Yicu  dal  rivai ,  fìa  eh'  a  pietade  ascrifa 
La  mal  concessa  vita? 

^ge.  Al  par  che  grande 

Era  imprudente  il  dono  :  Agide  stesso 
Tale  il  credea,  ma  ianata  è  in  quel  gran  core 
Ogni  magnanim^  opra.  Agide  eccelso 
Contaminar  non  volle  col  tuo  sangue 
La  generosa  ed  inaudita  imp#esa 
Di  un  re,  ohe  in  piena  libertà  sua  gente  • 
Beslituir,  spontaneo,  m  accinge. 
Dal' perdonarti  io  noi  distolsi;  e  forse 
Tentato  invan  lo  avrei:  d*A§^  madre, 
Mostrarmi  io  mai  pelea  di  cor  minore 
A  quel  di  un  tanto  figlio?  È  ver;  mi  nacque 
Agesildo  fratello  j  or  di  un  tal  nome 
Indegno  egli  è.  Con  libera  eloquenza, 
E  con  finte  virtii  suoi  vizj  veri 
Adombrando,  ei  deluse  A^ide.,  Sparta, 
E  me  con  essi 
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Leo,  Ma,  non  ine,  giammai. 

Age.  Noto  e  simile  ei  t*  era.  —  A  tor  per  sempre 
Dei  crediloii  e  debitor,  de'hcdii 
E  de'  mendici,  i  non  spartani  nomi, 
Afiesìlào,  più  ch'aitrì,  Agide  «pinae. 
Vistosi  poi  dal  nostro  esemplo  «stretta 
Di  accomimar  le.  sue  TÌccheÌBie,  à  tioto 
DalFaYarkia  brutta,  il  sacro  inearco 
GootamioaDdò  d^elbro,  impedirà 
:  La  sablime  Oguaglianza.  Il  popol  quindi , 

\      Scouvolto  e  oppresso  più,  dubbio,  tremante 
Fra  il  servir  non  estinto  e  la  sturbata 
Sua  libertade  rinascenle  appena  , 
Te  ricluamava  al  sef;j;io:  e  te  stromenlo 
Degno  ei  sceglieva  ai  rincalzare  i  molli 
ÌSon  cangiabili  ìd  lui  guasti  costumL 
Il  popol  stesso,  avvinto  in  man  li  dav« 
Quel  Cleómbroto  re  pur  dianzi  eletto  : 
£  il  popol  stesso  alla  custodia  or  sola 
Di  un  asilo  abbandona  il  già  si  amat» 
Agide,  il  riverito  idolo  ano. 

Anf.VìH  custodito  è  dalle  leggi  assai, 

Cbe  da  qi»i»slo  suo  asilo.  Ei  delle  leggi 

Sovvertiloi'e ,  annullator,  pur  debbe 

Ad  esse  e  a  noi  la  sua  salvezza.  E  a  noi 

Efori  veri ,  a  Sparta  tutta  innanzi^ 

Ei  darà  di  se  coutq^;  ove  non  reo 

Vaglia  a  chiarirsi,  ei  non  del  re,  nè  d'altri 

Temer  de' mai. 

Zeo.  Scegli  in  suo  cor  se  stesso 

Reo  non  stimasse,  a  che  T asilo?  id  giusto 
Giudizio  aperto  popolar  me  pria 
Perchè  non  trarre? 

Agc.  Perchè  d'armi  e  d'oro 
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Tu  li  fai  scudo,  ei  di  yirtude  ignuda: 
Perchè  tu  pieno  di  vendetta  riedi , 
Ed  ei  neppure  la  conosce:  iu  Bomma^ 
Perchè  i  tuoi,  non  di  S parta,  efori  auOTt 
Suonao  ben  altro  >  che  termr  di  leggi* 
Nulla  paventa  Agide  mio  ;  ma  torsi 
Vuol  dalla  in&mia }  e  darla  ^  ancor  che  breve  ^ 
Altrui  può  sempre  chi  il  poter  ai  uainrpa. 

£eo. Che  fiirà  dunque  Agide  tuo?  più  a  lungo 
Raocfaìiuo  starai  ornai  non  può^  s'ei  teme 
La  infimiia  vera. 

Jnf,  E  molto  men  può  Sparta 

Nelle  presenti  sue  strane  vicende 
D'un- de' suoi  re  star  [)riva.  Agide  il  nome 
Tuttor  ne  serba  ;  e  il  necessario  incarco 
Pur  non  ne  adempie  :  mal  sicura  intanto 
E  dentro  e  fuori  è  la  città  y  sossopra 
Gli  ordiui  tulli  ^  e  manca  — 

jdffe.  Agide  manca, 

£  con  lui  tutto.  Al  par  di  noi  ciò  saimo 
I  nemici  di  Sparta,  in  cui  novello 
Fea  rimiscer  terror  deirarmi  nostre 
Agide  solo*  Si,  gli  EtoU  ferì, 
Cui  disfar  non  sapea  canuto  duce 
'Il  grande  Aràto  co* suoi  prodi  Achei, 
Tremar  d^Agide  imberbe^  antico  tanto 
Spartuio  egli  era.  —  A  non  impp«nder  eù9à 
Or  contro  ,a  4tti ,  Leonida  y  ti  esorto  : 
Che  se  por  anco,  ingiusto  spesso,  il  fiito 
Palma  or  ten  desse ,  onla  non  lieve  un  gioite 
Ne  trarresti  dal  tempo  ,  e  danno  espresso 
Della  patria.  Non  so  ,  se  patria  un  nome 
Sacro  a  te  sia  :  ma  primo  j  e  forte  tanto 
Nome  è  fra  noi«  clie  #e  iu  mio  cor  sorgesse 
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Un  Icggicr  dubbio  mai  ,  cli'anco  i  pensieri  ^ 
Non  che  (i'Agide  1'  opre  j  al  ben  di  Sparta 
Non  fosser  volti  tutti ,  io  madre  ^  io  prioui, 
Il  rigor  pieno  delle  sante  leggi 
Implorerei  contra  il  mio  figlio. — Or  diiiu|oe 
Opra  a  tuo  senno  la  :  tremar  non  pomo 
Agide  mai,  nè  chi  a  lui  diè  h  vita. 
Che  per  la  patria  lor:  tu,  benché  in  armi| 
Ed  in  prospera  sorte  ,  entro  al  tuo  core 
Conscio  di  te  ,  sol  per  te  stesso  tremi. 
Z^o,  Donila^  sei  madre  ;  e  d'iiom  ch'ebbe  già  scettro, 
11  sei;  quindMo  ti  escuso.  In  voi  temenza 
Non  è  ]  di^  tn  ?  meglio  per  voi  :  ma  Sparta  , 
'    Gii  efori,  ed  io,  ti  diam  aol  uno  intero 

Giorno ,  a  mostrar  qneata  ionooenca  vostra  y 
•  Sempre  esaltata  e  non  provata  mai. 
Esca  al  fin  egli ,  e  ae  difenda }  e  accusi 
Me  stesso  ei  pur,  se  il  vnol:  tranne  T asilo. 
Tutto  or  gli  sta.  Ma^  se  a  celarsi  ei  segue, 
Digli  ,  che  a!  nuovo  di  nè  Sparla  il  tiene 
Più  per  suo  re^  nè  per  collega  iol  tengo. 

»  SCENA  TERZA 

Agesistaata,  Amfaeb. 

Anf.Doì  fresco  esigìio  inacerbito  ei  parla:* 
Ma,  non  ha  Sparta  Tira  sua, — Dovresti, 
Tu  cui  son  cari  Agide  e  Sparta,  il  figlio 
Piegare  ai  tempi  a^uanto,  e  indurlo^. 

Jge,  A  tud 

Vile ,  non  io ,  nè  Voi ,  nè  Sparta  indurlo 
Mai  noj^  prtremmo.  Che  del  re  lo  sdegno 
Non  sia  adeguo  di  ^arta,  assai  mei  dice 
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•  LMmmeDflo  stuolo  di  Spartani  in  ft>Ua 

PresBO  all^aailo  d^Agide  ogoi  gtomo 
*  Adunali,  che  il  diianiano  con  fere 
Libere  grida  ad  alta  voce  fiadre , 
Gittadin  re,  liberator  secondo, 
Nuovo  lacurgo.  A5sai  pur  alla  e  vera 
Esser  de^in  lui  la  sua  virtù,  poicli^osa 
Laudarla  ancor  con  suo  periglio  Sparta  ; 
Poiché ,  più  del  terror  dell'  armi  vostre , 
Può  in  Sparta  ancor  la  maraviglia  d^  ess^ 
^nf.  Si  affolla  e  grida  il  popolo  ;  ma  nulla 
Opra  ei  perciò:  nè  i  rioellanti  modi 
Altro  faran ,  che  inacerbir  più  sempre 
Contra  il  tuo  figlio  i  buoni.  Assai  tu  puoi, 
D'Agide  madre,  entro  a  spartani  netti, 
£  sovr'Agide        4|nelU  (a  me  il  credi ^ 
Al  cessar  dai  tumulti,  e  questo  or  tffuggi» 
per  poco  almeno ,  all^  adattarsi  ai  tempi. 
Se  il  ben  di  tutti  e  il  ben  del  figlÌQ  brami  | 
Fra  viofemse  e  rabide  contese , 
Mal  si  rìtrora .  il  stt.  Se  in  cò  in  niegbi 
Caldamente  adoprarti,  e  Sparta,  ed  io, 
E  Leonida ,  a  dritto  allor  nemica 
Crederem  voi  di  Sparta;  alIor  parranno, 
A  certa  prova ,  i  vostri  ampj  tesori 
Mahgnamente  accomunali  in  prezzo  , 
Non  di  uguaglianza  ,  di  comun  servaggio. 
'Dell'alte  imprese,  ottima  o  trista,  pende 
Dall'evento  la  fuma.  All'opre  vostre 
Generose,  ningnariime  (se  il  sono) 
Macchia  non  rechi  il  rio  sospetto  altrui. 
Che  giustamente  voi  pentiti  accusa 
Del  tanto  dono  j  e  del  volerne  infame 
Traffico  &r,  vi  accusa.  Io  tutto  appieno  , 
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Qual  cittadina  qnal  eforo,  ti  eqpongo; 
Non  qual  nemioo:  a  Toi  F  oprar  poi  spetta» 

SGENA  QUARTA 

Agesistrata. 

—Tempo  acquistar  yoglion  costoro:  e  tempo 
Dar  lor  non  vuoisi.  Abf  di  costui  la  fiuta 
Dolcezza  ,  e  di  Leonida  la  rabbia 
Repressa  a  stento  f  ihdizj  a  me  (  pur  troppo  \) 
Son  del  destino  e  d^Agide,  e  di  Sparta.' 
Tutto  si  tenti  or  per  salmli;  e  a'aoco 
Irati  i  Nomi  della  patria  toqiio 
Sol  placarsi  eoi  sangue ^  Agide,  ed  io, 
Pter  la  patria  morremo;  a  lei  siam  nalL-*— 
Pur  ctha  risorga  dal  mio  sangue  Sparta. 
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lETOsi  Nomi,  a  cui  finora  piacque 
Dal  furor  di  Leonida  sottrarre 
L'innocenza  mia  nota,  ornai  non  posso 
Più  rimaner  nel  vostro  tempio.  Asilo 
Volli  appo  voi ,  perchè  la  patria  inferma 
Più  violenze ,  e  più  tumulti ,  e  stragi 
A  soffrir  non  avesse  :  or  v'  ha  chi  ardisce 
A'  miei  delitti  ascriverlo ,  al  terrore 
Di  giusta  pena  ?  ecco ,  l' asilo  io  lascio.  — 
Oh  Sparta ,  oh  Sparta  I ...  esser  fatai  dei  aempre 
Ai  veri  tuoi  fiberatori?  Ah!  data 
Fosse  a  me  por  la  sorte,  che  al  tao  primo 
Padre  eccdso  toccò  !  più  che  il  pereone 
Bando,  a  se  stesso  da  Licurgo  imposto 
Morte  non  degna  anco  scemi ,  se  al  mio 
Cader  vedessi  àbnen  rinascer  teco 
n  vigor  priseo  di  toe  sacre  leggila 
Ma,  chi  si  ratto  a  questa  volta 7. ..Oh cielo I 
Chi  mai  veggio  ?  Agiziade  ?  La  figlia 
Di  Leonida?  oimè!...  la  mia  già  dolce 
I^oglie^  che  pur  mi  abbaiiduuù  pel  padre? 
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Jgiz.ChB  veggo!  Agid^  mio,  fuor  dell'asilo 

Tu  stai?  ratta  a  trovarviti  veniva^ 
jégi.  Qual  che  ver  me  tu  fossi  y  amata  sempre 

Consorte  niìa,  perchè  i  tuoi  passi  or  Tolgi 
VcròO  UD  misero  sposo?... 

j^giz,  Agide  5 ...  appena 

Parlare  io  posso  *, ...  io  riedo  a  te  coli  X  jispra 
Mutata  sorte  :  il  tuo  stato  infelice 
Staccarmi  sol  potea  dai  padre.  11  core 
Io  strappar  mi  aeatia  ^  oel  dà  che  i  ooatrt 
Figli 9  e  te,  sposo,  abbandonar  dovea, 
Per  non  lasciar  nel  misero  suo  esiglio 
Iroe  solo  il  mio  padre  :  né  più  vista 
Tu  mai  mi  avresti  in  Sparta  «  or  tei  oonfe>80| 
Se  ai  crudi  strali  di  fortuna  avversa 
•    £i  rimahea  pur  segno.  Io  alto  ei  torna , 
Tu  nel  periglio  stai  :  chi ,  chi  potrebbe 
Tormi  or  da  te?  teco  ritorno  io  tuUa  : 
E  te  scongiuro  ,  per  V  amor  mio  vero  ; 
(Pel  tuo,  non  so  s' lo  T  abbia  ancor)  pe' figli 
Che  tanto  amavi,  e  per  la  patria  tua, 
(Amor  che  tu  tanto  altamente  intendi) 
Io  ti  scongiuro ,  almen  per  ora,  a  porre- 
Tue  nuove  lepi  in  tregua.  Amor  di  pace, 
I>ei  beni  il  pnmo^  a  ciò  tMndnca:  il  freno 
Bipigliar  con  Leonida  ti  piaccia 
Della  citth^  qual  per  P  addietro  elUera... 

.^g7.  Donna,  d'amare  il  padre  tuo,  chi  puote 
Biasmartea  inai?  conoscerlo ^  uolpuoii 
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L'arie  tua  non  è  questa:  ottima  ognora, 

£  costuniata  ,  e  pia  «  tu  raro  esemplo 

Fra' guasti  tempi  di  verace  aalioo 

£  filiale  e  cODjogale  amore  j 

Altro  noo  sai,  magoanimay  che  farti 

Fida  compagaa  a  chi  più  avverso  ha  il  &to* 

Se  mai  oara  mi  fosti»  oggi  il  vederti 

A  me  tornar,  qoando  me  lasciali  tulli, 

Certo  pi&  assai  mi  ti  &  cara.  Io  meno 

Did  too  gran  cor  non  mi  aspettai:  nuli' altro 

Temea ,  fboroh^ebro  di  eoa  lieta  sorter 

Leonida ,  noA  fona  or  ti  vielasse 

n  ritornarue  a  me« 

jégiz,  *  Tu  ben  temesti. 

Tre  giorni  or  son,  ch'ei  vincitore  in  Sparta 
Riposto  ha  il  piè;  tre  giorni  or  son  ,  ch'io  seco 
Pugno  per  te.  Nè  ,  per  negar  ch^  ei  fesse 
A  me  r assenso,  era  io  perciò  men  ferma 
Di  ritrovarli  ad  ogni  costo.  Ei  stesso, 
Cangiato  al  line,  or  dianzi  a  te  mi  volle 
Messo  inviar  di  pace:  ei,  per  mia  bocca, 
Piena  or  te  l' offre  ;  e  supplica ,  e  scongiura  f 
Che  tu,  lasciato  ornai  T asilo,  in  opra 
Vogli  con  Ini  porre  ogni  meno ,  ond'  abbia 
Sparta  una  volta  e  intera  pace  e  salda. 

^gi.  Et  nu  iMnvia?  sperare  a  me  non  lascia 
NaOa  di  lieto  il  suo  cangiar  si  ratto. 
Ma ,  cbe  dtch*  io  V  sperar ,  se  in  se  non  spera , 
Agide  può?  cli'allro  a  temer  mi  resta, 
Quando  è  più  sempre  la  mia  patria  serva , 
Quando  è  più  sempre  dal  poler  suo  prisco, 
Dalle  già  tante  sue  virtù  lontana?  — 
Io  spontaneo  (  tu  il  vedi  )  avea  V  asilo 
Abbandonato  già;  ragion  tutt'  altra 


A«tDE 

Le  astute  brame  or  prevenir  mi  fea 
Di  Leonida  ...  Ah  l  sì  :  fia  questo  un  giorno 
Grande  a  Sparta ,  ed  a  me  ;  funesto  forse 
Per  te^  8«  m'ami* «.O  fida  mia  consorte. 
Dubitar  non  ne  posso  .4.  Ma^  se  fede 
Presti  al  mio  schietto  dir,  tu  d'altra  padre 
Degna,  dehi  inyan  non  lo  irritati  tea  prego. 
•Serbati  ai  figli  nostri;  ad  essi  scodo 
£ontro  aUa  rabbia  sii  del  padre  fero  : 
Gli  alti  pensieri,  ond^io  ti  posi  a  parte, 
E  che  sì  ben  sentivi ,  aggiunti  agli  alti 
Innati  tuoi ,  che  dell'  amor  di  figlia 
Son  la  essenza  «ubhme,  in  lor  trasfondi 
Sì,  eh'ei  crescano  a  Sparta  e  al  [>adre  a  uu  tempo. 
Non  assetato  di  vendetta  io  moro  , 
Ma  di  virtù  Spartana;  ancor  che  iarda , 
Purch^  ella  un  dì  dai  figli  miei  cinasca  , 
Ne  sarà  paga  F ombra  mia... 
*  'Mi  squarci 

Il  core ...  Oimè  ! ...  percbè  di  morte  ? ... 

O  donna 3 

Spartana  sei^  d^Agide  moglie;  il  pianto 
Raffrena.  Il  sangue  mio  giovar  può  a  Sparla ^ 
Non  il  mio  pianto  a  te.  Rasciuga  il  ciglio; 
Non  mi  sforzare  a  iagrimar... 
Agiz.  So  tutte 

Del  tuo  sublime  ^  umano ,  ottimo  core 
L' atre  tempeste  ;  i  generosi  tuoi 
Retti  disegni  entro  alla  mente  io  porto 
Forte  scolpiti;  e  se,  a  compirgli  appieno. 
Del  mio  padre  la  intera  alta  rovina 
D'uopo  non  era,  ad  eseguirli  presta 
Me  prima  avevi,  e  del  mio  sangue  a  co>to~» 
Oh  quante  volte  il  padre  ^  si  diverso 
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Bft  te'y  m'increftìbel  oh  quante  T<(lte  io  piaiui 
•D^esfièrgli  figlia!  ed  io  pur  Fera;  e  il' sono > 
Ahi  lassa!    e  fra  voi  due  atommi  infeSoe: 
£  fra  voi  debbo  esser  di  péce  iol  mezaoi 
O  perir  deggio. 
Agi.  Esser  di  Sparta  figlia^ 

E  di  Spartani  madre  esser  dovresti , 
Se  in  altri  tempi  e     altro  sangue  nata 
Tu  fossi  in  Sparta.  U  non  spartano  padre 
Non  io  però  voglio  a  delitto  apporti. 

indole  tua  ben  nata,  ottima,  ed  alla^ 
Ma  non  diretta  ,  udia  di  padre  e  sposo 
Sol  ricordar ,  non  della  patria  ,  i  nomi  : 
Qual  fìa  stupor,  se  tu  più  figlia  e  sposa, 
Che  cittadina,  sei?  Ma,  qual  sei,  t'amo; 
Nè  al  tuo  pensar  niente  spartano  io  volli 
Forza  usar  oimuii  che  il  mio  esemplo ,  maL 
Pel  nostro  amor  quindi  ti  prego,  e,  s'nopo 
Fiay  tei  comando;  oggi  a  mostrar  ti  appresta. 
Che  madre  sei  più  ancor  che  sposa  o  taglia. 
Ma,  qua!  si  appressa  orribile  tunlulto? 
Qual  lolla  è  (pesta? oh!  quali  grida?  Oh  cielo I 
La  madre  '/  e  in  armi  immenso  staol  di  plebe 
Segue  i  suoi  passi?  . 

'    SGENA  TERZA 

Acmi;  Agesìstrata^  Agizude,  Popolo. 

^ge.  Figlio ,  e  che  ?  già  fiipri 

Stai  dell'asilo?  in  chi  t'alUdi/  in  questa 
Rea  figlia  di  Leonida?  Ben  io 
Più  cetto  asilo,  ecco,  ti  adduco ì  ognora 
Costor  (ìpn  presti  ....  •  * 
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^gu  O  madre ,  Agìde  meglio 

Tu  conoscer  dovresti  :  o  in  me  mi  affido  , 
.  O  in  nulla  ornai.  Questa  ^  che  figliai  appefii 
Di  Leonida,  è  mogUe;  è  amante,  è  parte 
Del  figliuol  tuo.  —  Spartani ,  ovie  «pur  tali 
Vi  siate  YOÌ|  che  nuoaqpiosi  in  anni 
Tumatotiar  qui  di  mia  fama  a  danno 
Veggio  ;  Spartani,  or  parla  Agide  a  voi. — 
Io 7  cóntro  a  Sparta,  m  mio  favor ,  non  voglio 
Armi  nessune  *,  asil  nessmio  io  cerco  ; 
Nuir  uomo  io  temo.  A  dimostrar  la  mia 
Piena  innocenza ,  io  basto  :  a  vincitrice 
Farla  davver  della  malizia  altrui  , 
Coir  arme  no,  ma  con  più  fermi  sensi , 
Potuto  avreste  un  di  voi  stessi  danni 
Giusto  un  soccorso:  ma  fia  tardo,  e  vano^ 
E  reo  (ch^è  il  peg^o)  ogni  presente  a)uto» 

Àff.,Yà  inerme  esporti  alia  maligna  rahbia 
IV  un  Leonida  vuoi  7  d^  efiMri  compri 
AglMniqui  raggiri?  Ahi  no,  noi  soSrof  . 
Ne  il  soffruran  questi  Spartani  veri ,  ' 
Che  qui  8on  presti  a  dar  la  vita  or  tutti 
Pel  loro  re.  '  ; 

Pop,  Per  Agide  ,  noi  tutti 

Presti  a  morir  veniamo. 

Aff,^    '  Agide  e  Sparla 

Fur  già  sola  una  cosa^  or  ben  distinti 
Gli  ha  in  due  la  sorte  ;  or ,  che  a  far  salva  Sparta^ 
Forse  è  mestier  di' Agide  pera,  il  sangue 
Sparger  non  vuoisi  mai;  vie  men  y  qmdom/  • 
Rigenerar  virtù  non  pnote  il  sangue» 
Per  me  morir |  voi  noi  potreste  ornai, 
Senza  uccider  molti  altri:  e  in  nn  le  voatre 
E  le  altrui  vite  tu  Sparta ^  ai  par  sou  tutte 


uiyiiized  by  Google 


ATTO  8B00ND0  ♦  Àg^ 

Della  patria,  non  vostre.  Hawi,  noi  meco' 
DeUrawiali  citUdioi  molti: 
M»,  por  ritrarglt  al  dritto ,  alto  un  esemplo 
•  Memorabile  appieslo.  A  lor  far  fona  . 
Potrò  eoo  esao^  e  vie  piò  sempre  voi 
Fard  eoo  esso  di  Ibrtem  amenti 
^fù-Mìsera  me!  tremar  mi  lai.  Che  dunque' 
Disegni? 

1       .  or  per  chi  tremi?  parla t 

Pel  manto^  o  pel  padre? 

Ah!  tu  non  sai, 
Madre ^  qual  rechi  a  me  dolor,  l'udirti 
Traflgger  la  mia  sposa!  Elia,  più  cara 
Che  mai  noi  fosse,  appunto  a  me  ai  è  latta. 
Per  la  sua  vera  fih'al  pietade.  — 
Madi-e  ,  consorte ,  popolo ,  mi  adite.  — * 
.  .   Ho  fermo  in  core  di  convincer  oggi 

Anco  i  maligni,  e  gli  invidi,  e  t  più  rei, 

Ch'  io  della  patria  sono  amator  vero. 

Ai  cittadini,  io  cittadino  e  padre. 

Io  cittadino  e  re,  nuli' altro  apparvi; 

Se  non  m'in^nno  io  pmr:  ma  m  altri  kne 

Da  Dria  destai,  con  violense,  io  slesso, 

Dahbia  alcuno  di  me:  fii  quindi  ascrìtto, 

Non  a  saviena,  a  ooscienaa  rea, 

E  a  TÌ1  timor  di  meritata  pena , 

Questo  mio  scelto  asilo.  Agide  n'ebbe 

Di  volgar  re  la  insopportabil  taccia? 

Qoal  sia  '1  mio  core ,  oggi  il  vedranno.  Oh  dolce 

Periglio  a  me,  quel  che  affrontar  ra'è  d'uopo. 

Per  ischiarir  qual  bene  io  far  tentassi, 

E  Tempia  invidia  di  chi  il  ben  non  brama! 

Per  la  pubblica  causa  io  re  mostrarmi 

Seppi,  ed  osai^  per  la  prìvata  mia^ 
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Oso  anch'  esser  privato  :  e  ,  non  eh*  io  credt 
Convìncer  ora  i  tanti  iniqui  ;  in  core 
Essi  già  il  son  pur  troppo }  ma  coprirli  ^ 
Di  Sparla  tolta  alla  presenza  ,  io  deggio 
Di  vergogna  e  d'iafamia.  Essi  vorranno 
Accusar  me^  lo  apero:  io  pi&  coir  opre  ^ 
Che  non  co' detti,  a  discolparmi  imprendo :r 
Soltanto  a  Sparta  i  miei  disegni  esporre 
Vo^  schiettamente  pria  ,  soggiacer  poscia 
Po/). Tu  soggiacer?  no,  mai  non  fia.  Noi  tutti' 

Farena  prestarli  da  quei  vili  oreccbio  ... 
^gi.  Non  voi,  deh!  no:  sol  per  mia  bocca  il  vero 
,      Farà  prestaàini  orecchio.  E,  se  a  voi  cale 
Punto  il  mio  onor  ;  se  presso  a  voi  mai  nulla 
Io  meiitaiy  se  nulla  in  me,  se  nulla 
Nella  memoria  aimen  deli^opre  mie 
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Quai  che  aien  essi ,  agli  efori.  11  tiranno 
Di  Persia,  allor  che  apertamente  insorti 
Entro  i)  suo  regno  a  ae  nenid  ei  trova , 

Col  dispotico  brando  a  lor  favella  : 

Ma  il  re  di  Sparta,  a  lor  di  se  dà  conto; 

E  alla  calunnia  egh  da  pria  ragioni 

Oppon;  se  invano,  impcrturbabil  alma 

Vi  oppon  di  re.  — -Duolmi ,  e  dorrammi  ognora. 

Che  lo  slesso  Leonida  che  assale 

Or  me  cosi,  dalla  cittade  vostra 

Espulso  andava^  e  inascoltato.  Ei  for&e 

Mal  di  ae  dato  avrìa  ragion;  né  il  volle 

Pure  tentar;  ma  glieu  doveva  io'l  meno 

Ampio  Drestare.  Agesiiào  la  fona 

VoUe  adoprarvi;  io  mf  v'opposi  indarno: 

Non  tutti  il  aanuo  :  Agesilao  vien  quindi 
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.    Ifeco  indistinto,  lo  da  qnol  dì,  ma  tardi, 
Vedea  ,  ch'egli  era  uno  Spartan  mentito: 
Ma  mi  atrinf;eano  il  tempo,  e  Talta  brama 
D'oprare  il  beoe,'  a  cni  Toetacol  tolto 
Di  Leonida  ferO;  il  campo  apriva. 
QtaiDdi  l'esiglio  suo,  giusto,  ma  inflitto 
In  modo  ingiusto  ^  a  prò  di  Sparta  usai. 

J^.£  chi  non  sa ,  che  a  lui  la  tita  hai  aaWa?.» 

JffiJSif  per  lui  sol  Paure  di  vita  ancora 

Spira  il  mio  padre.  Io  nel  crudel  periglio^ 
Io  stessa ,  il  yidi  j  agli  inumani  messi 
D'Agesil&o  già  in  roano  ei  stava  quasi  ^ 
Quando  opportuni  d'Agide  gli  amici 
•  Gli  ebber  fugali,  e  noi  ritraili  iliebi 
Iq  securtà. 

Jge.  Quindi  pagar  nel  vuole 

Leonida  oggi,  a  lui  togliendo,  iniquo^ 
^OIl  che  la  vita,  anco  la  fama... 

Jgi»  E  questa 

Mai  non  sta  nel  tiranno  :  in  me ,  nei  mio 
Solo  operar,  sta  la  mia  fama.  , 

Agi,  £  nasce 

Sol  dal  tuo  oprar  T altrui  livore,  e  il  fermo 
Empio  pensier  di  opprimerti.  Ma,  viene 
An&re  a  noi?  degno  consiglio  e  amico 
•  Di  Leonida 

Jgi.  Udiamlo. 

Jfu.  Oh  odo!  io  treno 
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Acide  ;  Aoesut&ata,  Agisudi,  Ahfabe, 

Popcìù. 

Aitf,Tvkor  del  tuo  sacro  h.hSIo^  Agicle,  in  ihezz» 
D'una  tal  turba  io  non  eretica  trovarli. 
Ma  pur,  più  ^rati  testirnon  di  (jnesli 
Io  bramar  norj  polca.  Vengo  ad  esporti 
Di  Sparta  i  seusi. 

j^^^ì.  £  sou  ì  ... 

At^,  Di  pace. 

Jgi  E  qoalef 

Anf.  Vera  :  ove  pace  alle  tue  mire  avversa 

Noa  sia  pnr  troppo^;  ove  in  tmnolti  e  risse 
S^rtà  tn  non  cerrhi  e  m  nn  grandena. 

Agi,  Io  duscolpanni  or  presso  a  le  non  deggio  : 
Forse  il  farò  presso  a  chi  il  deggio.  XJdìamc^ 
Di  Leooida  udiam  la  pare  intanto. 

AnfSon  io  messo  del  re?  Di  Sparla  io  sono 
Eforo  ;  e  a  te  parlo  di  Sparta  in  nome. 
Ove  piegarti  ai  cittadin  tu  vogli  , 
e  Ai  veri  e  sai;t,M)e  la  città  tranquilla 
Bifar,  dannando  ogni  tua  nuova  legge 
Tu  stesso:  il  seggio,  onde  scaduto  sei 
Col  tuo  fuggirne^  Sparla  oggi  ti  rende. 

'^g^p.Agide... 

Agi,'  Madre,  a  leson  figlio^  or  posa 

SìBCura  in  me.  —  Tu,  che  dì  Sprta  in  nome. 
Pur  eh*  io  indegno  men  renda ,  il  trona  oBiì; 
Fregoli ,  al  re  Leonida  in  risposta 
Reca;  ch'io  seco  favellar  vorrei^ 
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Pria  che  in  giudicio  a  Sparta  innanzi  io  parli. 

jigiz,\o  pur  ten  prego,  Aiii'are,  vanne  al  padre, 
E  a  ciò  lo  induci  :  a  lui  ritorna  in  mente  ^ 
Che  senz'Agide  in  vita  ei  non  sarebbe  j 
Gli'  ei  la  diletta  unica  figlia  sua 
Diede  ad  Agide  io  moglie.*. 

Jgi,  A  lui  nuir  altro 

Non  rammentar,  fuorché  di  Sparta  entrambi' 
Siam  cittadini;  e  che  il  comun  vantaggio 
Vuol,  ch^ei  mi  ascolti, 
^/j^  È  dubbio  assai^a^ei  possa ^ 

0  venir  voglia  ad  abboccarsi  teco. 
Fin  ch'ei  non  sa,  se  tu  i  proposti  patd 
'   Niegbi,  od  accetti* 
Jgi  Io  guisa  ninna  ei  poote 

Negar  d'udirmi,  e  noi  vorrà.  L'asilo 
Io  per  sempre  abbandono  ;  a  me  dintorno 
Corteggio  nullo  io  vo\  —  Spartani ,  ad  alta 
Voce  vel  grido  ;  io  rimaner  qui  voglio , 
Solo,  ed  inerme,  ed  innocente. —  (i)  U  vedi, 
Anfare,  il  vedij  il  tempo,  il  loco,  il  modp, 
Opportuno  or  fia  tutto,  lo  ira  brev'ora 
Tornerò  in  questo  foro  ;  e  qui  non  sdegni 
»    VeniiTie  il  te.  Solo  sarovvi  -,  egli  abbia 
Al  fianco  i  suoi  satelliti  :  veduti 
Sarem,  da  quanti  cittadini  Ua  Sparta  j  . 
Ma  non  sarem  da  nessun  d'essi  uditi. 
Jrf.'^oisihè  tu  il  vttoi|  tosto  a  recarne  avrisp 
A  Leonida  volo. 


(i)  11  popolo  ^  va  aUouUjiiiuclo,  e  ditperded. 
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SCENA  QULNTA 
Acide  y  Agesist&ata,  Agiziade. 

'^gi.  Io  beo  .sapea 

Con  gemi  «sca  allettarlo. — Or,  doone  ,  intanto 
Io  con  voi  rìedo  alla  magione,  e  ai  figlL 
Godrd  fra  voi  brevi  momenti  estremi 

alcun  privato  dolce,  infin  eh! io  tonu 
Al  fiital  parlamento. 

'Jgiz,  Oh  cielo!... 

^ge.  O  figlio, 

Che  speri  tu  dall'empio  re? 

La  sorte 

Di  Sparta  ei  tiene;  e  tu  mi  rhiedi ,  o  madrc^ 
Quel  die  da  lui  sperare  Agide  possa  ì 


I 
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SCEiSA  PRIMA. 

AOIVB. 


N, 


OH  giunge  ancor  Leonida:  T invito 
Sdegna  fon'  eì  7  non  V  ardirìa  :  qui  '1  debbe 
Trar,  se  non  allro,  or  h  vergogna.  Udiva 
Il  popol  diami  il  generoso  prego/ 
Ch'io  gP inviai  per  Anfiire:  riguardi 
Possenti  y  e  molti ,  ancor  lo  slringon  y  molto 
Timor  si  annida  entro  il  suo  cor,  beoch^egli 
Vincitor  sia.  Potessi,  ah!  pur  potessi 
Dal  suo  temer  Tiitil  di  Sparta  io  trarre!... 
Ma  al  fin  vien  egli  :  oh  !  di  regal  corteggio 
Si  adorna?  e  ben  gli  sta.  S'inconirL  . 

SGENA  SECONDA 

*  AoiDBy  LKONIBAy 

Soldati. 

jtgi,  A  udimi. 

Ne  vieni,  o  re,  pria  che  ad  altr^opre?... 
Leo.  A  udirti 

Or  vengo  io,  A.,, 
jtgii  Dunque ,  a  te  solo  io  chieggo 

Di  fiifellar.^ 
teo.  Traetevi  in  disparte,-» 


Digitized  by  Google 


^58  AGioe 
Eocoini  solo:  io odo. 

Agi,    '  *  A  le  non  parlo  ^ 

Quale  a  suocero  genero  ;  ancor  cir  io 
Oltre  ogni  dire  uoa  consorte  adori  ^ 
Gli' è  delle  figlie  esemplo. 

Leo.  Alto  legame 

Eir  era ,  è  ver ,  fra  noi  ,  pria  che  di  Spartm 
Tu  mi  cacciassi  in  bando. 

Jgi,  Il  so;  nè  debbo 

Parkiten  ora ,  poiché  allor  tei  tacqui. 
Non  ch'io  allor  l' obliassi ,  e  il  sai  ;  ma  in  core 
Sparta  allor  favellavami ,  al  cui  grido 
Ogni  altro  affetto  in  me  taceasi,  e  tace. — 
Di  Sparta  il  re,  di  me  il  nemico  sei: 
Ma,  se  noi  sei  di  Sparta,  oggi  dai  Nuaii 
Già  protettori  della  patria  chieggio  , 
£  impetrar  sporo,  un  si  ferace  e  forte 
Alto  parlar,  che  da  me  stesso  or  vegli 
Apprender  tn  pronto  e  sicuro  il  modoy 
Onde  ottenere  olire  tue  brame  forse.». 

£eo. Oltre  mie  brame?  E  ciò  chMo  bramo ,  il  sai t 

^^i.  Di  me  vendetta ,  e  tutte  cose  innanfi , 
Brami ,  e  V  avrai  ;  dartela  piena  io  voglio* 
Durevol  possa ,  è  il  tuo  desir  secondo  j 
E  additar  ten  vocrPio  la  vera  base. 
Né  basta;  io  t' cifro  alto  infallibil  mezzo^ 
Onde  acquistar  cosa  ben  altra  ,  a  cui 
Forse  il  pensier  mai  non  volgesti  ;  e  tale  , 
Glie  pur  (dov^ella  ad  acquistar  aia  lieve) 
Tu- sprezzarla  non  puoi.  Perenne^  immense 
Procacciarteb  ancora 

Leo.  E  gài... 

Jfgì»  La  fama. 

Leo. — Meglio  eei  toile^  die  inseguaila  altroL"-; 
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Mrco  11  trono  occupasti  ;  al  hen  di  Sparta 
Meco  tu  allur,  per  coniun  gloria  nostra. 
Concorrer  mai  non  assentivi:  al  tuo 
Privato  ben  tu  sol  pensavi ,  e  a  tarli 
Su  la  rovina  <iel  mio  nome  un  nome. 
Quindi  ali' esigilo  me.  Sparla  al  suo  rogo. 
Spingevi  ta.  Non  io  perciò  disegno 
Far  mie  vendette  ;  io  ben  di  Sparta  afìFitta 
Farle  or  dovrei^  ma  il  vieta  a  me  di  Teni 
Paee  l'amor:  pace^  cui  presti  ancora 
Sono  a  aturbare  (abbenchè  invano)  i  tuoi 
Pessimi  tanti.  Amor  di  pace,  in  somma.,  - 
Di  Sparta  a  nome  ora  ad  offrirti  trammi 
Perdono  intero 

Intero?  è  troppo.  —  Or  via, 
Nessun  qui  e' òde;  il  simular,  che  giova?' 
CW  io  non  ti  legpja  in  cor ,  tu  già  noi  credi  j 
Che  tu  il  cangiassi ,  creder  noi  mi  fai. 
Cred'io  bensì,  che  il  tornii  e  scettro  e  possa, 
Per  or  non  basti  a  far  sul  trono  appieno 
Securo  te.  Ben  sai ,  che  infin  eh'  io  VÌVO, 
Un  altro  re  collega  tuo  crearti 
Ligio  non  puoi:  ma,  né  pur  osi  a  un  tempo 
Uccider  me,  perebè  dei  molti  in  core 
Sai  che  tuttora  io  regno.  Ecco  i  veraà 
Tttoi  più  ascosi  pensieri:  odi  ora  i  miei.-— > 
Io,  mal  mio  gràdo,  entro  alFasil  mi  chiusi; 
Spontaneo  n\Baco;  e  oppor  possMo,  se  il  voglio  f 
'AUa  fona  la  fovsa  :  air  arte  opporre 
L*arte,  uè  il  so,  nè  il  voglio.  Qmai convinto 
Esser  tu  dei ,  che  in  mio  favor  nà  atiDa 
Versare  io  vo*di  cittadino  sangue. 
Solo  or  mi  vedi:  in  tuo  poter  rai  pongo) 
'  Supplice  me  per  la  mia  patria  miri: 
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Non  che  la  vita,  io  sou  per  essa  presto 
A  darti  la  mìa  fama. 

Leo.  E  iotalta  rhai/ 

Questa  tua  fama  che  offerirmi  ardisci? 

'Agi'  Intatta ,  si ,  del  tutto  ;  e  non  indegna  . 

D^Agìde:  e  troppa,  agriotidi  tuoi  sguardi.—- 
Me  tu  aoborrisd  )  adoro  io  Sparta  :  or  odi 
Come  al  mio  amor  ^  e  alF  odio  tuo ,  potresti 
Servire  e  un  tempo.  Io  libertà ,  grandezza  ^ 
Virlude  impresi  a  ricondurre  in  Sparta, 
Col  pareggiarne  i  citladin  fra  loro. 
Tu  ,  coi  più  rei ,  di  opporviti ,  ma  in  damo  , 
Mai  non  cessasti  ;  e  non  ,  che  vero  e  immenso 
Tu  non  vedessi  in  ciò  il  comun  vantaggio , 
Noni  che  virtù  co' suoi  divini  raggi 
Via  non  s^ aprisse  entro  il  tuo  chiuso  petto. 
Senza  pure  mfiammarlo:  ma  in  tuo  petto 
L^amor  deU^oro,  e  di  soverchia  ingiusta 
Possa,  vincea  d^ assai  Tutil  dì  Sparta ^ 
*  Di  veritade  il  grido,  e  il  folgorante 
Scintillar  di  virtù.  Pubblica,  e  vera 
Spartana  voce  dal  tuo  seggio  allora 
Te  rimovea ,  chiamandoti  nemico 
Di  Sparta  :  e  tu  la  insopportabil  taccia 
Nè  smentir  pur  tentavi.  In  bando  poscia, 
Proscritto,  errante  (il  sai)  vilmente  ucciso 
Stato  saresti;  io  noi  soffiria:  nè  il  dico 
Per  rinfacciartel  ora;  ma  per  darti 
Prova  non  dubbia ,  ch^  io  hase  posava 
Ai  disegni  alti  miei  l'alte  spartane 
Opre  bensì  y  non  la  rovina' tua. 

£eo.E  in  ciò  pur,  mal  accorto;  error  non  Beve 
Tn  salvandomi  festi. 

Agu  E  chiara  ammenda  . 
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Tu  ne  farai ,  me  trucidando.  I  mezzi 
Sol  ne  impara  da  me.  —  Sparta  più  inclina 
A  libertà I  che  a  tirannia:  per  certo 
Tienloy  ancorché  per  ora  uiipasto  il  freno 
Aspro  di  re  tu  le  abbi.  Un  breve  sdegno 
Dei  più  contro  all'infame  Agesilào, 
Or  ti  ha  rìposto  in  trono,  e  lui  caccialo 
D' efero  :  or  me  de'  suoi  delitti  a  parte 
.  Havvi  chi  pone,  e  non  a  torto  amitto^ 
FinchMo  pur  taccio.  A  disgombrar  del  tolto 
Su  me  taf  dubbio,  or  tu  non  trarmi:  àliefo 
Troppo  il  mostrar,  che  Agesilào  tradiva 
Agidc  e  Sparta  a  un  tratto:  ove  ciò  chiaro 
A  tutti  io  faccio^  allor  tu  forza  usarmi 
Non  puoi  9  senza  a  le  nuocere. 

/>o.  Tu  il  credi? 

Jgi,  Tu  il  sai.  Ma ,  non  temere.  Io  di  Spartani 
Spartano  re  volli  essere  ;  te  lascio 
Pie  di  costoro.  A  far  me  reo  non  basta 
^iiuna  tua  forza  :  in  faccia  a  Sparta ,  io  voglÌQ^ 
Io ,  colpevole  farmi  )  io  darti  intera  ' 
Palma  di  me;  pur  che  tu  stesso  farti 
Grande  ti  attenti,  e  di  grandezza  Tera,  , 
GoBtra  tua  yoglia. 

Zeo..  lovan  mi  ollmggi... 

j^gU  Adempì 
Tu  slesso,  or  si ,  quanl'io  eik  audace  impresi 
A  prò  di  Sparta  e  di  sua  gloria.  In  seggio 
Rjponi  or  tu,  non  le  mie,  no,  ma  Talte, 
Libere ,  maschie  ,  sacrosante  leggi 
Del  gran  Licurgo  :  povertà  sbandisci 
In  un  colPoro;  ella  dell' oro  è  figlia: 
Del  tuo  ti  spoglia:  i  ciltadiii  pareggia: 
Te  fa  Spartano;  e  in  un ,  Spurtaui  crea:... 
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Ciò  far  voli'  io  ;  tu  il  compi ,  e  a  me  ne  involi 

La  gloria  eterna.  —  Ove  ciò  fai-  mi  Ritiri  . 

A  Sparta  ÌDoanzi  or  mi  puoi  trar  qua!  reo^ 

E  dir ,  cli^  io  velo  a  mie  private  Diire 

Fea.  del  pubblico  bene  ;  e  dir  ^  che  iniquo 

iBra'il  mio  fio,  non  le  mie  leggi.  A  questo 

Aggiungerai ,  che  rimioYar  tu  slesso 

Vìioi  cou  mente  migliore'  e  cor  piii  schietto  | 

Dì  tua  cittìi  la  gloria.  Intera  Sparta 

Udrammi  allor  di  meril^ta  morte 

Accusar  reo  mn  stesso  ;  e  dir ,  che  mie  \ 

Kraii  le  ingiurie  e  violenze?  usate 

Da  Agesilao;  dirò,  ch'io  in  lui  creava 

,        Un  precursor  di  tirannia  ]  che  un  saggio 
Voli'  io  per  lui  della  viltà  Spartana. 
Ciò  jNisterà ,  cred^  io.  Morte ,  che  darmi 
'  Or  tu  non  puoi ,  che  a  tradimento ,  (  il  vedi) 
avrò  così  dai  cittadini  miei  y 
£  parrìi  lor  ^^(iustìssima.  La  dma. 
Che  in  me  ti  offende  j  e  che  a  me  tor  non  puoi. 
Io  me  la  tolgo ,  e  a  le  la  dono.  Io  moro , 
Tu  regni;  ambo  contenti:  a  te  non  toglie 
Fama  il  regnare  ;  a  me  1'  infamia  in  tomba 
'  Portar  pur  lascia  Y  unica  mia  speme  , 
Che  a  nuova  vita  abbia  a  risorger  Sparta. 

Leo,  —  Vii  m' estimi  così  ? 

j^gL  Grande  t^  estimo  ; 

Poich'atto  a  compier  la  mia  grande  impresa 
Te  credo». 

Leo.  A'  tuDi  disegni  emp|,  dannosi , 

Io  por  mano?... 

^gf0  Me  spento ,  appieo  to  aciroo 

DMnvidia  restì:  e  gU  altì  miei  disegni  / 
Con  tuo  Tanta ^^io^  e  in  un^con  quel  diS^arla^ 
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■   Puoi  compier  tu.  Di  mi;i  grandezza  ardisci  , 
Grande  {apparir  tu  slesso:  invido  fosti; 
Ofj  col  mio  sangue  la  viltà  tua  prisca 
Tu  ammanti  appieno.  A  non  sperata  altezza 
L'aohno  estolli,  e  al  trono  tuo  ti  agguaglia. 

JLeo.  Maggior  di  te ,  dei  cittadini  il  grido 

Già  abbaatanaa  mi  iea;  ma  il  perdonarli) 
Se  a  me  il  concede  Sparta ,  assai  darammi 
Piena  palma  di  te.  Ch'io  a  Sporta  intanto 
Ti  appreseoti)  m'è d'uopo. — Altro  hai  che  dirmi! 

A^i,  A  dirti  ho  sol,  (^h^ esser  non  sai  ta  iniquo , 
Né  sai  fingerti  bliono.  < 

Leo*  Or,  che  i  tuoi  sensi 

Tutti  esponesti ,  anzi  che  a  Sparta  involi 
Te  di  bel  nuovo  il  tempio,  in  career  stimo 
Doverti  io  trarre.  —  Olà,  soldati... 

jégi*  '       Io  vado 

Securo  in  career,  qual  non  sei  tu  in  trono. 
Sparta  entrambi  ci  udrà  )  ne  meco  a  fronte 
Star  potrai  tu.  —  Se  in  carcere  mi  uccidi , 
Te  stesso  perdi;  e  il  sai.  Pensa,  e  ripensa; 
A  te  salvare,  a  uccider  me  ,  nìnn  mezzo ^ 
Che  quel  ch^o  dianzi  t'additai,  ti  resta. 

SCENA  TERZA 

* 

LBoamjL 

* 

lol  tengo  al  fine.  Indampi  molti,  è  Tero, 
£  gran  perigK  incontro  :  eppar ,  vogl*  io 
Quest'orgoglioso  insulta tor  modesto^ 

Spegnere  il  voglio ,  anco  in  mio  danno  espresso. 
Ma  il  trucidarlo  è  nulla  ,  ove  la  fama 
.  ^ion  gli  &i  tolga  pria:  ciò  sol  può  darmi 
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Securo  regno.  —  Ahi  clie  pur  troppo  io1  sento  ? 
Nè  so  dir  come  ;  aoche  al  mio  core  uo  raggio 
Vero  divino  ai  sao  parlar  traluce  , 
£  mei  conqiiide  quasi  ....Ah!  no:  mi  squarcia  ^ 
Mi  sbrana  il  cuor^  quella  iusoffribil  pompa 
Di  abborrita  yirtii.  Pera  ei  ;  ai  uccida  ; ... 
Sbanco  è  meslier^  per  spegner  loi^  elisio  pera. 

SCENA  QUARTA 

Agiziade  ;  Leonida  j  Agesistrata, 

jigiz.Vaàve,  e  fia  vero ?...  a  tradimento...  Oh  ciclo! 

Infra  soldati  il  mio  consorte?... 
Jgd.      ^  questa 

La  tua  fede 9  o  Leonida? 
Xeo.  Qual  fede  ? 

Che  promisi?  Giurato  a  Sparia  ho  fede. 

Non  ad  Agide  mai. 
Jpz.  Deh!  padre  amato, 

AHa  tua  figlia  ,    oimè4 ... 
^ge.  Spontaneo  forse 

Non  uscia  dell^  asilo  ?  e  solo  ,  e  inerme , 

E  di  sua  voglia,  ei  non  venia  di  pace 

A  parlamento  or  teco  ?  E  tu  ,  dagli  empj 

Tuoi  sgherri  il  fai  nel  career  trarre  ì  e  contra 

H  decoro  di  re ,  contra  il  volere 

Di  Sparta  stessa  ì ...  Iniquo ... 
Leo.  £  pianti ,  e  oltraggi , 

Vani  del  par  sono  a  piegarmi ,  o  donne. 

Il  primo  io  son  de^  magbtrati  in  Sparta  ^ 

Non  di  Sparla  il  tiranno.  Agide  reo, 

G  ì  efori  e  Sparta  giudicarne  or  denno; 

Innocente^  toiuario  «1  seggio  prisco 
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Gli  efori  e  Sparta  il  poiino.  Ov^ei  sì  fesse 

Del  tempio  asilo,  o  aella  plebe  scudo ^ 

Nè  innocente  nè  reo  possibil  fora 

Chiarirlo  mai.  Tempo  è,  ben  panni ,  tempo ^ 

Che  S  parta  esca  da  Ir  orrido  travaglio 

Del  non  saper  s'ella  lia  due  re^,  qoaidebbei 

O  s' uD  gliea  manca. 

^giz.  A\k  padre  ! ...  Agide  in  vitn 

Ti  serba,  e  tu  io  catene  Agide  traggii 
Gli  dai  tua  figlia ,  e  iorgli  vuoi  sua  fama  ? 
Anco  reo,  (ch^ei  non  Tè)  tu  ne  dovresti 
Pigliar 9  tu  primo ^  or  le  difese.  Io  diedi/ 
Non  dubbia  a  te  dell^  amor  mio  la  prova  ^ 
Nell^ avversa  tua  sorte;  or,  nell* avversa 
D^Agide^a  lui  nufla  può  tormi:  o  in  ceppi 
Col  tuo  genero  porre  anco  tua  figlia  , 
O  trarne  lui,  ti  è  forza:  abbandonarlo, 
Per  pregili  mai ,  nè  per  minacce  io  mai 
Non  vo\  Di  lui  non  piglierai  vendetta , 
Che  sopra  me  del  par  non  caggia  :  il  sangue 
Versar  tu  dei  di  quella  figlia  istessa , 
Che  abbandonava,  per  seguirti  in  bando, 
La  patria ,  e  il  trono ,  ed  il  marito ,  e  i  figli. 

jége.  Oh  vera  figlia  mia ,  non  di  costui  1  ». 
Spartana  figlia  e  moglie,  a  non  spartana 
Padre  indarno  tu  parli. — 'Invidia  vile, 
Vii  desio  di  vendetta  il  cor  gli  chiude, 
E  il  labro  a  un  tempo»  — E  che  direati In  coro 
.  Ta  ginrasti ,  o  Leonida ,  Tiotero 
Scempio  d' Agide,  il  so;  tutti  conosco. 
Gli  empj  rapi  ri  tuoi.  Ma,  sé  pur  darri 
Morte  potrai  j  (  che  la  mia  vita  e  quella 
Del  mio  6gHo  son  una)  invan  tu  speri 
Torre  a  noi  nostra  fama.  A  te  la  tua ... 
Alfieju.  Voi.  U.  3o 


Ma,  che  dich^io?  l'hai  tu?  —  Scopo  non  altro 
Fu  in  te  giamnidi ,  che  di  serbar  col  regno 
Le  tue  ricchezze ,  e  accrescerle.  Dell'  oro 
L' arte  imparasU  di  Sq^euco  in  corte , 
£  l'arte  in  un  di  spaiar  Mtogae.  In  Spar^ 
Persian  tu  regni}  e  la  uguaglianza  (piiiidi 
Dei  citiadin  paventi  onde  ben  tosto 
Ne  8Òi|;ena  virtnie;  onde  dai  trono  . 
.  Di  nnoTO  espulso*  appien  per  aempre  andresti: 
Né  il  tuo  cor  osa  a  pìik  che  al  Irono  aitanu 

/^o.  Nè  le  tue  ingiurie  1*  animo  innasprintti^ 
]^Jè  le  tue  giuste  lagrime  ammollirlo 
Possono  ornai.  Sparta  ,  non  io  ,  si  duole 
D'Agide,  e  a  darle  di  se  conto  il  chiama. 
Forza  non  altra  usar  gU  vo',  (  i^è  s  anco 
Il  volessi ,  il  potrei  )  fuorché  di  torgU 
Ogni  via  di  sottrarsi  al  mentalo 
Giusto  gasligo..» 

Jge.  Ginsto  I  —  Oserai  »  dimmi , 

Qui  appresentailoy  in  questo  foroi  a  Sparla. 
Tutta  adunata ,  e  libera  dal  fiero 
Terror  dell' amn  tuel 

Leo.  Noto  finora 

Non  m'è  il  voler  degli  efori;  ma... 

Age.  Noto 
Mi  è  dunque  il  tuo ,  pur  troppo  !  AgiJe  innanzi, 
Non  agli  efori  compri,  a  Sparta  intera 
Tratto  esser  debbe',  o  verrà  Sparta  a  lui. 
Ciò  ti  prometto,  aoooE  che  inerme  donna} 
Se  pria  del  figlio  mé  svenar  non  fai. 
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SCENA  QIMTA 
Leonida  j  Agiziade. 

Egizio  dal  tuo  fìanco  non  mi  stacco^  o  padre; 
Non  cesso  io,  no,  di  atterrarmi  a' tuoi  piedi ^ 
^OD  tue  ginocchia  d^  abbracciar,  se  pria 
Lo  sposo  a.  me  non  rendi  ;  o  se  eoa  esso 
Me  di  tua  man  tu  oon  uccidi. 

Leo.  O  figlia 

Diletta  mia  ;  deh  !  sorgi  ;  a  me  dai  fian^ 
Non  ti  partir,  nuir  altro  io  bramo.  Hai  mecO 
Generosa  diviso  i  tanti  oltraggi 
«  Di  rea  fortuna ^  è  ben  dover,  che  a  parte 
Della  prospera  sii:  niun  più  possente 
Sarìi  di  te  som  il  mio  cor:  te  voglio/ 
Sotto  il  mio  nome^  arbitra  far  di  Sparta: 
Né  cosa  mai... 

^giz.  Che  parli  ?  Agi  de  chieggo  ; 

Nnir altro  io  voglio.  A  me  tu  il  desti  ;  e  torre, 
No,  non  mei  puoi,  se  vita  a  me  non  togli^ 
Ne  Iorio  a  Sparta,  senza  orribil  taccia 
D'ingiusto  re,  d*  uom  snaturato  e  atroce. 

^O.  Come  acciecarti  or  tanto  puoi?  Non  vedi, 
Ch'Agide  è  reo?  ma  fosse  anche  innocente; 
Non  vedi,  ch'egli  in  mio  poter  non  stasai? 
Gli  efori  udirlo,  giudicare  il  deano 
GK  efori:  nulla  io  per  me  sol  non  posso'i 
Né  a  prò  9  né  a  daimo  ano. 

^giz.  Sei  padre  ;  m^  ami } 

A  fera  prova  il  filial  mio  amore 
Hai  conosciuto;  e  simular  vuoi  pure 
Con  la  tua  figUal  —  A  tra^unenlOi  or  dianaB, 
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H  potevi  lu  solo  al  career  trarre , 
E  innocente  salvarlo  or  non  potresti} 
Deh!  Don  sforzarmi  a  crederti... 

£eo.  Che  vale  ? 

Nulla  in  ciò  posso  :  anzi ,  è  mestier  eh*  io  tosto 
Agide  conto ,  e  del  mio  oprare  a  un  tempo. 
Renda  agli  efori.  ' 

ji^z»  Ah,  no!  pia  non  ti  lasdo: 

Ne  crudo  ordin  puoi  dar,  che  in  parte  anch'  egli 
Su  la  tua  figlia  non  ricada 

Leo.  Or  cessai 

Torna  alla  reggia  mia... 

Agiz,  Teco  men  vengo. 

Tutto  farai ,  tutto  dei  fare ,  o  padre , 
Pel  tuo  innocente  genero^  che  salva 
T'ebbe  la  vita  ...Ah!  no,  svenar  noi  pnoi^ 
Se  la  tua  propria  figlia  non  uccidL 
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SGENA  PmUL 
Limitare  del  carcere  di  Sparta. 

Popolo  che  ri  va  introtbwendo, 

^ Ìlakdo , assai  giungi;  e  il  tempo  stringe. 
£60.  Al  padra 

indugio  dona  :  nil  fu  forza  or  dianzi 
Fin  nella  reggia  accompagnar  la  figlia. 

10  dal  fianco  spiccarmela  a  gran  pena 
Potea,  sì  forte  ella  in  pianto  stempra  vasi 
Par  lo  suo  sposo.  Assai  gran  doglia  in  oore 

11  suo  pianto  mi  lascia. 

'j^nf,  E  che?  turbato y 

Commosso  sei?  Più  della  ligi i a  forse 
Ti  cal^  ciie  non  di  tua  vendetta? 

Leo,  Abborre 
Agide  pi&;  ohe  non  m'è  caro  il  trono: 
Ib  pore  I  i  detti  della  figlia ,  e  i  pianti , 
Dan  a  me  sono. — Eccomi  all' opra:  il  tutto 
Disposto  hai  tu? 

jtnf.  Noi  Tedi?  In  questo  vasto 

*  Limitar  delle  carceri  mi  parve 
Fosser  da  porsi  i  seggi  nostri;  il  loco^ 
Men  capace  che  il  foro^  assai  men  fieopa 
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Ragonerà  di  plebe:  ma  pur  Unta 
Inlrodur  qui  «en  po&y  quanta  n'è  d^uopo 
A  nostre  mire.  Havvì  all'  entrar  cid  veglia , 
£  in  copia  ammette  i  nostri  fidi.^Or  mira} 

Ciò  più  clip  mezzo  è  riempiuto  il  loco; 
Né  alcun  vMia  quasi  degli  avversi  a  noi. 
Per  anco  il  grido  non  s'è  sparso  appieno 
Del  gran  giudizio:  e  spero,  anzi  che  giunga 
A  intorbidarlo  con  sua  fera  scoria 
L'ardila  madre,  avrera  compilo  il  lutto. 

Zeo.  Ma  ^  sei  tu  certo  ,  che  toroarue  a  danno 
Or  non  posaa  tal  fretta? 

'Anf*  Oltre  la  nostra 

Dignità,  atan  per  noi  forze  non  podie. 
Grande  accortemi;  m  neireapcir  le  accuse, 
*  Vuoisi;  e  giusti  mostrarci  ai  nostri  stesai 
Dobbiamo ,  e  del  lor  ben ,  più  che  del  nòstro , 
Caldi  amatori.  Alcun  tumulto  forse 
Insorger  può  ;  previsto  è  già.  Ma  basta 
Per  noi ,  che  più  non  esca  Agide  vivo 
Di  queste  mura.  Al  primo  impelo  audace 
•Della  plebe  far  fronte  i  tuoi  soldati , 
£  i  cittadini  nostri  appien  potranno  ^ 
£  degli  efori  il  nomci  e  F  ardir  tuo. 
Tempo  intanto  si  acquista  ;  e  avrem  dal  tempo 
Piena  poi  la  vittoria... 

iCeo.  Ecce  il  senato; 

'  Ecco  gli  efori  tutti:  il  popol  molto 
Li  segue,  e  par  non  torbido  in  aspetto^ 
Lieto  anzi  par  di  assistere  alF  accusa 
Di  un  re  s(»vvertitore.  Ardire  ,  ardire. 
Menlr' io  gli  aniini  lor,  con  np|i«)rlnne 
Lusinj^he  adesco  j  al  career  entra,  e  in  brevo 

Agide  a  noi  ben  custodito  traggi. 
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SCENA  SECONDA 
.   datamo  eoUocaio  ordSnatomcML 

•  * 

— Lofie  «gli  Dei!  qui  ndwMM^  veggip 

I  cittadini  verì  ;  e  non  framnutti 

Con  la  torbida ,  audace  ,  e  sozza  plebe , 
Che  col  numero  suo  voi  ne  strascina 
Negli  error  suoi,  mal  grado  vostro.  —  A  Sparta 
Inaudito  spettacolo  si  appresta  j 

II  maggior,  che  ad  uom  Libero  Tnai  possa 
Appresentarsi  :  un  vostro  re,  dai  vostri 
Libri  tratto  ,  ed  accusalo ,  imianzi 

A  voi.  Gli  error  oe  udrete,  e  le  discolpe , 
£  il  giodino,  di  cui  voi  sletti  parte 
Stiele^  spero.  Io,  bencbè  re,  con  gioia 
Par  Te  Y  aonunno.  Ali  t  non  ebb*  io  tal  «orte 
In-  quel  funesto  a  me ,  non  butto  a  Sparta , 
Omoil  giorno,  in  cui  dal  trono  in  banda 
Gacdato,  in  forte  della  yìU  io  ttetti. 
Non  accotato ,  e  non  udito,  a  ria 
Forse  soggiacqui  allora  ;  eppur^  più  doglia 
Che  Tingiatto  mio  etiglio  ,  erami  al  core 
11  sovvertito  ordin  dì  leggi ,  e  il  fero 
Periglio  in  cui  lasciava  io  Sparta*  Inttrelti 
Voi  stessi  al  fin  dai  vostri  danni  appieno. 
Me  richiamaste,  e  in  un  le  lep;gi,  in  trono; 
Agesilao ,  Cleóuibroto  ,  e  i  lor  fidi 
Efori ,  a  Spnl-ta  traditori  ,  in  bando 
Cacciaste.  Agide  resta:  havvi  chi  reo 
Noi  Yuok}  e  forte,  ei  reo- uoa  è, Ma  intanto | 
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lo  preso  il  TolH,  e  ad  altro  fin  noi  tengo  . 

Che  per  chiarirlo  in  lacci»  a  voi.  S'ei  fosse 

Reo  convinto  pur  mai,  primier  mi  udreste 

Implorar  pel  mio  genero  perdono  r 

Che  agli  occhi  vostri ,  e  ai  miei ,  sna  gioyinen» 

Noi  rende  af&tto  or  di  pietade  indqpio» — 

Efori,  senatori,  cittadini, 

La  vera  vostra  maestà  non  sorse 

A  dritto  mai  più  nobile  di  questo  : 

Conoscer  oggi ,  e  perdonare  i  falli 

Dei  vostri  re:  che  sottopongo  io  pure 

Oggi  a  voi  Topre  mie.  Prova  non  lieve 

Dei  cor  mio  poro^  e  del  regnar  mio  giust#^ 

Farmi ,  fia  questa  ;  ed  io  di  darla  anelo» 

A  tremar  delle  leggi  Agide  insegni 

A  Leonida  re. — Ma,  già  si  appressa 

Agide  al  vostro  tribonale:  ed  ecco 

C&io  taccio,  e  seggo:  io,  cittadino,  allenile 

Dai  cittaditt  dell'  alta  lite  il  fine. 

Ben  sostener  d'ogni  mia  forza  io  giuro  , 

Qual  ch^e^ser  possa  ,  la  inimutabii  òauta 

Libera  voi^lra  unanime  sentenza. 

SCENA  TERZA. 

Amfaeb;  Agiob  fra  guardie  y  LiOHma, 

Pomo,  Eioai^  SsiUToai. 

Spartani,  efori,  re,  costui  di'ie  tregge 
Davanti  al  vero  tribunal  di  Sparlai 

Agide  egli  è  d^Eud&mida.  Già  il  regno 

Con  Leonida  ei  tenne  ;  il  cacciò  poscia 
Dal  trono j  a  cui  nuovo  collega  assunse 
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Clcómbroto.  A  voi  piacque ,  indi  a  ooa  molto  ^ 

Rido  mandar  Leonida ,  che  il  seggio 

liiioglicva  a  Cleómhroto.  Nel  sadio 

Asilo  allor  qucst'Agide  fuggiva  : 

Perchò  fuggìase,  ei  vel  dirà.  Fin  ch^egli 

Là  ricovniTai  ei  re  non  era;  il  trono 

Abbandonato  Avea:  ma  non  privato 

Era  ei  perciò;  ohe  non  avea  deposta 

Sua  dignità 9  nè  stala  eragli  tolta: 

Non  innocente,  poiché  aail  sceglieva; 

Non  reo,  poiché  niun  4^ accusava.  In  vostra 

Possanza  il  diero  oggi  di  Sparta  i  Numi ,  • 

Senza  che  violato  il  santo  asilo 

Fosse  da  alcun  di  noi.  Lo  accuso  io  quindi 

Ora  ,  a  voi  tutti,  di  mutate ,  infrante^ 

Tradite  leggi  ;  di  tiranniche  armi 

In  Leonida  e  gli  efori  adoprate  ; 

Di  tiranniche  mire  ^  a  cui  fea  base 

La  nbeliaiile  compra  infima  |debe: 

E ,  per  stringere  m  fin  tutti  i  suoi  tanti 

Delitti  in  un,  dì  aver  tradita  e  lesa 

La  maestà  di  Sparla^  a  voi  lo  accaso* 

.  —  Solenne  in  vero  ^  e  dignitosa  pompa 
Questa  fia:  ma,  perchè  di  affiir  tant'aUo 
Sparta  non  è  qui  testimonio  intera?  . 

.Perchè,  qua!  suolsi  ogni  accusato ,  al  foro 
Non  son  io  tratto?— È  ver,  gli  «bri  veggio, 
E  on  re  qui  s tassi,  e  del  senato  un'ombra: 
Ma  pur  })er  quanto  1'  occhio  intorno  io  giri. 
Non  vegg'  io  cittadini ,  altri  che  pochi , 
Potenti ,  e  misti  infra  gli  armati  sgherri. 
La  maestà  del  popolo  di  Sparta 
Fia  questa  or  forse?  Io  ,  non  che  Sparta  tutli| 
Grecia  vorrei  qui  tutta  a  udire  intenta 
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£  le  ine  accuse ,  'e  le  discolpe  mie. 

Or,  poiché  tanta  è  in  voi  de' miei  delitti 

ampia  oertezsa,  or  dite;  a  che  pur  tonni. 
Con  si  gran  parte  d'ascoltanti^  a  un  tempo. 
DeDa  rergogna  mia  così  gran  parie? 

£eo.Per  quanto  il  soflra  il  loco,  assai  gran  folla 
Di  cittadini  or  vedi,  Agide ,  accolta. 
Trarti  dal  limitar  del  career  tuo. 
Tu  il  sai ,  che  fora  un  cimentar  pur  troppo 
La  dignità  degli  efori ,  e  la  stessa 
.  Tua  innocenza ,  ove  TabbL  Udiati  SparU , 
Del  tuo  asilo  in  discolpa,  addur  fìnor». 
Che  tor  cosi  tn  stesso  alla  tua  plebe 
DeUumulti  roìen  ogni  pretesto^. 
E  ogni  meno  di  sangue:  infra  sue  grìdà. 
Come  or  vorresti  al  suo  cospetto  andame  | 
E  tin  giudido  ottener  libero  e  qneto? 

\Jgi.Queto  giudicio,  e  il  men  dannoso  a  voi, 
Stato  sarebhe  il  percussor  mandarmi 
Tosto  al  career  :  ma  questo  ,  assai  men  queto 
Fia  di  quel  che  sperate.  In  me  non  parla 
Il  timor ,  no  ;  del  mio  destin  già  certo , 
Securo  qui,  del  par  che  al  foro,  io  vengo. 
Già  la  sentensa  mia  so  senza  «dirla  : 
•  Ma,  non  ne  avrA  pur  danno  altro  giammai, 
Che  quel  ch'io  da  gran  tempo  ho  fermo,  in  coi-e 
Di  aver  da  voi. —  Giudei  ;  e  ,  quai  che  aiate;. 
Voi  spettatori;  io  vi  prevengo  or  tutti , 
Ch'io,  condannato  in  queste  mura  e  ucciso^ 
Non  perciò  pace  col  morir  vi  rendo , 
Com'io  il  vorrei  :  nè  voi  ,  col  trarmi  a  morte  ^ 
In  sicurtà  vi  rimanete.  —  Or  sia 
Ciò  ch'esser  vuole.  Udiam  le  accuse. 

^ìi/l  •  •  in  nome 
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Io  li  parlo  degli  efori  -,  me  «wolla.  — 
Agìde,  hàì  tu,  seos»  nè  udirlo,  astretta 
'Air esigilo  Leonida? 

Chiamato 

Ei  fu  in  giudicio;  e  seu  foggia- 
Xco.  Cliiamato  * 

Io  fui,  noi  niep;o  ,  ma  davanti  a  fera 
Tumultuante  plebe.  Esser  potea 

Giudicio.  quello?... 
'^gl^  Al  par  di  questo,  almeno. 

Ifa,  il  fuggir  ti  fu  dato:  in  career  dunque 
Non  eri  tu.  Hewa  a  me  pur  di  fuga 
Non  mancavan  finora  y  •  al  career  venni , 
Ed  in  rindirio  atomraì  :  e,  qual  clipei  fia, 
No^'ttd  payento.  lo'l  desiava,  e  godo 
Di  udire  al  fin ,  di  farmi  udire  io  godo. 

.i/n^ Infrante  hai  tn  le  patrie  leggi? 

Jgi.  Intere 
Restituir  le  aacre  leggi  io  volli 
Del  gran  Licurgo:  elle  non  fiir  mai  |oltc, 
Ma  inosservate ,  or  da  grao  tempo.  Opporsi 
Volle  a  sì  giusta  e  generosa  impresa 
Leonida:  pria  l'arte,  indi  la  forza  - 
Oprava  in  ciò;  ma  eulraiuhe  invano:  attore 
Vinto  ei  più  dalla  propria  sua  vergogna, 
.     Che  dalla  forza  altrui  ,  per  minor  pena 
£i  s'impouea  resiglio.  Ei  stesso  d  dica, 
■  Se  danTO  io  poscia ,  o  securlade  e  vita 
A  lui  recaasì.  Ai. suo  fuggir,  sol  uno, 
Di  Sparta  un  grido ,  ogni  oprar  suo  biasmava, 
Ogni  mio  benediva.  Allora  spenti 
£ran  gl'iniqui  crediti;  comuni 
Feanai  allor  le  ricchezae  ;  .allora  m  bando 
Usdan  di  Sparto  il  lusso ,  e  i  TO)  msicme, 
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E  il  torpid*  oeìo  :  e  rìsorgeano  ,  in  somma ^ 
Virlude  allora ,  e  liberlade.  Avreste 
Voi  di  negarlo  ardire? — Ecco  i  delitti 
Del  mìo  breve  regnar^  dopo  la  fuga 
Di  Leonida  vostro. 

jtnf,  OA  tu  foiae 

Negare  ancor ,  che  ài  taì  beni  all'esca 
•  Colti  e  delusi  i  cittadini ,  in  breve 
Non  fosser  tratti  a  fero  strazio?  I  campi 
Promessi  ognora  ,  e  non  divisi  mai; 
Fatti  i  ric'ciii,  mendici  ;  entrambi  oppressi  j 
Negherai  tu  ,  che  a  trasgredite  leggi , 
Quai  tu  nomi  le  nostre ,  allor  la  cruda 
Tirannia  di  te  sol  non  soltentrasse  ? 
E  tirannide ,  in  ciò  più  ria  di  tanto. 
Che  a  se  di  leggi  fea  mendace  velo» 

i#fi.MentrMo  per  voi  di  Sparta  in  campo  usciva  ». 
Mentre  agli  EtoU  in  armi  io  pur  mostrava , 
Con, danno  lor,  nuovi  Spartani  in  armi; 

eforo  (atto  Àgesilio  tiranno  « 
Ei  oommeltea  molt'opre  in  S|Mrta  imqoe. 
Volete  voi  del  suo         me  reo? 
Io  la  pena  ne  accetto;  ove  pur  colga 
'  D'alcune  mie  virtudi  il  frutto  Sparta  r 
Virtù,  che  voi,  di  mal  talento  pieni, 
Pur  negar  non  mi  ardile.  —  Offeso  v' hanno  ^ 
Non  di  Licurgo  le  tornate  leggi , 
(TantMo  feci,  e  non  più)  ma  i  crudi  modiy 
D^Agesilào^  che  fare  altro  vi  resta  ^ 
Che  me  svenare,  e  proseguir  mie  imprese  ì 

'Anf.E  a  disfar  Sparta  Ageaìiào  ti  mosse? 

jigLA.  rifar  Sparta^  io  da  aae  sol  mi  mossi. 
Perchè  Spartan  son  io. 

Di')  riconosci 
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Per  vero  re  Leoiùda  ì 
Agi.  Conosco 

Un  spartana  Leonida,  ché  cadde 

Iti  Termopile  morto ,  con  trecènto 

Spartani,  a  prò  di  Spartà; 
^fif.  In  cotal  gaiaa 

Rispondi  In  ?  La  maestà  sì  poco 

Del  senato  e  degli  efori  rispetti  ? 
JtgL\jià  maestà  di  Sparta  ossenroi  e  adoro  » 

Nel  risponder  così. 
j4nf,  Golpeyol  dunque 

Ta  ti  confessi? 

E  me  colpevol  tieni 
Tu,  che  mi  accusi? — Ornai  si  ponga ,  ornai  ^ 

Fine  si  ponga  al  simulato  ^ioco. 
Discolpe  io  do  pari  all'  accuse.  Io  venni 

?[ui,  per  mostrare  anro  ai  nemici  miei, 
h'io  cittadino  re,  per  quanto  il  possa 
Soffrir  r  altezza  d*  animo  iiniocente^ 
Spontaneo  me  sottomettea  pur  anco 
Delle  leggi  all'abuso. — Or,  qiiai  che  siate j 
Udite,  o  voi^  le  mie  parole  estreme.  ' 
'jénf.h.  udir,  che  resta? 

jigL  Assai;  ma  in  bre?i  detti. 

^11^ Nulla  dei  dire... 

Agi'  Eforo  tu,  le  leggi 

Non  rimembra,  o  non, sai?  Parlano  a  Sparta 
Gli  accusati,  s^  il  Tonno.  Odimi  dunque 
Tu  stesso,  e  taci. — E  voi,  Spartani,  udite. — 
In  error  sete  or  da  pit^  cose  indotti:, 
D'Agesilào  T oprar,  aAnfare  i  gridi  ^ 
Di  Leonida  Parte,  il  tacer  mio, 
Tutto  a  gara  inganno?vL  A  tal  slam  giunti 
Noi  tutti  ornai ^  che  a  trar  d' error  ciascuno^ 


Egli  è  meslìer  cli'Agide  pera.  Io  stesso 
Già  potea  di  mia  inauo  a  me  dar  morie  • 
Libera  e  degna;  ma,  il  fuggir  di  vita, 
Reo  presso  voi  fatto  mi  avria.  Ben  certo 
Era,  e  sono,  in  mio  cor,  che  infamia  uuUa, 
Beoch*  io  soggiaccia  a  giudici  qualunque  / 
Mai  Qon  fia  per  tornarniene.  Laa^iaimi 
Trar  vivo  io  quindi  a' miei  oenaid  innanzi 
Sceglieva,  e  stovvi.  Che  il  morir  non  temo^ 
Vedretel  voi:  ch^io  vendervi  ancor  cara 
Potrai  mia  Tita  ove*  il  volessi ,  noto 
f  aravvei  tosto  di  adirata  plebe 
II. terrìbile  grido:  in  fin,  cVio  tengo 
Più  in  pregio  assai ,  che  non  me  steSso ,  Sparta , 
Ven  farà  certi  il  morir  mio.  —  Vi  esorto  , 
K  vi  sVongiuro ,  a  trarre  dal  mio  sangue 
L'  util  di  Sparta  ,  e  il  vostro.  I  campi ,  e  l' oro  , 
Che  la  mente  or  vi  acciecaiio,  e  di  p'jclù 
In  man  ridotti,  ai  possessori  al  pari 
Fan  danno,  e  a  chi  ne  privo;  i  campi,  e  Toro^ 
Per  non  voler  dividerli  coi  vostri 
Conciltadioi,  a  voi  fìan  tolti,  e  in  breve. 
Dai  nemici.  La  plebe,  a  voi  si  vile 
Perchè  mendica;  la  spartana -plebe. 
Che  abborre  voi  riccoi  possenti  e  uirti 
Più  delle  leggi ,  è  molta  )  aspra  la  stringe 
Necessità  feroce.  Ove  a  voi  -giovi 
Rimembrar,  che  dr  Spartane  di  Licurgo 
Figli  sbn  essi  al  par  di  voi ,  ben  ponno 
Splendor  di  Sparta  esser  costoro  ancora, 
E  in  un ,  di  voi  salvezza.  In  altra  guisa  ^ 
Sparta  e  se  slessi  annulleranno ,  e  voi. 
Maturo  è  omni ,  credete  a  me,  maturo 
È  il  cao^oiento  :.il  ciel  non  vuol  ck'  iol  vegga  ^ 
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Ma  vuol  cli'ei  segua:  ad  affrettarlo  è  d'uopo 
D'Agide  il  sangue,  e  il  sangue  Agide  dona. 
Di  voi  pietà ,  non  di  me ,  sento  :  e  queste  y 
Parole  son  d' uom  che  morir  sol  bratna^* 
£  che  non  reca  altro  desire  in  tomba  ^ 
Che  di  aalvar  la  patria  tua.  Già  posto 
D' Agide  in  salvo  è  il  nome:  a  far  me  grande ^ 
Gh'altn  ad  effetto  i  miei  diiegoi  adduca 
Ib>il  ia  meslier}  anzi,  gran  parte  infoia 
A  me  di' gloria  il  rioscir  altrui. 
Dopo  il  tentar  mio  mno.  Ultimo  sùtgo 
Di  vostra  rabbia ,  il  mio  morir  sia  dunque  ; 
Di  Tostia  invidia  spenta  il  frutto  primo 
Sia  la- virtù  ripatruta^  e.  P  alte 
Divine  leggi  di  Licurgo  in  forza 
Tornate,  e  la  spartana  eccelsa  gara 
'  Di  patrio  amor,  di  libertade,  e  d'armi. 

Poy9.  Grande  è  l'aiiimo  d^Àgide:  ingannati 
Forse  noi  fummo 

jinf.  U  sete ,  ora  ,  da  questi 

Sediziosi  detti 

j^gi.  Efori,  or  quanto 

Vi  avanza  a  dir,  m'è  noto.  —  Appien  compito 
Ho  di  un  re  cittadin  l' ufficio  estremo. 
Io  riedo  al  career  mio,  dalle  cui  mura 
.   Nulla  uscirà    Agide  ornai ,  che  il  nome. 

SGENA.  QUARTA 

Laomni,  Amtark,  Popolo  ,  Eroai,  SmiàToiii. 

Pop.Ei  qua]  reo  non  fiiveila:  è  fona  avemo 

Maraviglia^  e  ptetade. 
Xeo;  lì  ter,  Spartamr 


t 


48o  Àtìht, 

Sedotto  ci  fu  da  Agesilao;  par  degno 
Di  perdono  il  suo  errore.  II  chieggo  io  stesso 
Da  voi,  per  lo  mio  genero)  per  ^ello^ 
Che  la  YiU  5alvommi ... 

jtnf.  Or  slai  davauti 

Al  senato  ed  agli  efori:  con  essi 
Parlar  tu  dei,  Leonida.  Le  tue 
Ragion  pri?ale  ai  pubblici  delitti 
Mon  tolgo»  pena;  dò  il  pardon  précède 
Mai  la  condanna. 

£eo.  loy  non  die  darla ,  odiria 

Né  por  Yo^  dunque.  Agide  a  morte  porre 
Non  volli  io,  no,  benché  morire  ei  merti. 
Trarlo  fuor  delP  asilo  ,  udirlo ,  e  innanzi 
Ai  gin<lici  couvincerlo  ;  ciò  solo 
Importava,  ed  iol  feci:  altro  non  resta 
A  far  conlr'essOé  —  Ah!  se  del  popol  voce ^ 
Se  del  re  preghi  vagliano  al  cospetto 
Del  senato  e  degli  efuri  ,  da  loro 
Vedrassi  (io  spero)  di  clemenza,  in  breve, 
iNobile  al  par  che  memorando  esemplo. 

SC£NA  QUINTA 

AnwAÈM,  PbPOLDi  EroM^  Sbsiatoai. 

!^ij^6eneroao  nemico  »  ottimo  padre, 
Baon  cittadin,  Leonida;  compiute 

EgK  ha  sue  parli  tutte:  a  noi  le  nostre 
Di  compier  resta.  —  Agide  è  reo  convinto 
Di  maestude  lesa:  a  lui,  qual  pena 
Giusta  si  aspetti,  efori,  il  dite. 

E/o,  Morte. 

Pop.Efori,  ah!  grtzia  or  vi  chieggiam  noi  tutù: 
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Purch^  ei  lo  stato  ornai  uoQ  turbi 
Af^-  Udite  ?.M 

Lo  udite  voi ,  questo  fra^^or  tremendo  , 
Che  a  noi  si  appressa?  [ii  suo  favor  di  uuovo 
Già  tumultua  la  plebe.  Agi'le  vivo, 
E  quela  Sparta  ?  ella  è  lusinga  stulta. 
MJb*  A  morte,  a  morte  ii  traditor  ribelle; 

Agide  muoja ... 
Anf,  Eì  morto  Ga,  vel  giuro.  ^ 

Con  la  rea  sozza  plebe  ogni  aspro  incontro 
Sfii  gilè  intanto,  o  Httadini.  E  noi^ 
Efori,  noi  la  maesU  di  Sparta 
Con  giusto  ardir  mostriamo.  —  Olà ,  sebi udete. 
Soldati,  il  passo.  Andia  n  ;  né.  vìi,  nè  altero 
Sia  il  nostro  aspetto.  Il  non  temer  la  plebei 
Tolto  in  se  stessa  a  'rientrar  la  sfona. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Interno  del  carcere  di  Sparta. 
Agids. 

-F^ERE  urla  io  sento,  e  un  immenso  frastuonp 
Intorno  al  career  mio.  —  Numi  di  Sparla  , 
Deh!  salvatela  voi.  —  Duolmi,  che  un  ferro 
Io  non  serhdva,  oude  troncare  a  un  tempo 
Con  la  mia  vila  ogni  tumulto.  A  lungo 
Pur  tardar  non  dovrian  quei  che  a  svenarmi 
Mandati  avrà  Leonida.  —  Consorte 
Diletti  figli  I ...  amata  madre , ...  addio .«. 
Più  non  Yedrovvi!... A  voi,  memoria  cara 
Lascio  di  me...  Ma,  per  la  madre  io  tremo: 
Sta  in  poter  di  Leonida ...  Che  ascolto? 
Glìi  Yien  ?  Si  schiude  11  carcere  !  ».  Che  miro  ? 
O  mia  sposa... 

SCENA  SECONDA 

Acide  y  Agiziade. 

^4giz.  Son  leco,  Agide  amalo... 

Dalla  re^^gia  del  padre  or  mi  sottraggo , 
Ove  a  custodia  ei  mi  lenea.  La  plebe  y 

Dei  tuo  career  la  strada  iiammi  obgombra; 
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E  dì  vietarmeli  T  adito  i  soldati 
Non  ebber  core.  ^  Al  fin  soii  teco.— Io  vengo  ^ 
Sposo y  a  salvarti^  ove  salvarti  io  possa 5 
O  a  morir  teoo  io  veugo.  ' 

jÌ^,  Oh  dolce  sposa  ! 

n  cor  mi  squarci ...  Oh  i^aanto  il  rivederti 
Mi  è  «gioia j... e  pena!.. .A  conservar  mia  vita^ 
(GhMol  potrei,  se  il  volessi^  con  la  morte 
*  Di  cittadini  assai)  Tamor  tuo  vero 
Trarmi  or  solo  potria.  Ma ,  il  sai ,  che  amarti 
Più  che  la  patria  mia,  ilonna,  noi  deggio^ 
£  tu  stessa  noi  vuoi.  Me  dunque  lascia 
Morire  ;  e  tu  ,  serbali  in  vita  ;  i  cari 
Pegni  tu  salva ,  1  tigli  nostri ... 

A§iz.  Invano 

Di  Leonida  al  frro  odio  sf)tlrar{;li  # 
Io  tenterei:  barbaro  piidre;  appieno 
N«  Ha  prospera  so'  te  ora  il  conosoo  ; 
N<*ir  avversa  irij;annorn»nì.  A  ine  nulTarme 
Rìnian,  che  il  pianto;  egli  noi  cura:  i  nostri 
Figli  salvar  dalla  sua  rabbia,  0  il  puote 
Sparta  con  Tarmi,,  o  nulla  il  può.— Ma  padre 
Dovresti  almen  mostrarti;  e,  pe'tuoi  tìgli 7 
Serbar  tua  vita  ... 

jiff,.  Oh  cieli  qnal  mai  mi  porti 

Terribil  guerra  in  onesto  punto  estremo? 
Amo  i  fi|[li  «  e  tn  il  sai  :  ma  y  non  ben  certo 
È  il  monr  loro  ;  e  certo  fia ,  che  a  rivi 
Dei  cittadini  scorrerebbe  il  sangue, 
SMo  di  forza  mi  armassi.  E  questi,  e  quelli  | 
Son  figli  miei  ;  ma  i  cittadini  sono 
Di  un  giusto  re  figli  primieri. —►O  donna. 
Meglio  di  n)e  ,  so  sopivt vviver  m'osi, 

puoi  salvarli.  Quel  sublime  ^  a  uu  tempo 


AGIDB 

Tenero  ardir ,  con  cui  seguivi  il  padre; 
Q nello y  con  cui  del  mio  destio  ti  eleggi 
Farti  or  compagna;  quell' ardir  sia  scorta 
A  te,  per  porre  i  figli  nostri  in  salvo. 
Per  quanto  reo  Leonida  e  crudele 
Esser  possa ,  ei  t^  è  padre  :  ove  i  tuoi  figli 
Fra  tue  braccia  tu  stringa  3  ove  il«tuo  petto 
Agli  innocenti  miseri  sia  scudo;  ^ 
Cuor  non  avrà  di  trucidarli.  Ah  !  corri , 
Vola  al  lor  fianco ,  in  lor  difei^a  veglia  j 
Per  essi  vivi  j  o  sol  con  essi  muori  ; 
Che  al  viver  più ,  nulla  ti  sforza  allora. 

-^/gfo.Lassa  me!...  clic  farò?...  S'io  le  Lisciassi,,,, 
Serbarmi  a  forza  il  duro  [)adre  in  vita 
Vorria  ;...qual  vita.!  orba  di  te...  Ma,  s' anco 
Vivi  ei  pur  lascia  ì  figli  nostri  y,*!]  trono 
A  lor  fia  tolto  ...Ahi  morir  teco  io  voglio... 

jigL,  Donna  ,  deh  1      odi ,  e  acquetati ...  Saresti 
Madre  or  men  forte,  che  già  figlia  t'eri? 
LMra  mia  non  temevi,  il  dì  che  il  padhe 
Seguivi;  e  i  figli ,  e  il  tuo  consorte  amato 
Per  lui  lasciavi:  or,  di  quel  padre  btesso 
Tremerai  tu ,  quando  pe*  figli  il  lasci  ? 
Fuggir  tu  puoi  con  essi  :  assai  grand'  arme 
Hai  contra  lui  ;  la  tua  virtude  :  hai  mille 
Mezzi  a  tentar,  pria  di  morire.  Ah  spo54  ! 
Te  ne  scongiuro,  tentali;  ripigha 
L' alto  tuo  core  ;  e  non  mi  torre  il  mio  , 
Coi  non  maschi  lamenti.  Or,  deh!  vorresti 
Ch'  io  morissi  piangendo?  ah!  no.  —  Se  degna 
D'Agide  sei ,  non  mi  sfonare  a  cosa 
Che  sìa  d'A|;ide  indegna. 

A^z,  E  di  qnal  padre 

Fa  indegno  mai  Tamar  suoi  figli;  il  porgli 


ATTO  QUINTO  4^5 

A  se  medesmo  iuuauzi  ? ... 

Ag^  Ai  figli  innanzi 

La  patria  va.  Sacro  il  mio  sangue  ad  essa 
Ho  da  gran  tempo  )  ai  nostri  figli  amati 
Tu  dei,  s'è  d'uopo,  il  tuo  donar:  ma  prova 
D'amor  ben  altro  ad  essi  e  a  me  tu  dai, 
Se  a  lor  ti  serbi  in  vita.  Ancor  può  molto , 
Più  che  noi  pensi,  il  pianger  tuo:  la  plebe  ^ 
Se  Leonida  no,  pietade  amone; 
£  senza  spander  sangue,  a  lei  fia  lieve 
Porre  in  salvo  i  miei  figli.  In  somma ,  pensa  » 
Che,  te  viva 9  non  muore  Agide  intero. 
In  volgar  donni  ammirerei,  qual  prova 
D'amore  immenso  e  di  valor  sublime, 
n  non  voler  sorvivere  al  consorte  \ 
Ma  da  te  'spero,  e  da  te  chieggio,  e  il  dei 
.  I^Agide  moglie,  ad  infelice  vita 
Tu  dei  serbarti,  intrepida,  pe' figlia 
Piangendo  ioM  chieggo;  e  ti  rimanga  incoro 
Questo  mio  pianto  ...Ah!  per  le  sola  al  fine, 
E  pe' fanciulli  nostri,  Agide  hai  visto 
Lagrimar  oggi. 

Agii.  Irrevocabil  duu(jue 

Fia  il  tuo  morir?... 

jigi.  La  mia  innocenza  è  certa.  — • 

Prendi  l'ultimo  amplesso  ;  e  ai  cari  pegni 
Recalo ,  in  nome  mio.  Di'  lor  ,  eli'  io  moro 
Per  la  patria  ;  di'  lor  ,  eh'  ove  al  mio  seggio 
Pervenissero  adulti ,  altra  vendetta 
Non  &cGnn.mai  della  morte  del  padre  ^ 
Che  rinnovar  su  l'orme  sue  le  leggi 
Del  gran  Licurgo  :  e  se  in  ciò  pur ,  com^  io  ^ 
Hanno  avveno  il  destin ,  com'  io  da  forti  y 
^    Ndfslla  impim  perdano  la  vita.  . 


4'^6  AGTDE 

j^l^izVùvhr  non  posso ...  lo ...  di  lasciarti ... 
ji^»  Un  fid% 

Consiglio  avrai,  iuIIh  ima  degna  madre;... 
S'cllì  pur  retata  1  --Or  via;  lasciami^  rame. 
MogHe,  regina  1  madre,  cttiadina , 
Spurtana  sei;  tuoi  dover  tatti  adeaipi. 
jé^z,Ver  sempre  ?...  oh  cteil... 
ji)p.  Deh!  cesai. 

J^iz.  U  piè  tremante 

Mal  mi  regge ... 
j4^i.  Deh  ì  vieni  :  uscita  appena  , 

Troverai  scoria ,  e  appuggio. 
jéf^Z,  Oimè  ! ...  Si  schiude 

La  ferrea  porta 
^gi.  Gu  trdie,  a  voi  la  iìglia 

Del  vostro  re  conseguo. 
\z.  Agide...Àh  erudii.- 

Lasciar  noi  vogKo  ...Agidei. ..addio 

SCEMA  TERZA 

> 

Agidb. 

« 

— Ue  lasso!... 

Misere  me!... quante  mai  morii  in  una 
Aver  degg' io  ?...  Dolor  qual  mai  .si  agguaglia 
Al  duol  di  padre,  e  di  maiitu?  —  O  Sparla, 
Quiiiito  mi  costi  I ...  Eppur ,  Leonid'  aiieo 
È  padre:  in  cor  idrato  un  presagio  ac<'oigo. 
Che  alla  sua  Bglia  ei  donerà  i  miei  ligli.  — 
Or  basta  il  piantOr — Al  mio  morir  mi  appresso: 
Da  re  innocente,  e  da  Spart^iuo,  io  deggio 
Morire..  Oh  come  vien  lenta  la  morte!  — 
un'altra  volta^  ecc»^  ch'io  strider  sento 
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Del  mio  career  la  porta?... e  raddoppiarsi 
Odo  anco  gli  urli  a  queste  mura  iolomo?.» 
Che  mai  farà?...GIii  veggio? 

SGENA  QUARTA 

AcBsiSTaATA,  Acms. 

O  madre  Oh  cìcIoIm» 
^ge.  Figlio  y  maocarti  all'  ultim'  uopo  mai 
Non  tf  potea  la  fnadre.  Io  qui  li  arreco 

Libertà,  di  noi  degna.  —  In  altra  gtfisa- 
Dartela  volli;  lua  (juaiitl  era  il  tempo, 
Ogni  mezzo  tu  stesso  a  me  n'  hai  tolto. 

y^^/.  E  che?  vuoi  tu  con  le  spartane  grida?... 

j^ge.  S parta  invan  grida.  Il  traditor  tiranno 
Sì  ben  munito  ha  di  soldati  il  loco, 
Che  nulla  or  ponno  i  fidi  nostri  :  indarno 
Tentan  sforzarli  ;  perditor  respinti 
Sono,  ed  inerti,  ed  avviliti.  Innanri 
Io  mi  spingeva  a' rei  soldati  in  mezzo  ^ 
Fere  voci  suonavanmi  da  tergo, 
Per  me  gridando:  «  Elmpj,  iilla  madre  ardito 
D  Tor  Facoe^o?  »  Mi  vide  Anfare  allora^ 
Loco  fe  darmi  y  e  qm  son  tratta. 

jfgi.  Iniquo  ! 

^       Te  pur  frà  lacci  ei  ToUe.  Ahi  madre  !  a  quale 
Riscnio  inotil  per  me?... 

jige,  iUadiio?  che  parli? 

Appo  il  mio  figHd,  a  certa  morte  io  Tengo. 
Vedine,  in  prora,  il  don  ch'io  reco. 

^gi.  Un  ferro?^ 

O  madre  yera!  —  altro  desio,  che  un  ferro. 
Per  salvar  Sparla^  e  me  sottrarre  al  colpo 
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D' infame  man,  noti  abcogliea  nel  petto: 
L  tu  mei  rechi  ì  oli  gio|a  !  —  Or  dammi ... 

jégr.  Scegli; 
Due  ferri  son;  quel  che  tu  lasci  i  è  il  mio. 

jigi.  Oh  cielo  i ...  E  vuoi  ? ... 

jige.  Donna  mi  estimi ,  o  madro 

D'Àgide ,  tu  ?  Pochi  mi  avanzaa  gli  anni 
Di  vita:  Sparta,  che  iiivan  salva  speri, 
Serva  è  già:  la  tua  n<t(dre,  o^Vlla  resti , 
Di  Lpunitla  è  serva.  Or  parl;<  ;  io  t' odo  : 
Osi  hi  dirmi,  rlie  a  tai  patti  io  viva? 

^gi.  (  he  posso  io  dir  ?  son  i\i  Ho.  —  O  madre  .  almeno 
Soffri  che  ptinio  io  pera:  ancc»r  che  serva ^ 
Sf  arta  estinta  non  è:  (jiiindi  ancor  salva, 
Aitri  può  farla.  Io  liberta  il  mio  sangue 
Polrà  ridurla  for^e  :  ma  s'io«  vile. 
Per  non  versare  il  mio ,  lasciato  avessi 
Sparger  per  me  dei  cittadiui  il  sangue, 
Già  più  Sparta  or  non  fora. 

Jfge*  In  te  (  pur  troppo  !  ) 

Sparta  or  si  estingue. — Ed  alla  patna,  al  figlio 
Sopravviver  vorrà  spartana  madre  I  — 
Figlio,  abbracciami. 

^gL  Oh  madre  !  ...  Anco  ni' avanzi 

Nèir  altezza  dei  sensi.   -  Or  dammi  ,  e  prendi 
Ij\diimo  iimplcsfto.  lo  lugiimar  nt  n  «  so 
Neil' abbrar ciarli  :  (  he  il  tuo  piglilo  io  veggo 
Da  viril  for/.a  raffrenato  staisi 
Sopì  a  il  tuo  ciglio. 

^tg^'  Agide  mio,  — sei  degno 

Di  Sparta  in  vero;. ..ed  io  di  le  st  n  dej^a. — 
Uà' io  ancor  ti  abbracci  ...Oh!  qua!  fragore  7... 
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.  SCENA  QUINTA 

LtORiDA^  AicFAUBy  soldati  col  brando  ig^wdo, 
^  AoiDBy  Agemtaata. 

£eo.  Al  fine 

Vìnto  abbiam  noi 
Age.  CSie.fia? 
^dTgi.  Deh!  non  acoaitarti 

Da  me. 

Afif.  Soldati  j  ucciso  Agide  sia, 

Pria  della  madre,  (i) 

•!!  tuo  pugnai  nascondi, 

Com'io,  per  poco;  ed  aspetliaiiiglì ;  e  taci.  (3) 
Anf.Ovj  chi  v'arresta?  a  che  indugiate?  A  iuiza 

Disgiungeteli  tosto. 
Affi»  In  noi  por  mano 

Qual  di  voij  qual,  si  attenterebbe  ? — Il  vedi^ 

He  Leonida,  il  vedi?  anco  i  tuoi  stessi 

Compri  soldati ,  iasiupiditi  stanno 

Agide  a  fronte  immobili.  —  Ma^  vc^Ko 

Trarli  tosto  d'angoacia.  A  te  aoruna  * 

Cosa  richieggo. 
Leo.  £  fia? 

A^'  Che  intento  vegli 

Su  la  tua  figlia,  affin  che  me  non  segua. 
£eo.Tama  ella  tanto? 

Agt*  Pi&  che  non  mi  abbom. 


(i)  I  soldati  si  muovono  contr* Agide. 
(a)  I  soldati  vedendo  Agide  immobik  cLe  gli  MpeltSj  a, 
un  tratto  tutti  si  arrestano. 


J^QQ  AGIDE 

Ma  te  par  ama  |  e  ten  diè  prova;  e  in  somma  j 
Tu  sei  pur  padre:  i  detti  ultimi  miei 
Fur  Questi.  (  i  )  —Io  moro.  — Pur  ..che  -  a  Sparta  po' 
y^n/iUn  ferro  e^li  ha? 

y4ge.  Due  ne  recai.  (2)  —  Ti  seguo ,  «. 

O  figlio; ...  e  morta  ..  sul  tuo  ..  corpo    io  cado. 
Leo.  Di  in^iraviglia ,  e  di  terror  sou  pieno  ... 

Che  dirà  Sparla?... 
j^nf.  I  corpi  lor  si  deano 

Alla  plebe  sottrarre  ••• 
l^o.  Ah?  mai  sottrarli, 

li  nofi  potrem^  dagli  occhi  nostci»  noi 


(i)  Brandisce  in  alto  il  ferro,  e  si  uccide, 
(a)  Paloa  anch'dia  il  mo  ftcte,  e  m  «edde. 
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SOFONISBA 

TRAGEDIA 


Coù  ifuest*  alia  donna  a  morte  venne  ; 
Che  TedeDdoii  giunta  in  fona  altrui  « 
Morire  ianann,  cbe  aervir»  aoiteoiie. 

^     PMTMAMCAf  Trionfo  d' Àmore ,  cap,  IL 
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ARGOMENTO. 


SoFoirtsBj  figlia  dì  Asdnthale  celebre  capitano  de'  Carta- 
ginesi ,  era  maritata  a  Sijuce  re  di  parte  della  ^umidia  : 

yueui  per  amore  di  lei  ti  era  distaccato'  dalla  allearua 
BonuuU,  e  confederato  co*  Cartaginesi  loro  ostinatissimi 
nemici  y  come  Offfusn  sa»  Scipione ,  che  comandal  a  in  Africa 
le  armi  romane ,  per  panimelo  di  sua  infedeltà  spedì  contro 
di  lui  il  suo  fimoso  amico  Lelio,  valente  generale  ,  e  ÀJas* 
sinissa ,  principe  d' un'  altra  gran  parte  della  lS'umidi<i  ;  il 
guale  dal  medesimo  Siface  era  stato  poco  prima  spoglialo 
de^  suoi  stati,  e  nondimeno  si  manteneva  a  Roma  fedele  aU 
ieato.  ■  Leiffp  e  Masdnissa  colle  lor  truppe  sconfissa  t  esercito 
di  Siface ,  e  fecero  prigioniero  lui  stesso.  Andato  poi  Mas» 
sinissa  sotto  le  mura  di  Cirta ,  capitale  degli  stati  del  vinto , 
nof  potè  ottenere  che  si  arrendessero  i  cittadini,  se  von 
dopo  at^r  mostrato  il  loro  re  carico  di  catene.  Quando  So- 
fonisba  udì  che  la  dttà  era  aperta  al  vincitore,  e  ch'egli 
si  ewviara  verso  la  reggia,  ella  discese  fato  aW atrio  ad  in* 
contrarlo;  e  prostrata  a' suoi  piedi,  stringendogli  a  lungo  le 
mani ,  lo  supplicò  che  non  volesse  darla  in  man  de'  Homani  , 
dai  quali  tr  oppo  temea  d'esser  condotta  in  trionfo.  EU' era 
di  età  floridiìsima  ,  d'  insigne  bellezza  ,  e  pregando  piangei-a  : 
Massinissa  era  pur  egli  Rovine  ,  e  tumida ,  die  vai  dire  , 
secondo  io  storico  iJvio ,  ait  amore  precwitosamente  indd» 
ne¥OÌeì  onde  acceso  di  subita  fiamma  ^  datale  in  pe^no  di 
fede  la  destra,  dò  ch'ella  chiedem,  promise.  Volgendo 
poscia  nell'animo  ,  come  potesse  la  promessa  attenere  .  altra 
via  non  tro^ò  fuor  quella  di  farla  sua  moglie  ,  couftdijndo 
che  tal  carattere  la  renderebbe  ai  fiomani  rispettabile  e  sa- 
era,  E  però  nel  medesimo  giorno ,  comeehè  smesser  vivo 
Siface,  si  sposarono.  Poiché  Scipione  ebbe  del  fiuto  contez" 
sa  p  punse  al  così  acerbi  rimpn^eri  Massinissa  ,  che  questi 
iemmdo  o  qwUchc  violewta  ptr  parte  dc*JBimnaid,  a  lar 


hro  nimiciiia  ,  se  alette  OiOto  retitfere.  e  volendo  pur  ter» 
ètfrv  la  pnmetsa  a  Sofomsba ,  le  mmidò ,  come  unico  mezza 
di  icampo ,  U  veleno  u  Acceuo  ,  ditt*eUM  all'  apportatore  » 
»  quetto  dono  nuziale ,  nè  mi  è  discaro  ,  s'  rgìi  nulla  più 
9»  far  non  polca  per  la  sua  sposa .  tu  perù  gli  riporta  in  mio 
r>  nome  ,  che  con  più  d'  onore  io  morrei  ,  se  a  luì  non  mi 
9->  avessi  così  presso  a  morte  sposata.  r>  Altro  non  a^iunse 
che  avesse  sembianza  di  più  vi»0  risentònemo  f  senza  U  me- 
nnmo  segne  di  trepidazione  vuotò  la  tana,  e  morè.  Cosi  U 
ckato  280  iÀrìo. 
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SOFONISBA 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA 

StFACB 

fra  centurioni  romani^ 

F^TNCHÈ  rieda  Scipione,  almen  lasciarmi 
Con  me  stesso  potresle.  —  Il  pie,  la  destra^ 
Gravi  ha  dì  ferro;  al  roraan  campo  in  mezzo 
Siface  stassi j  ogni  fuggir  gli  è  tolto: 
Gii  sia  concesso  il  non  vedervi  ^  almeno» 

SCENA  SECONDA 

SlFACC* 

Duro  a  soffrirsi  il  soldatesco  orgogltor 
Se  il  lor  duce  in  superbia  «oce  gli  awist^ 
Come  in  vero  valor ^ Ma  no;  mi  è  noto 
Scipione:  in  Girla ^  entro  mia  reggia,  io  Vikin 
Ospite  già:  molto  era  umano ^  e  mite.- 
Stolto  Sifiice!  or,  che  fav^?  AHora 
Scipione  a  te,  per  tnendicare  ajuti^ 
'  Venia)  né  allor,  to6  fincilore  egli  èva.— ? 
ALTitti.  Trag.  Voi.  U.  3> 


tovovmi 

^     Ahi,  Tinto  re!  preso  in  batta^Uà,  é  trailo 
Ferito  in  ceppi  entro  al  nemico  campo , 
Ancor  tu  tì?ì?... Oh  Sofonisba!  a  quaìi 
'  Strette  ini  traggi?  Or,  che  più  ornai  non  debbo , 

Nè  viver  voglio,  a  tal  son  io,  clic  morte 
Dar  non  mi  possa  ? ...  Ma  il  fragor  di  trombe 
Già  mi  annunzia  Scipione.  Eccolo.  Ph  viatal 

SGENA  TERZA 

SOFIOMB.  SlFACS. 

» 

Sci.  Resti  ogni  nomo  in  disparte.  Airiofelicc 
Re  fora  insulto  ogni  corteggio  mio. 
Siface,  ove  pur  mai  duol  si  potesse 
ADevkr  di  vuito  re ,  *mi  udresti 
'  Parole  or  muover  di  pietà  :  ma  nota 
M'è  del  tuo  cor  T  altezza  ,  a  cui  oovell^ 
Fiaga  sarebbe  ogni  pietoso  detto. 
Qiiind'io  non  altro  ornai  farò,  cbe  traili 
Con  la  mia  mano  slessa  i  mal  portati 
Ferri:  vSgravar  questa  tua  destra,  io '1  deggio. 
Memore  ancor  son  io,  che  questa  destra^ 
£  d'amistade  e  d'alleanza  in  pegno,  ' 
Tu  mi  porgevi  in  Cirta.  —  Ma,  die  veggo? 
Sdegni  il  mio  ufTicio?  e  torvo  immoto  il  ciglio 
Nel  suolo  affiggi  ?  ilrb  !  se  in  battaglia  preso  • 
Scipìon  li  avesse,  ei    altri  lacci  avvinto 
Non  ti  avrià^  che.  de*  tuoi ^  col  rimembrarli 
La  tua  giurata  fede.  Or' dùnque ,  cedi 
(Ten  priego)  il  ferreo  pondo  di  Uè  indegno j 
Cedilo  a  me  ;  lo  sconsolalo  viso 
Innalza;  e  in  un  ,  mira  Scipione  in  volto. 

1^  Scipione  in  volto  ì  io  1  rimirai  da  pres^^ 
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Con  fermo  viso,  più  vcitc  in  battaglia} 
Arbitra  d'ogni  coca  or  tuo!  fortuna. 
Ch'io  più  mirar  qod  ToìL  In  onesto  campo 
Sol  di  Sifiice  il  morto  corpo  adduni 
Dai  Romani  do?ca:  ma^  non  è  sempre- 
Dttto  ai  forti  il  morire  $  ed  io  ani  prova 
Trista  ne  sono;  ahi  miselro!  —  Dovute 
Quindi  a  me  son-^peste  eatene;  e  quindi 
SOn  nel  limo  dannati  ora  i  miei  sguardi  ; 
Ch^io  agli  occhi  mai  del  vincitor  nemico 
Ergerli  non  potrei. 

ScL  Non  è  dei  vinti 

Scipion  nemico;  e  benché  a  lui  fortuna 
Solo  finor  l'aspetto  lieto  aprisse, 
Non  per  prosperi  eventi  ei  va  superbo , 
Come  non  inai  vii  per  gli  avversi  ei  fonu^ 
Cortese  forza  io  far  ti  vo*.  Disciolti 
Ecco  i  tuoi  ceppi  indegni:  a  solo  a  solOy 
'Pari  con  pari,  or  con  Scipioa  faTella* 

5^  Umano  parli,  e  il  sei.  Se  l'esser  vinto 
Soffribil  fosse  a  un  re ,  dall'  armi  tue 
Esserlo,  il  fora.  Ma,  che  posso  io  dirti^ 
Che  della  prisca  mia  grandezza  |  e  a  un  tempo 
Della  presente  mia  miseria  ^  degno 
Parer  ti  possa? 'E  a  te,  che  restA  a  difal, 
ChMo  già  noi  sappia? 

Sci*  lo2  ti  <firA,  che  grande^ 

Che  magnimimò  tanto  ap^r  ti  estimo, 
Gh*io  non  dabito  ofaiedére  a  te  stesso 
Dei  tuo  cangiarti  la  cagibn  Terace. 

Sif.  Fuor  che  a  fedele  esperto  amico ,  il  cuore 
Non  suolsi  aprir ^  ma  o  radi  molto,  o  uulli^ 
Dei  tali  ai  re  ne  tocca.  Indegno  io  forse 
Di  amici  veri,  abbenebè  re^  non  era: 


SùÒ  so  FON  ISBÀ 

E,  in  prova 9  aprirti  ora  il  mio  core  io  voglio* 
A  te,  nemico  generoso ,  io  1  posso, 
Meglio  che  a  finto  amico.  Odimi- dunque. 
Roma  è  tua  culla,  ed  AfFricano  io  nasco: 
Tu  cittadio  d'alta  cittade  sei; 
Di  numerosa  nazion  possente 
Io  già  fui  re.  Frapposto  mare  il  tuo 
Dal  mio  terren  partiva  ;  io  mai  non  posi 
In  vostra  Italia  il  piede-,  a  mano  armM 
-    Stai  nelPA finca  tu.  Cartagin  pria  , 

Poscia  TAffrica  intera  ,  è  in  voi  hisinga 
Di  soggiogare.  A  me  vicina  ,  e  quindi 
Ora  a  vicenda  amica  ,  ora  nemica, 
Cartagin  era  :  e  benché  abborra  anch'  ella , 
Al  par  che  Roma,  i  rej  di  orgogho  e  possa 
Men  soverchiante  il  popol  suo,  che  il  vostro ^ 
Men  da  me  pure  era  abborrito«  Offeso 
È  il  cuor  d'un  re  tacitamente  sempre 
Da  ogni  libero  popolo  ;  qual  ira 
Destar  gli  de' quei  eh' è  con  lui  siqperbo?-** 
Eccoti  piano  il  tutto  :  odiarvi  a  morte , 
Come  insolenti  predator  stranieri  | 
Era  il  mio  cor:  fede,  amistà  giurarvi ^ 
Dopo  le  ispane  alle  vittorie  vostre ^ 
Era  il  mio  senno. 

Sci.  Ma  il  valor  dell'  anni 

Romane  a  prova  conosciuto  avevi  ; 
Perchè  tua  fede  non  serbar  tu  a  Roma? 

Sifi  — E  che  dirà  Scìpion  ,  se  il  ver  gli  narro? 
Scipion,  quel  grande,  il  di  cui  core|  aibergo 

amistà  ,  di  pietà ,  d' Ogni  sublime 
Umano  affetto ,  al  solo  amore  ocnon 
Impenetrabii  fu.  —  Lusinghe  ^  amore  ^ 
IrresiakilHl  possa  di  beltade^  • 
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Qui  m' lian  condotto  ;  a  te  il  confesso  ;  e  io  dirlo» 
Non  io  nel  folto  dt  rossor  sfavillo. 
Te  cittadino  ,  amor  di  gloria  sprona 

A  superare  i  cittadìn  tuoi  pari; 
Quindi  all'altro  sei  aordo  :  a  no  re,  che  ìa  trono 
£guali  a  se  non  ha,  tal  sprone  manca;  • 
Quindi  alla  gloria  sordo  il  rende  ogni  altra 
Sua  passione.  A  un  re  infelice  il  credi; 
Wei  verace  esser  pud.  Tu  y  da  quel  grande 
Che  sei,  più  ch'odio  o  spregio ,  pietà  tranne; 
Gh^ìo  da  Scipion  soUanlo  non  la  sdegno. 
D'amor  le  fiamme  io  non  provai ,  ma  immensa 
La  sua  possa  rispetto,  e  temo  aneli' io. 
Spesso  il  fuggii  :  che  aiitiveder  suoi  strali 
Si  den,  cui  tar<lo  oi,m)Ì  litnedio  è  po^^cia. 
Di  Stifonisha  diKidar  dovevi, 
Pria  di  vederla,  tu:  di  Asdruliiìl  figlia 
EU' era  in  somma,  entro  a  (^nrtagiii  nata, 
D'odio  imbevuta  in  nn  col  latte,  e  d'ira. 
Contro  a  Roma  :  e  se  a  noi  dall'  util  tuo 
Eri  allacciato  allor,  ben  chiaro  il  danno^ 
Che  tornar  ten  dovea  nel  dame  il  tergo ^ 
Tu  preveder  potevi. 

E  nulla  conti 
Quella y  che  Tnòm  si  spesso  inganna  e  regge; 
La  spème?  Io  Tcbbi,  che  ad  Asdrubal  stretto 
Di  tal  legami ,  -entro  a  Cartagin  nullo 
Più  di  me  vi  potria:  ceduta  poscia  • 
Di  Sefonisba  la  belleeza ,  io  ^nto ,      •  ' 
Io  preso,  io  servo  allor,  pià  che  .noi  sono 
Or  nel  tuo  campo  ,  d'uno  error  nell* altro 
Cadendo  andai.  Per  Sofonisba  il  regno 
Or  perdo  io  ^  sì;  la  fama,  e  di  me  stesso 
La  sliiua  io  perdo:       il  crederesti?  in  vita 


80F0NTSDA 

Pur  non  mi  dnol  di  riaiaiier  brpv'cra, 
Fiu  ch'io  lei  sappia  in  securlà.  ÌNun  leiiio 
Per  lei  l' infamia  ;  t*  d'al>o  core  aHcìi'ellaj 
Nè  viva  mai  dietro  al  tuo  c  irro  avvinta  j 
Più  che  Siface ,  irne  potrebbe  :  or  odi , 
Non  i  sensi  di  un  re,  di  3toUQ  amante  . 
Odi  or  le  smanie.  Una  gelosa  rabbia 

arde  e  consuma  ,  e  la  mia.  morie  alìunga* 
Nella  mia  reggia  ^  in  Cirta ,  ornai  già  foR»e 
Dalle  armi  vostre  vinta  Sofonìsba, 
In  mdà  eirè  del  mìo  mortai  nemico, 
pi  Masrinissa.  A  Ini  promessa  pria 
Sposa  y  che  a  me  ;  forse  pur  ei  ne  ardea... 
A  un  tal  pensiero ,  inrsplicabil  senio 
Disperato  furor,  ohe  in  me  s'indonna. 
Morire  io  bramo,  e  morir  deggio  :  e  mille 
Vie  del  morire j  ancor  che  inerme,  io  tengo: 
Ma ,  lasso  me  !  morir  non  so ,  nè  posso , 
Fin  ch^  io.  non  odo  il  suo  desligo.  In  preda 
A  Massinissa ,  deh  !  (  se  a  te  pur  cale 
Il  mio  pregar)  deh!  non  conceder  mai^ 
Ch'ella  in  preda  a  lui  cada...  Oh  cielo  ! ...  Avvampo 
D'ira...  —  Ma  fuor  del  mio  regal  decoro, 
Dove  mi  traggo  il  furor  jdìoì — Noir  altro 
Ili  resta  a  dirtL  Alla  mìà  tenda  intanto 
Soffri  ckMo  mt  ritragga:  il  duolo  indegno 
Nasconder  vo' .  Fuorché  Scipion ,  non  debbe 
Nuir  uom  vedermi  entro  il  romano  campo 
In  men  clie  regio  conturbato  aspetto. 


Arto  FUMO 
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SCENA  QUARTA 

SapioHB. 

Mhttro  re  t  Pari  •  pietà  mi  desta 
Maraviglia  il  suo  dir. — Ha,  forte  dnolmi 
CìÒj  mei  mi  accenna.  A  Massinissa  in  CatIa, 
Espugnata  oramai ,  per  certo  occorsa 

Sofunisba  sarà:  s''ei  pur  iie'Iacci  * 
D'amor  cadesse?  e  se  in  sua  fe  per  Roma 
Ei  vacillasse?...  O  giierrier  prode,  e  caro 
A  me,  non  men  elio  necessario  a  Roma, 
Io  per  te  tremo.  —  Oh  quali  cure  acerbe 
Ti  sovrastan,  Scipione!  Oh!  quanto  costa 
A  umano  cor  V  usar  la  forza  ai  vinti 
Nemici  stessi!  E  s'io  mai  dcggio  un  giorno 
Contro  r amico  usarla?...  Ah!  questo,  in  vero, 
È  il  sol  dover  di  capitani  ch'io  abbornu 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA  • 

Soldati  nwniilL 

Mas,  D  ONNA  j  deh  !  qui  t' arresta  :  ecco  del  duce 
Il  padiglione;  udito,  o  visto  appena 
Scipione  avrai,  cbe  dai  tuo  cor  disgombro 
Ogni  sospetto  fia. 

So/,  Nè  ancor  sei  pago, 

O  Massinissa?  alta  ,  tcrrlbil  prova 
D^amor  ti  do,  figlia  d'Asdnibal  io. 
Nel  venir  leco  entro  al  romano  campo: 
Ma,  zVìo  sostenga  Fabborrìto  aspetto 
Del  roman  duoe?..,ahl  troppo  ?uoi«^ 

Mas,  Ma  questo 

Campo  ove  stiamo,  il  puoi  Numida  al  pari 
Che  Romano  appellare.  TTn  forte  stuolo 
Dermici  v'ha  stanza,  ed  io  di  guerra  slovvi 
Non  inutile  arnese.  Ornai  tu  lìqlia 
più  d'Asdruhal  non  sei ,  nè  di  Siface 
Vedova  più,  da  che  promessa  sposa 
Di  Massinissa  sei. 

Sof.  Deh!  non  ti  acclechi 

L*ami^à  troppa ,  che  a  Scipion  ti  stringe. 
Qual  ch^eglt  sia  costui,  Romano  è  sempre; 
Quindi  ei  pospone  a  Roma  tutto  j  e  a  nuUo 
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Dei  nrìuici  di  lloiiia  esser  può  mite. 
Nofi  la  sua  rabbia  contro  a  me  fia  paga 
Di  aver  vinto  ed  ucciso  e  vilipeso 
Sifacp,  no:  Cirta  predata  ed  arsa, 
K  i  Musséssuli  tulli  al  duro  giogo 
Traili,  Q0|  mia  in  luì  nou  hao  la  sete 
AmbizioM  e  cruda.  Or,  nel  vedersi 
Quasi  m  sue  mani  SofoDÌsba ,  a  dritto 
Da  Ini  tenuta,  qual  io  son,  nemica 
Implacabil  di  Roma;  or,  nel  superbo 
Suo  cuor  9  uoQ  vuoi  che  T  oltraggiosa  speme 
Nutra  ei  di  trarmi  al  carro  avrinta  in  Roma  ? 
Por,  ciò  non  temo;  ancor  .che  donna... 

Mas.  Oh  cielo  I 

Che  penai  tu?  fin  che  di  san^e  stilla 
Mi  rìman  nelle  vene,  esser  ci^  puote? 
Ah!  no;  noi  credo;  or  Todio  tuo  t'inganna; 
Tu  Sdpion  non  couosci. 

So/1  Odio,  ed  amore. 

Or  mi  acciecan  del  pari.  Io  qui  venirne 
Mai  non  dovea  :  ma  pur  ,  securo  loco 
Nel  mondo  ornai  non  riiaaneanii  nullo. 
Piacque  al  mio  cor  di  seguitarli,  e  al  solo 
.Mio  cor  credei;  ma  il  mio  dover,  mio  seanO| 
Mia  fama ,  iu  Girla  mi  voleau  sepolta 
Fra  le  rotine  sue. 

Mas.  Ti  duol  d'averi 

Seguito?  Otmè!  dunque  ii  mio  viver  duoltL 
Sol  mi  dorrebbe  ora  il  morir  non  tua  : 
E  a  ci(^  mi  esponi.  O  Massinittsa,  il  sai, 
Ch^io  ira  le  fiamme  di  mia  reggia  in  Girili^. 
Infina  le  stragi  del  mio  popol  vinto  |.  , 
VcUr-  da  te  pwole  oaa»  d' amore.^ 
Ahi  lassa  me  1 ...  già  da  gran  tempo  j  ti  gride 
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Di  tua  virtù  ch'Affrica  tutta  empiva, 
Io  di  te  presa;  io,  dai  più  teneri  anni 
A  te  dal  padre  destinata;  a  un  tempo 
Sposa  ed  amante  a  te  crcscea.  Neniieo 
Aspro  di  Roma  eri  tti  allor,  compio? 
Piacque  poscia  a  Cartagine,  ecf  ìd  ^dre^ 
Ch^io  di  Si&ce  fossi}  e  a  te  pur  piacque 
Farti  ai  Romani  amico:  allor  dìsgianti 
Crebbe  il  destino 

Ma$.  Ab!  riuniti,  il  giuro , 

Siamo  or  per  sempre.  0  avrai  tu  meco  regno 
O  morte  io  teco.  — -  L*  aver  io  dappresso 
Vista  e  provata  la  virtù  sovrana 
Dei  gran  Scipione,  e  il  non  aver  mai  vista 
liR  tua  beltà  j  far  le  cagioni  allora  , 

io  per  Roma  pugnassi.  Ognor  nemico 
Stato  m' era  Siface  ;  ei  del  mio  trono 

avea  spogliato:  io  di  fortuila  avrersa  * 
Agli  estremi  ridotto,  amico  ninno, 
Fuor  che  Scipione,  al  móndo  non  trofiva; 
E  a  lui  mi  strinse  indissoiobli  «nodo 
Di  gratitndin  sacra.  Io  largamente 
Compri  lio  di  Roma  i  beneficj  poscia, 
Col  mio  sangue ,  pugnando  io  sua  dife&a  : 
Ma  i  beneficj  di  Scipion  ,  sua  pura 
Alta  amistà,  coli' amistà  soltanto, 
E  coir  omaggio  a  sue  virtù,  si  ponno 
Pagar  da  me.  Più  di  Scipion,  te  sola 
Amo;  te  sola  or  piè  di  lui;  cb'4o  i'an^o 
Più  di  me  attisao  assai. 

Sof.  *  Giurstet  dunque, 

Per  darmen  pro?a  che  di  noi  sia^  degna , 
Ginraml  or  tu ,  the  mai  d*Affiica  trarre 
Non  lascerai  me  Tiva.  • 
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Mas.  IiiiiLìI  fin. 

PiM^j  poiché  II  vuoi,  per  qjiesto  Ìji  andò  ioli  giuro. 
T'avrei  coTulotta  io  qui,  se  qui  in  perigeo 
Io  li  credessi?  Infra  i  Nnnnili  uiiei 
Potea  secura  entro  il  mio  regno  trarli: 
Ma  qui  mi  cbiamaa  Tarnii;  io  dai  tuo  fianco 
Me  disvell^r  noq  posso  :  Affrica  e  Roma  ■ 
Saper  pur  deono,  clie  tu  sei  mia  spofa; 
QiiindMo,  nemico  d'ogni  velo  ed  arte^ 
Tale  or  mostrarti  Toglio.  .  ,^ 

Sofi  .    .  Ornai  sicura 

Nel  tao  giurare ,  e  oel  proposto  jnio  f 
Mi  acqueto M. Bla,  vieo  genie:  infra i  Nomidl , 
Alle  tue  tende  .io  mi  ritraggo  intanto. 

Jfo;. Poiché  a  te  piace,  il  fa,  Scipion  ai  avanza; 
Parlargli  io  vo' .  Raggiangerotti  iu  brev;e. 

SCENii  SECONDA 

SciPxoKB;  MAssisfiaaA,  * 

Mas.  Scipionè ,  io  mai  più  lieto  non  ti  abbraccio^ 
Che  quando  io  riedo  vincitor:  più  degno 
Mi  pare  aiior  d'esser  di  te. 

ScL  Cran  parte 

Dell'armi  nostre,  o  MassinisBa,  ornai 
Fatto  sei  ta;  di  gloria  fubro  a  un  tempo 
A  me  tu  sei:  quindi  sa  il  ciel,  s'io  t^amoj 
E  tu  lo  sai. — Ma,  dimmi  j  (al  roman  duce 
Or  non  Avelli  ;  al  tuo  Scipion  favelli  ) 
Riedi  tOf  dimmi y  vincitor  davvero? 

Mas.  Cirta.  espugnata ,  e  per  mia  man  distrata } 
«flotto    disperasp  ogni  guerriero  avanio 
Del  morto  re^. 
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Sci.  Che  parli?  e  igoori  ancora  ^ 

Che  respira  Siface  ì  ... 
Mas,  Oh  ciel  1  che  ascolto  ? ... 


ScL  Spento  ia  battaglia,  è  ver,  la  fama  il  YoUe. 
£i  nella  pugna  ferito  cadea, 
'  Ma  non  grave  era  il  colpo;  e  preso  quindi 
Da  Lelio  9  entro  al  mio  campo  «i  -prigioniero... 

Jlfa^.YÌTO  è  Siface?  in  «pieslo  campo r». 

Sci.  li  frutto 

Migliore  egli  h  della  littoria  noalra.  — 
Ma ,  che  fìa?  Tu  Leu  duoli?... 

Mas.  Oh  ! ..  clie  inai ..  sento  !  .. 

Dal  mio  stupor ...  Ma  ...  tu  ,  percliò  mi  accogli 
In  sì  iVcddo  conlegoo  ? ...  Kiilro  il  luo  petto 
Che  mai  rioserri  ì 

ScL  Ah  Massinissa  !  in  petto 

Tu  benà  chiudi ,  e  al  tuo  fedele  amico 
Tu,  sì,  nascondi  un  grande  arcano.  In  volto | 
Pili  che  stupor,  duolo  e  furore  a-fMrova 
Ti  ai  pingono:  or,  donde. in  te  potrebbe 
Ciò  nascer  mai ,  se  ostacolo  a  tue  mire 
n  risorto  Siface  ornai  non  fosse? 
Ah  Massinissal  —  Io  tutto  so;  mei  dice 
n  tacer  tuo:  per  te  nulF altro  al  mondo 
Io  teniea.  La  tua  gloria e  in  un  la  mia  ^ 
Oscurata  esser  può  da  colei  sola  , 
Ch*ora  in  campo  traesti.  In  Girla  al  (ianco 
Io  noli  ti  stava:  all'aniisUt  lontana  ' 
Quindi  anteposto  hai  tu  d'amor  le  iiamnie. 
Ma  pur,  di  le  non  io  rai  dolgo;  ab!  prova 
Larga  ben  or  mi  dai  d^  amistà  veniy 
,Trar  non  volendo  la  Ina  preda  altrote, 
€he  nel  mio  campo;  e  nel  voler  depdr^ 
In  cor  flohanto  ai  iuo  $cipbn  te  firn 


ATTO  fSGOlfDQ 

Tenpesle  del  tuo  -core. 
ììas.  —  InaspetUto 

•Mi  giugne  il  viver  di  Siface. — Io  sposa  , 
Sofonisba  sperai  :  promessa  fimmii , 
Pria  che  data  a  Sifiice:  ei  mal  la  seppe' 
Difender  contro  all'  armi  nostre  ;  e  nulla 
A  un  vinto  re,  preso  in  battaglia ,  resta. 
Pur,  benché  vinto,  è  d'alto  cor  Siface j 
A  lungo  ornai,  son  certo,  all'onta  sua 
Ei  non  vuol  sopravvivere. — Ma,  sia 
Di  lui  che  vuole ,  odi ,  o  Scipion,  miei  sensi.  — 
Caldo  e  verace  amico  a  lunga  prova 
Tu  conosciuto  hai  Massinissa  :  or  sappi  , 
Che  al  par  verace  e  ancor  più  ardente  amante  ^ 
Nullo  ostacolo  ei  cura.  In  cor  numida 
Non  entra  mai  tiepida  fiamma:  o  sposo 
lo  sarò  dell'amata  Sofonisba,  • 
O  con  lei  spento.  Entro  al  tuo  campo  io  stesso 
Mi  aÌi*etUi  di  condurla:  era  qui  solo 
Pago  apjueno  il  mio  cor;  qui  ad  alta  voce 
Gloria y  ODore,  amiatà,  virtù  mi  appella; 
Senza  tradire  V  amor  mio ,  qui  spero 
Tnltt  adempir  gl'iocarchi  miei.  Dal  duce, 
E  . io  un  dai  ficb  amioo,  udir  vogrio^ 
Come  Cartagin  debellare  aflbtio 
Si  debba  ooiai)  com  possania*  e  lustro 
Debba  accrescersi  a  Roma^  e  gloria  a  noi; 
E  comci  in  fin ,  me  fiir  fisico  io  possa. 
Sci,  Più  cbe  d^  unico  figlio ,  a  me  (  tei  giuro  ) 
Duol  del  tuo  cieco  giovenilc  errore, 
Che  traviar  ti  fa.  La  gloria  nostra , 
La  possanza  di  Roma  ,  la  imuùneute 
Total  rovina  di  Cartago  j  e  V  alta 
FelidU  tua  vciea  .  in  noi  ciò  tutto 
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Stava  Bnora^  anzi  che  vinto  in  Girla 
Ta  soggiacessi  a  femminile  assalto: 
ih,  tulio  a  le  tolto  hai  tu  alesso  »  e  a  noi^ 
CoU'amor  tuo  fatale.  —  Ma  rio;  sordo 
Esser  ncm  puoi  di  tua  virlude  al  grido; 
Esser  non  puoi  oontra  Sifiice  istesso. 
Ingiusto  tu;  né  mai  crudel  nè  ingrato 
Al  sqI  tuo  amico  esser  tu  puoi.  £a  vita 
Di  Siface  or  condanna,  e  rompe ,  e  aimulla 
Questo  umor  tuo  :  nè  mai  ... 

Mas.  Nè  mai  ? ...  Quest'  oggi 

Sarà  mia  sposa  Sofonisba  }  io'!  giuro. 
E  se  protrar  coi  viver  suo  Siface 
Vuol  la  sua  infamiate  il  dolor  mio  ,  me  debl>e 
*£i  slesso  qui,  di  propria  man,  col  suo 
Brando  svenarmi  ;  o  per  mia  man  siFenato 
Ei  cader  oggi. 

&/.  È  prigioniero,  è  inerme 

Frti  noi  Siface;  e  a  Massinissa  in  core  ' 
Vii  pensiero  non  cape. ----Or,  tu  vaneggi; 
Ma  certo  io  son,  che  se  al  tua  sguardo  occorre 
Quell'infelice  re,  tu,  generoso, 
Dall* insultarlo  lungi,  ani       tu  primo 
Ne  sentirai  pietà.  —  Ma ,  posto  ancora 
Che  in  modo  alcun  ,  sia  qual  si  voglia  ^  spento 
Siface  cada ,  e  jìossessor  tranquillo 
Quindi  sii  tu  di  Sofonisha  )  a  quale 
Parlilo  allor  pensi  appigliarli? 

Mai.  —A  Eoma,  ' 

£  al  mio  Scipione  eternamente  avvinto  | 
Nulla  mi  pud ... 

Sd,  '  Ifa,  piè  di  Romèi  or  «fimmi, 

Sofooisba.  nòn  ami? 

Mas.      ■  ^      .      .   ~Iq?w.  CSò  non  voglio 
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Saper^  per  ora. 

Sci.  Olì  sfortunato  anuco  I 

Io  già'l  80^  pria  di  te.  So ,  che  potpoato 
L^uiU  tuo  vero,  e  la  ragione,  e  i  sacri 
Dt  gratil,adin|  d'amistà^  di  f^de 
Severi  Domi^  a  rio  destiao  in  preda 
Precipitar  ti  Vuoi.  Non  puossi  a  lungo 
Al  .  fianco  aver  d'Asdrubale  la  figha, 
•  E  rimaner  di  Roma  amico  ^  e  farsi 
Distruttor  di  Cartagine.  Compiango 
Caldameotc  tua  sorte.  Ai  re  nemici 
Di  Roma,  il  sai,  qual  fera  sorte  avvenga, 
0  tosto,  o  tardi.  1  detti  miei  non  sono 
Miiìacce  ,  noj  deh!  tu  noi  creder:  tolga, 
Tolga  il  cielo  ,  che  mai  del  giusto  sdegno 
Di  Homa  in  te,  ministro  farmi  io  voglia! 
Questo  mio  brando,  che  a  riporti  in  seggio 
Valse,  ah!  nomai,  col  non  minor  tuo  brando^ 
Ch^  or  tante  aggiunge  alte  vittorie  a  Iloma} 
Al  parasoQy  no^  non  verrà:  la.  punta 
.  Pria,  vdlgerooDe . al  petto  mio  :  ma,  dimmi: 
Soo  Roma  io  forse?  ua  cittadin  privato  ^ 
Io  aon  di  Roma,  il  sai 3,  né  manca  ad  essa* 
ComigUo,  ed  anni  y  e  jcapitani.  A  ^este 
jSpiagge  altro  ducei  eoa  ugual  fortuna, 
Con  maggior  soono.y  e  con  .mioor  pietade. 
Verrà  in  mìa  veoe^  e  raramestar  nratli 
La  mal  serbata  tua  fede  giurata.  . 

Mas,Ot.^  vuoi  tQck'uom^cli^èdiScipionramioo^ 
Al  tcrror  di  futuro  e  incerto  damio 
Doni  ciò  ,  eh'  egli  air  amistà  pur  niega  ? 
Mal  mi  conosci.  —  Io  ti  domando ,  in  somma  ^ 
Se  di  Cirta  espugnata  col  mio  ferro  , 
.  Cm' miei    umidi  ^  e  col  lor  sangue  e  il  miof 
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Se  di  CirU  appaitieoe .  oggi  la  preda 
•  A  Roma ,  o  a  me  :  se  sposa  mia  promessa , 

Da  noe  sol  Sofonisba  or  qui  coBootta , 
Snella  è  regina  qui,  s'ella  m^è  sposa ^ 
O  s'ella  è  pur  schiava  di  Roma. 

Sci.  —  EITer», 

E  anoor  (  par  troppo  !  )  di  Si&ee  è  moglie. 

jl//7^. Piatendo.  Oli  rabbia !...£  speri  tu?... 

Sci,  Li»  scolla  , 

Massìnissa ,  a  te  lascio  :  inerme  io  sempre 
Mi  aggiro  quij.da'Uioi  Numidi  farmi 
Svenar  tu  puoi;  piantarmi  iu  cor  tuo  brando , 
Tu  stesso  il  puoi:  ma,  se  tu  me  non  sveiii| 
Ir  non  li  lascio  a  tua  rovina.  Ov^ai)bi 
Cor  di  Toler  tu  la  rovina  miai 
Io  vi  corro  per  te.  Serba  tua  preda: 
Roma,  il  senato,  accusator  mi  udramno 
Dì  me  stésso:  dirò,  che  alla  privata 
Amistà  nostra  e  il  ben  di  Roma,  e  il  tuo, 
Sagrificar  mi  piac<]|ue3  ^  ^"  premio  aTronne 
Dell'amistà  eh  ebbi  per  te  non  vera. 
La  vera  infamia  mia. 

Mas.  Scipion  ;  m'  è  cruda 

Più  mille  volte  or  V  amistà  tua  troppa , 
Che  non  lo  Ibran  le  minacce,  e  l'armi  ... 
Misero  me! ...  mi  squarci  il  cuor.  —  Ma,  trarne 
Nulla  può  il  dardo  radicato  e  saldo, 
Cìlie  amor  v'infisse.  Albi  insanabil  piaga 
Dittamo  e  tosco  il  tuo  parlare  a  un  tempo 
Mi  por^e  :  ahi  J  questo  è  martir  naoYO ... — O  mgnto 
Fammi  del  tutto  ^  e  qual  nemico  intero 
Trattami;  o  meco,  qual  pietoso  arnica^ 
Servi  al  mio  mal ...  Pianger  mi  redi  ;  e  il  pianto 
Rattener puoi?-* Che  ifico?ahÌ¥Ìl!  che  ardisco 
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Dire  al  cospetio  io  di  Scipione?  —  Insano 
Finor  mi  hai  visto,  or  non  più ,  no.^Fni  btmi 
Saprà  Scipioi),  di  Roma  u  duce,  a  ^nah- 
Immuiabìl  partito  al  fin  ti  appiglui 
Il  re  nnmiaa  Maasiniina. 
Sei.  Ah!  m\ 


SGENA  TEHZA 

« 

£i  mi  s'invola!  Il  seguirò:  lasciarlo 

A  se^  stesso  non  ^vvoliii  ;  a  mal  suo  grado 

Salvar  si  debb«:  è  d'alto  core^  il  merla. 
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SCENA  PBDU 

SOFONISBA. 

M  isERA  me!  che  mai  sarà?  qual  chiude 
Feroce  arcano  or  Massinissa  in  petto? 
Cbe  mai  gli  disse  il  reo  Scipione?  Ah!  sempre^ 
Sempre  il  previdi,  che  fatale  a  entrambi 
Questo  campo  sarebbe.  —  Oh  MassinisMl  — 
Or ,  di  pianto  pietoso  prpfrni.  gli  occhi , 
Me  stai  mirando,  e  favellar  non  m'osi... 
Or,  con  tremanti  ed  interrotti  accenti ^ 
Tua  pur  mi  chiami:  or,  disperati  e  biedd 
Ferocemente  asdutti  gli  occni  torci 
Da  me  sdegnoso;  e  su  la  ignuda  terra 
Ti  prostendi  anelante*,  e  sole  invochi 
Con  grida  orrende  le  furie  infernali ... 
Ah!  nel  mio  petto  le  lue  furie  istesse 
Trasfuse  bai  già.  —  Presagio  in  cor  di  auanto 
Minaccia  a  noi  questo  Scipione ,  io  V  ebbi  : 
Tutto  antivedo;  e  in  un,  di  nulla  io  temo. 
Or  ch^ei^  qual  debbe,  aperto  emmi  nemico , 
Or  io  Scipioii  vo' udire  ,  e  far  ch^egli  oda 
Di  Sofonisba  i  sensi...  Ila,  chi  veggo 
Venir  ver  me7For8'io  vaneggio?...  Oh  cielo I 
Vivo  Siface?...  in  questo  campo?...  Qk  yistal 
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SGENA  SECONDA 

SuTACI,  SorOMISBA. 

Sif,  Alto  stopor  pinto  hai  nel  volto,  o  doniui| 
Nel  rivedermi? — Esser  doveya  io  «pento: 
Benigna  in  dò  la  lama  ebbi,  ma  awena 
La  fortuna ,  por  troppo! 

51^  Oh  inaspetUtft 

Terrìbil  yisU  I  Or  mi  è  palese  appieno 
L'orriuido  arcano... 

Sif.  Infra  te  stessa  paifi? 

A  me  èivella.  Or,  mirami  ;  son  quello , 
Quel  tuo  consorte  io  son ,  che ,  a  te  posposta 
N   £  regno  e  onor^  privo  d'entrambi^  awmto 
Infra  romani  kcd,  ancor  sa  Torlo 
Della  bramata  tomoa  il  piè  rattengo, 
Per  s;^)er  di  tua  sòrte. 

Sof.  Oh  detti!...  Ahi!  dove, 

Dove  mi  ascondo  ? ... 

Sif,  Ah!  di  vergogna,  e  a  un  tratta 

Di  morte  Torme  (oh  ciclo)  impresse  io  veggio 
Sul  tuo  snian  ilo  volto  ?  Assai  mi  pvirla 
Il  tuo  silenzio  atro  profondo:  io  leggo 
Dentro  al  tuo  cor  la  orrìbile  battaglia 
Di  affetti  mille.  Ma ,  da  me  rampogna 
Ninna  udrai  tu:  benché  oltraggiato,  eia  ceppi, 
E  da  tutti  deserto,  ancor  pur  sento 


Che  |>er  Roma  hai  nel  petto,  eran  tue  scorte 
Al  mio  talamo  solej  amor,  no  mai, 
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Ta  per  me  non  avevi.  Io  stesso  addaco 

Le  tue  rliscolpp ,  il  v<«di.  fb  so,  che  altra 

Non  bnsra  lianiiiin  arclovi  tu .  già  [)ria 

Dissonili  s[>Ms.i.  Aiiiui  per  [)!ova  iiilendo  : 

Sua  irr(^si^til>iI  forza  ,  il  furor  suo  , 

Tutto  conosco;  e.  uìal  mio  grado,  io  quiudi 

Amai  te  sen»|iic.  A  rianiarnii  astretta 

Tu  dalle  umane  e  sacre  leggi ,  amartni 

Non  ti  fu  pur  possibil  mai.  —  Gelosa 

Babhia  mi  squarcia  a  brani  a  brani  il  core: 

Vorrri  vcndetla  ;  e,  abbenchè  Tinto '6 inenne, 

Deir  abborrìto  mio  rivai  pur  farla 

<2m  ancor  potrei...  Ma,  tu  trionfi ^  o  donna: 

Più  che  gelofio  ancora,  amante  ìó  veroj 

Col  mio  morir  salva  lasciarti  or.  voglio. — 

Perdorcirti ,  fremendo  ;  a  orribil  vita 

Esser  rimasto  ,  odiandola  ,  e  soltanto 

Por  rivodeiti:  ardnitcuKTjle  u  uii  tempo 

Licia  con  altri  desiarli,  e  spenta; 

Or  ,  come  5ola  de' miei  mali  infausta 

Fonte,  esecrarti;  or,  come  il  ben  di' io  avessi 

Unico  al  mnmlo  ^  piangendo  adorarti... 

Ecco ,  fra  quali  agi  latrici  Erinni  | 

Per  te  strascino  gii  uUimi  momenti 

Del  viver  ]un|;o  e  oblvobrioso  mio* 

....  Ardirò  pur,  n^a  con  tremante  voce. 

L'alma  mia  dtìavelarti. A  dir,  non  molto 

Bii  avanza:  in  mio  favor,  troppo  dicesti 

Tu ,  generoso  :  a  morir  sol  mi  ayansa  ^ 

Degnamente  •  qnal'  moglie  di  Siface  , 

Qua!  d*Asdnd)«w*  figlia.      Al  .-uon,  che  sparse 

Del  tuo  uiorlr  la  laina  ,  è  ver,  di' io  ardiva 

La  fiua  destra  promettete:  ma  data 

^ou  riio:  lu  vivi;  e  di  Siiace  io  60UO. 
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Lt  tue  vendette,  e  in  no  le  mie,  nuU'uoino 
Contro  Roma  eseguir  meglio  potea» 
Che  Massinissa.  Di  tal  speme  io  cieca, 
E  presa  in  un  (noi  niegherò)  del  muo 
Chiaro  valor,  toglierlo  a  Boma,  e  farlo 
Di  Cartagine  scudo  ehb*  io  disegno. 
Ma,  Siface  respira?  al  suo  destino, 
Qiial  cli'ci  lo  elegi;a ,  inseparabil  i»> 
Compagna  riedo  ,  e  non  del  Inllo  iiìdegna* 
L'alto  proposto  tuo  ,  grande  è  sollievo 
A  re  infelice,  e  a  non  amato  sposo, 
Ma  ad  un  aurnle  olire  ogni  dire  aidcnte, 
Qual  io  li  sono ,  ei  fia  sup[)lizio  estremo. 
Già  da  gran  tempo  entro  al  mio  core  ho  fermo 
li  mio  destiu ,  cui  mai  divider  meco^ 
No,  mai  non  dei.  Preghi  e  comandi  ascolta , 
Donna ,  or  dun^e  da  me ...  Ma  Scipio  a  noi 
Veggio  venirne  :  a  luì  soltanto  al  mondo 
Bramo  indrisur  gli  ultimi  accenti  miei, 

SCENA  TERZA 

Scipione  y  Sopohisba^  Sifagb. 

Odimi;  o  Scipio. — Innansi  a  te,  sparisce, 
U  simulare;  iunanti  a  te,  di  ninna 
Mia  debolezza  il  vergognarmi  è  dato  : 

Tu,  benché  ninna  i.i  tuo  gran  cor  ne  alberghi, 
Grande  qu;d  sci,  tutte  in  altrui  le  intendi, 
E  umanamente  le  compiangi.  —  E  qticsta , 
Mirala  or  hen  )  la  cagiou  prima  è  questa 
'ogni  mio  dumo;  e  in  lei  [)ur  sola  io  posi 
Ogni  uiio  aU'i'tto.  Non  mi  hai  visto  ancora 
Tremar  per  me  ;  ,per  altri  or  scendo  41  pregili^ 
^  forza  io'i  IÒm* 


SOTOKIfiBA 

Si^.  Non  per  la  figlia  al  ceitQ 

Dì  Asdrubal  pregbL  Al  par  di  te ,  secura 
F0T8'  io  non  sto  ?  — .Che  puoi  Sdpion  j  tu  Canni  2 
Nata  in  Cairtagin  io,  nemica  a  Roma, 
E  prigioniera  entro  il  romano  campo , 
Io  pur  secura  sto ... 

Sci  Noi  tutti,  o  donna ^ 

Pone  in  duri  frangenti  or  la  fatale 
Bizzarra  possa  della  sorte. .  Io  lieto 
C(»rto  non  son  dei  danni  vostri  :  e  indarno 
Meoo  fai  pompa  tu  dell'odio  innato 
Tuo  conlra  Honìa.  Ancor  che  Annibal  crudo 
Da  tutta  Italia  ogni  pietà  sbandisca, 
Non  io  perciò  contro  ai  nemici  atroce 
Odio  racchiudo.  Ove  con  lor  mi  è  foiza 
A  battaglia  venirne ^  io,  vincitori, 
Gl'invidUo  e  ammiro  ognor;  vinti  ^  gli  ajoto^ 
E  li  compiango. 

Sif.  Ed  a  te  solo  io.  quindi , 

Ciò  che  a  ìrairuom  non  avrei  detto  io  mai^ 
Dir  mi  afiìdo... 

Sof.  Che  dir  ?  Tu ,  per  le  nulla 

Certo  non  chiedi  al  vincitore  j  io  niego 
Nulla  da  lui  ricever  mai  j  ne  pure 
La  sua  pieth:  eh* altro  havvi  a  dire?  Innanzi 
Al  gran  Scipion  ,  chi  vile  osa  mostrarsi  ? 
Ma  y  8*  anco  vile  io  fossi ,  il  sol  vedermi 
Davanti  agli  occhi  il  distruttor  de' miei , 
L'apportator  d'ultimi  danni  ali* alta 
Patria  mia«  ciò  sol  farmi  arder  potrebbe 
Or  di  ma^nimMra.  ÀI  par  nemica 
.  E  di  Scipione,  ancor  che  umano  ei  sia. 
Mi  professo,  e  di  Roma:  a  fiirmen  degna , 
Deggio  in  Scipion  più  maraviglia^  or  duiKjue^ 
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Che  non  pi£tà,  desiare. 

Sci.  ^o"'  ^^ma  eccelsa  I 

Ch'abbia  avversa  la  soite^  a  me  la  c^uasi 
Abborrir  la  mia  prospera. 

Sof.  Funesla 

Gioja  ,  ma  gioja  pure  ,  in  sen  mi  bnlla  , 
Or  che  mi  e  dato  al  (ine  aprir  wìei  semi 
Al  piimier  dei  Romani.  Inlender  tutti 
I  misti  affeUi,  a  cui  mìo  core  è  in  preda  y  - 
Tu  solo  il  puoi  f  che  cittadino  ed  uomo 
Del  par  sei  sommo.  —-A  chi  in  Cartagin  cuQa 
Ebbe;  non  men  che  a  chi  sulTehro  nacque | 
La  patria  sta  ,  sovra  ogni  cosa  al  mondo  j 
Fitta  neiralma..  In  me,  bench'io  pur  donna | 
Femminili  pensier  non  ebber  loco  y 
Se  non  secondò.  Amai  chi  meglio  odiava 
Voi;  superbi  Romani.  Un  di  nemico 
Era  a  voi  Massinissa;  e  al  suono  allora 
IH  sue  guerriere  giovanili  imprese 
Io  m' accendea.  Siface ,  allor  di  Roma 
Era  ,  non  so  se  ligio ,  o  amico.  —  Or  questi 
SoD  gli  ultimi  miei  detti:  a  Scipio  parlo ^ 
E  a  te  Siface:  il  simular  non  giova; 
Che  il  cor  dell' uora  voi  conoscete  entrambi,—*^ 
Dei  primi  nostri  aftetti  assai  profonde 
In  i>oi  rimandoli  Torme:  udendo  io  quindi ^ 
Che  r ucciso  Siface  intera  palma 
Dava  ai  Romani  ;  e  Mas^inissa  a  un  tempo 
Occorrendomi  agli  occhia  in  mio  pensiero 
Disegno  io  fei  (forse  il  dettava  il  core) 
Di  distorlo  da  Roma,  e  di  lui  scudo 
A  Cartagine  fare^  e  a  me.  Nemica 
Qui  fra  r aquile  vostre  io  dunque  or  venni; 
'    £  Talta  speme^  che  in  mio  cor  s*è  fitta 
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Di  ribellarvi  Mas5iiii>sa  ,  in  bando 

Fatto  m'ha  porre  assai  rign.inli;  io'l  spiifo  • 

£  oolpevol  men  laccio  ;  e  ad  alta  ammeiicia 

Son  presta  io  già.  Forse,  con  possa  ignuU, 

Mi  strascinava  ver  voi  la  mia  sorte 

A  dar  di  me  non  basso  un  saggio:  ed  ecco. 

Campo  or  mi     apre  a  dioKMirare  a  Homa , 

Qual  alma*  ha  in  «eo  donna  io  Caitagto  nata. 

S^*  L' iaaspeitato  Ttm  mio^  ben  Teggo^ 
Ad  ogni  mira  ina  solo  o  frule 
Inciampo  egli  è:  ma  no  cimbra  vana ,  e  breve, 
Fia  il  viver  mio.  Cessò  mia  fera  viU  y 
Dal  punto  in  cai  nua  libertà  cessata; 
A  che  restassi ,  il  sai.  Sublimi,  sforasi , 
Da  te  gli  apprendo.  Ancor  che  orrenda  piaga 
Sien  tuoi  detti  al  mio  core  ,  a  me  soltanto 
Dovevi  aprirti  )  a  vendicarmi  degna 
Io  ti  lasciava)  e  lascio ... 

So/.  A  vendicarci , 

Mon  dubitarne  y  altri  rimane.  Ogni  uomo 
n  suo  dover  qui  compia;  il  mio  si  cangia, 
Al  rivivere  tuo. —  Svelato  appieno 
T'ho  del  mio  core  i  più  nascon  aff<^.: 
Mi  udia  Sci[)ion3  ciiì  vii  nemica  io  fora. 
Se  io  altra  iniisa  io  favellato  avessi. 

SoL  Fracco  e  sublime  il  tuo  parlar ,  mi  è  prova^ 
Che  me  nemico  non  volgare  estimi* 
Deh ,  pur  potessi  i ... 

Sof,  Assai  dissMo.  —  Siface^ 

Or  ritrarci  dobbiamo  ... 

Sifi  In  breve,  io  seguo 

I  passi  tuoi... 

Sòfi  No:  dal  tuo  fianco  ouuà 

Non  mi  acompagno* 
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Sifi  K  abbandonar  mi  puie 

Dovrai ... 

Sof  Noi  voglio}  e  alla  presenza  io H  ^iuro 

Del  gniD  Scipione. — Or  via  ^  dabl  meco  nenì: 
Alle  orribili  tante  atre  tempeste 
Glie  ci  tqoarciaiio  il  core ,  on  breve  sfogo 
Vuobi  coDceclcr  pure.  U  pianto  a  forca 
Finor  rattenni  -,  io  donna  :  al  tao  cospetto 
No  9  non  si  piange,  o  Scipio:  ma  natura 
Vuol  suo  tributo  al  fine.  Egli  è  da  forte 
n  sopportar  le  avversità  ;  ma  fora 
Vi)  stupideitsa  il  non  sentirne  il  carco* 

Sif  Misero  mei  dehl  perchè  vissi  io  ttonto?  — 

SCENA.  QUARTA 

* 

Scipione. 

Sublime  donna  ella  è  costei:  Romana 
Degna  sarebbe. — ial  pianto  a  stento  affrene» 
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SCENA  PIUMA 

Soldati  numidi. 

Mas.  TTuTTi  a'  miei  cenni ,  alF annottar,  sien  presti , 
Co'Ior  destrieri;  e  taciti  si  appiattino 
Dov'io  ti  dissi,  o  Bocar, — Tu,  mio  fido 
Guludda,  intauto  ad  ogni  evento  in  pronto 
Tieni  il  fatai  mìo  nappo.  È  il  solo  ud»ergo 
Drogai  re,  che  nemico  o  amico  lassi 
Della  esecrabil  Roma. — itene;  e  nulla 
Di  Oli  Icaflpiri. 

SGENA  SECONDA 

Massinissa. 

O  Massinìssa  ,  all'arte 
Scender  tu  dei,  per  sostener  tuo  dritto?... 
Mai  per  me  noi  farei  ;  ma  in  salvo  porre 
Io  deggio  pur  chi  nel  periglio  ho  posto, 
O  perir  aeoo. — Io  questo  luogo,  e  a  i(tentO| 
Breve  udienca  ottengo     Oh  ciel!  cangiata 
£Ua  è  dunque  dei  tutto I... Eccola  ...Io  trema 
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SCESA  TERZA 

SoroMisBA;  Massiaiwa* 

Io  non  credei  più  rivederti  ^  e  in  vero 
Più  noi  dovea:  ma  il  YoUe  (il  crederesti}) 
Siiace  islciso... 

Mas.  £  fu  pietade ,  o  Bchemo  ? 

Sof.  Grandezza  eli' era;  e,  a  ridestare  io  noi 
Ogni  alto  senso,  ò  troppa.  £i  stesso  teco 
Vuoisi  abboccar:  ma  cn^io  il  preceda  impone | 
£  che.M 

Mas.  Tal  rista  io  soslener?.^ 

Sof  Men  |[rande 

Sei  tu  di  lui?  Teme  ei  la  tua? 

Mas.  Nè  posso 

Dirti  pria 7... 

Sof,  Che  dirai ,  che  udire  io  1  possa? 

il/oj. Nuovo  marlire  invan  mi  dai:  vo' dirli, 

Ch^  io  qui  ti  trassi  .  e  die  suttrarten  voglio  ^ 
Ad  ogni  costo,  io  stesso. 

Sof.  A  te  mi  diedi 

Io  stessa ,  il  sai  ;  da  te  mi  tolgo  io  stessa. 
Funesto  a  me  il  comanda  aho  dovere: 
Ma,  da  ogni  mal  sottrarmi,  in  me  son  certa. 
Seguitando  Siface.  Ad  esser  forte  ^ 
Dunque  apprendi  or  da  me.  Di  Roma  è  il  campo 
Questo:  Scipion  vi  sta';  tu,  re,  vi  stai: 
£d  io  vi  sto 9  d'Asdrdbal  figlia:  or  dimmi; 
Tuoi  forse  tn,  che  amor  volger  sia  il  nostro? 

Jfiu.Ah!  di  ben  altra  fiamma  arde  il  mio  core^ 
Che  non  il  tuo ...  Grandessa  e  gloria  e  fiima^ 
Tutto  in  te  sola  io  poiifo... Esser  dei  mia; 
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Pera  il  mio  rogno;  iiiloro  pera  il  mondo  j..*. 
Tu  mia  sarai.  Perigli  oìn  ii  ,  ne  danni  , 
Non  conosco  y  nè  temo.  A  tutto  io  presto , 
Fuor  che  a  perderti ,  soao}  e  pria... 

Sof.  Ti  ImmU 

D'ater  tu  sol  latto  il  mio  core  ...Indegno 
Non  tevi  mostrar... Ma ,  che  dich'io?ia  vista , 
La  sofai  vista  di  Siface  inemiey 
Vinto,  e  cattivo,  eppur  sereno  e  forte , 
Fia  bastAnte  a  tornarti  era  in  te  stesso. 

Mas....  Misero  me  ! ...  Se  aliuen  potessi  io  solo  ! ... — 
Ma ,  di  voi  non  «fon  io  men  «oneroso  ; 
Ben  altro  amante  io  sono  :  e  noLii  prova 
Darne  mi  appresto... 

Sof.  Ecco  Siface* 

Mas,  — U<lirmi 

Anch'  éi  potrà  ;  nè  di  spregiarmi  ardire  • 
Avrete  toi. 

SGENA  QUARTA 

SiFACBy  SorovmAy  MAssmtssà, 

Mas.  Siboe^  al  t»io  cospetto 

Or  si  apnresenta  il  tuo  mortai  nemico  ; 
Ma  in  tale  stato  il  vedi,  eh*  ci  non  merta 
Nullo  tuo  sdegno  ornai. 

Sif  D'  un  re  fra  ceppi 

Stolto  fora  ogni  sdegno.  A  me  davanti 
Se  appresentato  il  mio  rivai  si  fosse 
Mentr'io  brando  cingeva,  allor  mostnirgH 
Potuto  avrei  furor  non  vano  :  or  altro 
A  me  non  lasGia  là  credei  mia  sorte  ^ 
Che  fermo  volto  e  imperturbaM  core. 
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Quindi  or  pacato  mi  udrai  favollarii. 

MasA\  disperato  lyo.  doloce.  inuafiii^o 

A  te  ristoro  esser  pur  dee  non  lieve: 
Odi  or  dunque  y  qiial  sia.  —  Mirami  :  In  ceppi j 
.  Più  inerme  assai  di  te^  più  vinto  e  ignudo 
Di  senno  io  aono^  e  aasai  men  re.  Qià  tolto 
Mi  Jivevi  li  regno  tu  ^  ma  allor  per  tanto 
Tu  ^ncìtor.dì  me  non  eri:  ardente ^ 
Instancabil  nemico  io  morgeva  • 
'Più  fero  ugnor  dalle  sconfitte  mie} 
Fin  che  a  vicenda  io  vincitor  tornito, 
II  mio  riebbi ,  e  a  te  il.  tao  regno  io  tol^iL  — 
Ma  godi  tu  j  trionfa  ;  intera  palma 
Di  ine  ti  da  questa  sublime  donna , 
Gir  or  ben  due  volte  a  Massinissa  hai  tolta, 

Sof,  E  vuoi  ,  ciriu  pur  del  debil  tuo  coraggio  ^ 
Arrossisca  ? ...  '  v 

Mcis.  Non  diedi  a  voi  per  anco 

Del  mio  coraggio  provn  :  ei  pur  fia  pari 
Al  dolor  mio. —  Voi  stale  (io  ben  lo  veggo) 
Securi  in  voi ,  per  la  |*relìi-sa  morte. 
Degno  è  d^ambo  il  proposto;  ed  io  l'intendo 
Quant'  altri  ;  e  a  voi,  ciasouu  per  ae ,  convieusL 
Tu,  prigioniero  re,  non  vuoi,  né  il  dei. 
Viver  più  ornai  :  tu ,  di  Siface  moglie , 
£  di  Asdrubale  ^ì^lia ,  in  faccia  a  Roma' 
Pompa  vuoi  far  d' intrepid'  alma  ed  alta  ; 
Né  affetto  «scolti,  altro  che  Todio  e  Tira. 
Ma  Siface,  obe  t^aaia;  ti,  che.  all' intoni 
Rovini  sua  ]>er  te.  per  te  soltanto, 
S' è  tratto;  ei<  ch'alto  e  nobfl  cor,  non  meno 
Che  infiammato ,  rinserra  ;  oh  eie!  !  deh  I ...  come 
Come  può  udir,  che  Ternata  sua  donna 
Abbia  a  fejrirej^ 
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E  poIrebb'egH  or  tormi 
Dal  mio  doTer,  s'aoco  il  volesse^ 

Sif  £  deode 

Nolo  esser  puovri  il  pensier  mio  7 

Mas.  Guidalo 
Io  da  forìe  ÌMni  altre^  ornai  taoarta 
B  Olio  ooD  posso;  oè  cangiare  iol  voglio. 
Se  pria  spettto  non  cado.  Ad  ogni  costo. 
Salvare  io  Toglio  or  Sofonisba^  e  salva 
Ella  (il  coTDprendo  )  esser  noD  vool ,  ne  il  puote. 
Se  non  è  salvo  anco  Siface.  —  In  sella 
Già  i  miei  Numidi  i»tanno:  al  sorger  primo 
Della  vicina  notte,  ove  tu  vogli, 
Siface ,  un  d'  essi  fingerti ,  a  te  giuro 
D'esserti  scorta  io  stesso,  e  illeso  tratti 
Con  Sofonisba  tua,  fino  alle  porle 
Di  Carlagiae  vostra.  Ivi  tu  gente  ^ 
Armi,  e  cavalli  adonerai:  nè  vinto 
Egli  è  un  re  mai,  cui  libertà  pur  resta. 
Alibandonar  qneste  abbonite  insegne 
Di  Roma  io  voglio;  e  per  Gartagiii  iO| 
E  per  FAffinea  nostra,  e  per  le  Ime, 
D'ora  in  poi  pugnerò.  Qualor  tu  poscia 
Regno  e  possama  rioovrato  .avrai , 
Si  che  venirne  al  paragon  del  brando 
Re  potrem  noi  con  re ,  col  brando  allora 
Ti  chiederò  questa  adorata  donna  ) 
Ch'or  non  per  altro  a  te  pinr  rendo  io  stesso^ 
^  Che  per  sottrarla  a  misera  immatura 
Orniui  morte* 

Sof.  Ineseguibil  cosa 

Proponi,  e  iniano 

^f.  Ea  d'albo  cor  fa  fede; 

Ble  non  offende  :  ami ,  a  piopor  mi  sprona 
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Ben  altro  un  mezzo  ,  assai  più  certo  ;  e  fìa 
Più  lieve  a  lui^  men  di  Siface  iudegao^ 
E  io  un... 

s.  Voi,  domi  dalla  sorte  avver«i| 

IneseguibiI  ciò  cbe  a  me  fia  lieve, 
StìiDate  or  forse;  ma,  s(>  ouor  vi  sprona. 
Meco  ardite  e  leniate.  Ultimo  j  e.  sempre 
Certo  partito  egli  è  il  morir;  nè  tolto 
Ai  forti  è  mai:  ma  a  tutti  noi,  per  bra^ 
Necessario  eì  noD  è.  Scipioti  deluso  ^ 
Sol  coU^alba  sorgente  il  fuggir  nostro 
Saprà;  fovs'egli  amano  e  giusto  in  core. 
Rispetterà  miei  dritti:  ad  ogni  guisa, 
Mercè  i  ratti  corsia  ^  sarem  coli'  alba 
Lontani  assai  Ma  ^  se  inseguirci  pnr# 
Si  attenta  alcun .  giuro  che  il  brando  io  pria 
A  Scipio  istesso  immergerò  nel  petto, 
Che  a  lui  rendei  vi  inai.  Questa  mia  spada  | 
Che  me  salvò  gih  tante  volte;  questa, 
Onde  il  mio  regno  e  in  un  T altrui  riebbi, 
Non  ha  bastante  a  porvi  entro  a  Cartago 
In  salvo  entrambi?  Or,  deh!  por  poco  cedij 
Cedi,  0  Sitmie  j  alla  fv^rtuna  :  in  sommo 
Puoi  ritornare  ancor  ;  nè  cosa  al  mondo 
Tu  mi  dovrai.  Nemici  fummo  ;  e  in  breve. 
Di  bei  nuovo  il  saremo  ;  il  sol  periglio 
Di  cosa  amala  al  parala  noi,  fa  muto 
L'odio  e  lo  sdegno  in  noL  Supplice  m'odi  - 
Parlarti  ^  in  te  la  tua  salvezza  e  posta* . 
Ma  se  pur  crudo  il  tao  nemioo  anborri 
Più  che  non  ami  la  tua  douoa,  intera 
Abbine  almen  pria  di  morir  vendetta. 
Ecco  ignudo  il  mio  brando  ;  in  me  il  ritorcicene 
O  ma  ncckby  o  me  seguì,  - 
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^if.  Olì  MassiniflSa  ! ... 

Infra  il  bullor  dolìa  fiproce  ira  mensa 
'    Tua  passioDy  raggio  di  speme  ancora 
Traluce  a  te;  vinto  uon  sei,  nè  inerme, 
Nè  prigionucro:  or  tu     aUr' occhio  quiodi 
Le  umane  cose  min.  Ma,  si  asconde 
Sotto  aereoa  impertarbabil  fronte  ^ 
Entro  il  mio  cor,  più  stmiato  assai 
Del  tao,  si  asconde  tal  funesta  fiamma^ 
Tal  dolor,  tal  furor,  cui  ireogoo  manco 

I  detti  appieno  ...  A  riama  lo  amante 
Ignoti  sono  i  mici  martirj ...  Ah  !  crude 
Tanto  or  son  più  le  mie  gelose  serpi , 
Quanio  più  veggio  SofonLsba  intenta 
A  smentire  magnanima  gli  affetti 

Del  piagato  suo  core.  A  duro  sforzo 

II  suo  coraggio  indomito  mi  Uagge; 

Ma ,  degno  sformo.  —  Ambizioo  j  Tcndetta  ^ 
Gelosa  rabbia  «  Ogni  furor  mio  ceda 
Al  solo  amore.     Or,  più  che  a  messo  il  nod» 
È  sciolto  già.  Donna,  mi  aaooHs.  Io  t*amo. 
Per  le  soltanto,  e  non  per  me:  li  voglio 
Quindi  pria  sposa  ad  altri  dare  io  stesso. 
Pria  che  per  me  vederli  esimia  mveno. 

Sof,  Che  ascolto?  Oimèi ...  Ch'osi  tu  dirmi?... 

Sy^.  1  pregili, 

Spero,  udrai  tu  Jcl  tuo  consorte:  e  aove 
Non  bastin  preghi  .  gli  tihimi  comandi 
N'eseguirai.  —  Di  Massinissa  sposa 
Tu  qui  venisti  : ...  a  Masiiniasa  s|>oea 
lo  qui  ti  rendo. 

Sof.  Ahi  ne. 

Tq,  die  aalvarla 

Non  tpa  potevi,  or  di»  Pho  filila  io  Ina, 


Atto  quarto  Buf^ 
Meglio  il  potrai.  —  Per  sempre ,  addio.  Segutrmi 
Nullo  ardisca  di  vox. 


SGENA  QUINfA 

MaSSIMISSA,  SofONISBA. 

Sof.  No,  non  v'ha  forza. 

Che  me  ratteaga  or  dal  seguirti.  —  Addio , 

< 

SCENA  SESTA 

JMas^inissa. 

Oh  dolor!... lifa ,  breye  è  il  tempo: 
Antiveuir  voglionsi  entrambi ...  Oh  cielo  J 
Io  temo  sol     esser  di  lor  meu  ratto. 
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ATTO  QUINTO 


SGÈNA  PRIMA 

SanovB^ 

Centurioni. 

Sci,  C^ta'  tutto  io  so.  Nella  imminente  notte ^ 
Ciascun  (li  voi  delle  romane  tende 
A  guardia  vegli:  ma  comando  espresso 
Vi  do ,  che  ostacol  nullo ,  insullo  nullo 
Non  si  faccia  ai  Numidi.  Itene}  e  queta 
Passi  ogni  cosa. 

« 

SCENA  SECONDA 

Scipione. 

O  Massinissa  ingrato  ^ 
.  Il  tuo  furor  contro  al  mio  solo  petto 

Sfogar  dovrassi  ;  o  in  me^  qual  onda  a  scoglio 
Infranger  si  dovr«^. — -Ma  il  passo  incerto. 
Ecco  j  ei  ver  me  turbato  porta  :  ei  forse 
Sa  il  destin  di  Si  face  ...  Oh  qual  mi  prende 
Pietà  di  lui! — Deh!  vieni  a  me  ;  deh  !  vieni ... 
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SCENA  TERZA 
SciPiosB,  BIassixima, 

Soldato  numida 
in  disparte, 

Mas.Qm  mi  attendi ,  o  Guludda. — A  questo  incoi^ro 

Nou  era  io  presto. 
Sci.  E  che?  sfuggir  mi  vuoi? 

Io  son  pur  sempre  il  tuo  Scipione:  iodarno 
Cerchi  or  te  stesso  altrove ,  io  sol  ti  posso 
{fendere  a  te. 
Mas.  Fuor  di  me  stessp  io  m'era. 

Certo,  in  quel  di^  che  di  mia  vita  e  onore 
Traffico  infame^  onde  acquistar  catene ^ 
Io  fea  con  voi.  Ma^  la  dovuta  ammenda 
Faronne  io  forse;  e  fia  sublime.  Allora 
Vedrai  9  che  appien  tornato  in  me  son  ia 
iSci.  Già  tei  dissi;  svenarmi ,  o  Massinissa, 

Anco  tu  puoi:  ma,  fin  ch'Io  spiro ^  è  forza. 
Che  in  mi  ascolti. 
Mas.  A  ciò  mi  manca  or  tempo  ... 

iSci.  Breve  or  tempo  hai  da  ciò.  —  Ma  omai^  che  speri  ? 
Ogni  tua  trama  ò  a  me  palese  :  stanno 
Furtivamente  in  armi  entro  lor  tende 
I  tuoi  Numidi;  impreso  Lai  di  sottrarre 
Siface,  e  iu  un 
Mas.  Se  tanto  sai;  se  l'arti 

D*  indagator  tiranno  a  tanto  hai  spinte, 
Gh'  anco  fra' miei  chi  mi  tradisca  hai  compro} 
A  compier  l'opra  anche  la  forza  aggiungi ^ 
Poiché  più  armati  hai  tu.  Presto  me  vedi 
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I     A  morir ^  sempre;  a  mi  cangiar ^  non  mai. 
ScL  Scipìon  tu  oltraggi;  ei  tei  perdona.  Ah!  teeo 
Spada  adoprar  nulF altra  io  yo*j  che  il  vero; 

E  col  ver  vinctM'olti,  La  tua  stessa 
Sofoiiisba  ,  che  l' ama  ,  (il  crederesti?} 
Ella  stessa  svelare  a  me  tue  trame 
Appieno  or  dianzi  fea  ... 
Mas.  Clie  ascolto?  oh  cielo!... 

òci.  Sì -y  Massi nissa:  io  te  lo  giuro.  Or  dianzi^ 
Per  espressQ  comando  di  Siface^ 
Fu  dal  suo  padiglione  ella  respinta  ; 
Quindi  e  rabbia  e  dolore  a  tal  Than  tratta, 
Wogni  disegno  tuo  scoprir  mi  fea. — 
Ma  invano  io  1  seppi  :  in  tuo  poter  tuttora 
Sta  y  se  4  vuoi  y  di  rapirla.  AhbiaU  pure 
Suo  difensor  Cartagine  *,  noi  vieto  : 
y\vrouiie  io'I  danno  ;  io  ,  che  Tamico  e  insieme 
l^a  i'auia  perderò.  Ma,  il  ciel,  deh!  voglia. 
Che  a  te  niap:e;ior  poscia  non  tocchi  il  danno  ! 
Mas.E  SofonisLa  istessa,...  a  favor  tuo... 

^'uol  contra  me? ...  Creder  noi  posso.  Or  donde  ? ... 
Sci,  Ella  f  maggior  del  suo  destino  assai  ^ 

Prova  d**  amor  darti  or  beo  altra  intende. 
Necessità  fii  forza  anco  ai  più  prodi: 
Al  suo  gran  cor  sprone  si  aggiunge.il  forte 
Ultimo  esempio  di  Siface. 
Mas.  Or  quali 

Ambigui  detti?... Di  miai  prova  parli? 
Qual  di  Siface  esemplo  2 ... 
Sci.  E  che  ?  noi  sai  ? 

Giunto  è  Sirare  entro  sua  tenda  appena  , 
Qual  folgor  ratto  ec(*o   ei  si  avventa  al  brando 
Del  ceiiturion  ,  che  a  guardia  slavvi  ;  in  terra 
L*elsa  ei  ne  piauU;  ed  a  furor  sovr  esso 
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Si  precipita  lullo  ... 
Mas.  Oli,  mille  volle 

Felice  lui  !  dalla  esecrabil  Roma 

Cosi  soLlralto ...  x 
ScL  Spirando,  egli  impone, 

Ch^  ivi  V  ingresso  a  Sofonisba  a  for/.a 

Vietato  venga. 
Mas,  Ed  ella?...  Ahi!  chMo  ben  veggo 

Del  di  lei  sialo  appìcn  Torror...  Ma  troppo 

Dal  deslin  di  Siface  è  lunga  il  mio.  < 

Vinto  ei  da  te,  di  propria  man  si  svena: 

10  y  non  vinto  per  anco ,  esser  vo*  spento 

Da  un  roman  brando ,  ma  col  brando  in  pugno* 
Sci.  Àh  !  no  ;  perir  tu  al  par  di  lor  non  dei. 
Più  che  il  morire ,  assai  di  te  più  degno , 
Sublime  sforzo  ora  il  tuo  viver  fia. 
A/ity. Viver  senz'essa? ...  Ah!  non  son  io  da  tanto... 
Ma,  ch'io  salvarla  in  nessun  modo     Io  voglio 
Vederla  ancor,  sola  una  volta. 
ScL  Ah  I  certo , 

(ili  ahi  suoi  sensi  a  ridesiarti  in  jìrllo, 
Pili  ch'io  non  vaglio,  il  suo  parlar  varratli.— 
•  Eccola  :  starsi  alla  mia  leuda  appresso 
Vuol  ella  ornai j  d'AtlVica  intera  agli  occhi; 
Di  Roma  agli  occhi,  ogni  dover  suo  crudo 
KUa  compier  disegna.  Odila;  seco 
Scipion  ti  lascia  :  in  ambo  voi  si  affida 

11  tuo  Scipione  ch'esser  di  lei  n^en  grande | 
Tu  noi  potresti. 
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SCENA  QUARTA 

SOFONISBA;  SCIPIONE;  MaSSIMJSSA. 

Sof.  Ah  !  ferma  il  piede.  Io  vengo 

A  le  ^  Scipione  5  e  tu  da  me  ti  togli  ? 

Sci,  Sacro  dover  vuoi  che  pomposo  rogo 
Al  morto  re  si  appresti ... 

Sof.  Almen,  qui  tosto 

Riedij  ten  prego.  Mia  perpetua  stanza 
Fia  questa  ornai:  qui  d'aspettarti  io  giurou 

SCENA  QUINTA  ' 

SoFOj^lSBA^  MasSIKISSA. 

ilfaj. Perfida  !  ed  anco  all'inumano  orgoglio 
U  tradimento  aggiungi? 

Sof.  Il  tradimento? 

Mas.H  tradimento  ,  ai:  menlr'  io  mi  appresto 
A  voi  salvare  ,  a  morir  io  per  voi , 
A  Scinto  sveli  il  mio  peasier  tu  stessa? 

Sof.  — Siuice  seeo  non  mi  volle  estinta. 

ilfnf.  Meco,  salva  ei  ti  volle. 

Sof  Ei  già  riebbe 

Sua  libertà  3  quella  eh'  io  cereo ,  e  avronuni.  — 
Teco  sottrarmi  dal  romano  campo, 
Noi  poss'io,  se  non  perdo  appicn  mia  fama. 
Di  vero  amor  troppo  mi  amasti  e  ni'  ami  , 
Per  salvarmi  a  tal  costo:  io,  degna  troj)po 
Son  dol  tuo  amor,  per  consentirtel  mai. 
Nuir  altro  io  dunque ,  in  rivelar  tue  mire , 
Ilo  tolto  a  te,  che  la^  funesta  possa 
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Di  tradir  la  mia  fama  e  Fonór  tuo. 
JfofJ^olla  mi  hai  tolto;  assai  t^itigauni:  ancora 

Tutto  imprender  poss^io:  rivi  di  sangue 

Scorrer  farò:  versare  51  mio  vo' tutto. 

Pria  che  schiava  lasciarti ... 
Sof.  £  sou  io  schiava? 

Tal  mi  reputi  or  tu  ? 
Mas*  ~-  Di  Roma  in  mano 

Ti  sui ... 

Sof.  Di  Roma  ?  Io  di  me  stessa  in  mano 

Per  anco  stomiui  :  o  in  mano  tua ,  se  in  core 
Regal  pietà  per  me  tu  ancor  rinserri. 

Mas.  Inorridir  mi  fili ...  Sovra  il  tao  aspetto 
Di  risoluta  morte  alta  foriera 
Veggo ,  una  orribil  securtà  ...  Ma ,  trarli ... 

Sof,  Tutto  fìa  vano:  al  mio  voler ,  che  figlio 
È  del  dovere  in  me,  forza  non  havvi 
Che  a  resbtere  vaglia.  È  la  mia  morte  ^ 
Necessaria ,  -  immutabile ,  vicina  ; 
E  fia  libera,  spero;  ancor  che  inerme 
'  Io  sia  del  tatto;  ancor  chMo,  stolta ^  in Girta 
amico  sol  dei  vinti  re  lasciassi  , 
Il  mio  fido  veleno  ;  ancor  che  un  sacro 
Solenne  giuro  di  sottrarmi  a  Roma 
Dal  labro  udissi  del  mio  stesso  amante  5  ... 
Giuro,  cui  sparso  lia  tosto  all'aure  il  vento. 
Fra  quest'aquile  altere  ancor  regina, 
Figlia  ancora  d'Asdrubale,  secura 
In  me  medesma  io  qui  non  meno  stommi, 
Che  se  in  Cartago  ,  o  se  in  mia  reggia  io  stessi.-^ 
Ma,  tu  non  parli?... disperati  sguardi 
Pregni  di  pianto  afBggi  al  suolo?. ..Ah!  credi. 
Che  il  mio  dolor  si  agguaglia  al  tuo ... 

Mas.  Diverso 
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N'è  assai  Teneito:  io,  di  coraggio  prito^ 
MeD  che  donna  rimango;  e  tu... 

Sof.  Diverso 

Lo  stato  nostro  è  assai  :  ma  y  non  l'è  il  core— 
Credilo  a  me:  bench'io  non  pianga,  io  senio 
Strapparmi  il  eor:  donna  son  io;  nè  pompa 
D"'altiia  viril  fo  tcco  :  ma  non  resta 
l\'u  tiLo  a  me  nessuno  ,  altro  che  morte. 
S'io  men  li  amassi,  («itro  a  Cartaiiln  foisc 
Ti  avria  segnilo,  e  di  mia  fama  a  costo 
Avrei  coU'arnu  lue  vendetta  breve 
Di  Roma  avuta:  ma  per  me  non  volli 
Porti  a  inutile  rischio.  £.  ornai  maturo 
n  cader  di  Cartagine:  discorde 
Città  corrotta ,  ah!  mal  resister  punte 
A  Roma  intera  ed  una.  Avrei  pur  troppi 
Giorni  vissuto  ;  se  la  patria  mia 
Strugger  vedessi  ;  e  te  con  essa  andarne  j 
Per  mia  cagione ,  in  precipizio.  A  Roma 
*.    Fido  serbarti,  e  al  gran  Scipion  (  qual  dei  ^ 
Amico  grato;  in  gran  possanza  alzarti  j 
A  tua  vera  virtù  dar  largo  il  campo  ; 
Ciò  lutto  or  puote ,  e  sol  mia  morte  il  puote. 
Più  che  il  mio  ben,  mi  sforza  il  tuo... 

Mas.  Mi  credi 

Dunque  sì  vii,  ch'io  a  te  sorviver  osi? 

Sof*  Maggior  di  me  ti  voglio:  esserlo  quindi 
Tu  dei,  col  sopravvivermi:  ed  in  nome 
Della  tua  &ma|  a  te  il  comando  io  prima* 
Vergogna  or  fora  a  te  il  morir*,  che  solo 
Vi  ti  trarrebbe  amore  :  a  me  veriioiinik 
li  viver  lor.i  j  a  cui  potria  sforzarme 
Il  solo  amore.  E  necessario,  il  sai, 
li  mio  morire  ;  a  me  il  giurasti }  e  ancora 
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Sanami  grato  di  tua  man  tal  dono: 

Ma  non  puoi  lormel  tu ,  per  quanto  il  nieglii. 

In  questo  luogo,  al  campo  in  faccia,  in  niuto 

IinnioLil  atto,  ancor  tre  giorni  interi 

Ch'io  aggiunga  a  ({ucslo.  in  cui  nè  d'iicqua  un  sorso 

Libai ,  vittoria  a  me  daran  di  Roma. 

Vedi  s'è  in  te  pietà,  così  lasciarmi 

A  morte  lunga ,  allor  die  breve  e  degna 

Giurasti  procacciarmela  ...Ahi  me  stolta! 

Che  in  le  solo  afTìdandomi ,  qui  venni... 

Mas. Tu  dunque  hai  fermo  il  morir  nostro... 

Sof.  U  mio. 

Se  insano  tu,  contro  a  mia  voglia  espressa, 
arme  in  te  volgi  ;  odi  or  minaccia  fera , 
E  Pafironta,  se  ardisci^  io  viva  in  Roma 
Trarre  mi  lascio ,  e  di  mia'  infamia  a  narte 
n  tuo  nome  porrò  ...Deh!  pria  che  rieoa 
A  noi  Scipione,  in  lìbertade  appieno 
Tornami  or  tu  ;  se  non  sei  tu  spergiuro. 

Mas. Che  chiedi?.. oli  eie!  .'..Del  brando  mio  non  posso 
Armar  tua  mano ...  Incerto  il  colpo ... 

Sof,  Il  brando 

Vuol  mano,  è  ver,  usa  a  trattarlo.  Un  nappo 
Di  velen  ratto  al  femminil  mio  ardire 
Meglio  confassi.  Il  tuo  fedel  Guludda 
Vegg'  io  non  lungi  :  ei  per  te  stesso  il  reca 
Sempre  con  se:  chiamalo j  il  voglio. 

Mas.  — Oh  giorno!  — 

Guludda ,  a  me  quel  nappo.  —  Or  va  ,  mi  aspetta 
Alle  mie  tende. — È  questo  dunque, è  questo 
.11  don  prìmier>  P  ultimo  pegno  a  un  tempo 
Dell'immenso  .mio  amor,  che  a  viva  forza 
Tu  vuoi  da  me7...Pur  troppo  (io^l  veggo)  in  vita 
Tu  non  rimani,  a  nesiun  patto;  a  a  lunga 


538  SOFONISBA 

Morte  stentata  lasciarli  non  posso. — 

Non  piangerò poiché  non  piangi:  a  ciglio 

Asciutto ,  a  te  la  fcral  tazza  io  stesso  , 

Ecco,  approsento...  A  patto  *ol,  che  in  foodo 

Mia  parte  io  abbia... 
Sof,  £  tu  r  avrai ,  quai  mertL 

Or  dell'alto  amor  mio  sei  degoo  ai  fine. 

Donami  dunque  il  nappo. 
Mas,  Oh  cieli  mi  trema 

La  mano,  il  core... 
S(^,  A  che  indugiare?  è  forza , 

Pria  Alt  giunga  Scipione 
Mas.  Eccoti  il  nappo. 

Ahi  !  che  feci  ?  me  misero  !  ... 
Sof,  Consunto 

Ho  il  licor  tutto  :  e  p[ià  Scipion  qui  riede. 
Mas.  Così  m' inganni?  Un  brando  ancor  mi  avanza  ; 

E  seguirotti.  (i) 

SGENA  SESTA 

SoroNUai^MAssivisBi,  Sciviohb. 

ScL  Ah!  no;  fin  chMo  ren>iro... 

Mas.hhx  traditor!  dentro  al  tuo  petto  io  nunque 

Della  uccisa  mia  donna  avrò  vendetta. 
«Se/.  Eccoti  inerme  il  petto  mio  :  la  destra 
Sprigioncrotti ,  afìin  che  me  tu  sveni^ 
Ad  altro  y  iovan  lo  speri. 


(i)  Su  per  trafiggersi;  Scipione  robdstameote  affemuidoglì 
il  bracci»  I  lo  tiee  coitrelto» 
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Sof,  O  Masfiinìsaa, 

Ti  abbonisco  se  ornai... 

ScL  Me  sol,  me  solo 

Uccider  puoi  ;  ma  fin  eli'  io  vivo ,  il  ferro 
Non  torcerai  nel  petto  tuo. 
'  ìdas.  — Rientro 

Al  fine  in  me. —  Scipion ,  tutto  mi  bai  tolto; 
Periia  T  altezza  de' miei  sensi. 

Sof  Ingrato  !  .... 

Puoi  tu  offender  Scipione?  £i  mi  concede^ 
Come  a  Siface  già,  libera  morte; 
Mentre  forse  ei  vietaroela  potca  : 
A  vi?a  forza  ei  ti  sottragge  all^  onta 
Di  morte  imbelle  obbrobriosa  :  e  ardisci  , 
Ingrato  abi!  tu,  Scipio  insultar?  Deh!  cedi| 
Cedi  a  Scipien;  fratello,  amico,  padre 
Egli  è  per  te. 

Mas,  Lasciami  ornai:  tu  invano 

II  furor  mio  rattieni.  Morte.-  morte- 
lo pur... 

Sof,  Deb!  Scipio  ...ab?  noi  lasciare:  altrove 

Fuor  della  vista  mia  Iraggilo  a  forza. 
Ei  nato  è  grande ,  e  il  tuo  sublime  esemplo 
Il  tornerà  pur  grande  :  a  Roma  ,  al  mondo 
Sua  debolezza  ascondi ...  lo  ...  già...  mi  sento 
Gelar  le  vene ,    intorpidir  la  lingua. — 
A  lui  non  do      per  non  slra|)pargli  il  core,... 
L'estremo  addio. — Deb!  va:  fuor  lo  strascina... 
Tnn  prego;... e  me...lasda  or  moriry...qual  debbe 
b'Asdrubal  figlia, ...  entro  al...  romano  campo. 

ilfits.  Ab  .'...Dalla  rabbia,... dal  dolor...  mi  è  tolta 
Ogfii  mia  possa ...  Io...  respirare ...  appena^, 
Non  obe^. ferir... 

Set  Vieni:  amichevol  forza 
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Usarli  vo*(i):  non  vo'IjisriaiU  io  mai. 
INè  mai  di  vita  il  tuo  ihjlor  trarralti , 
Se  il  tuo  Scipione  teco  ei  non  uccide. 


(i)  Strasdnaiidolo  •  forai  verto  U  tende. 


Digiii^LU  Ly  Google 


LETTERA 

DELL'ABATE  CESAROTTI 


su  LE  TRE  PRIME  TRAGEDIE 

Già  inserita  nel  giornale  di  Pisa»  tomo  58»  articolo  9 , 

anno  1785. 

CON  NOTE  DELL^UTORE 
CKB   tBBTOirO   DI  EltPOtTA. 


Digitinoci  bv  Ck)Ogle 


LETTERA 

DELL  ABATE  CESAROTTI 

so  LE  TMM  PMMM9  TMAOMDXJk 


rcoLE  gittata  su  la  carta  la  mia  opinione, 
qualunque  siasi  ^  intornq  alle  tre  tragedie  chi  lei 
inviatemi.  Ella  ne  farà  quel  cojito  che  le  parrà , 
non  averulo  con  ciò  inteso  se  non  di  darle  un 
attestato  d' amicizia  e  di  stima.  Non  le  Jo  il  torto 
di  scusarmi  della  libertà  eli  io  prendo  nel  segnare 
ciò  cfie  non  mi  appaga  a  mi  offende.  Io  V  ammiro 
troppo  per  dissimularle  in  alcuna  parte  la  verità  ^ 
o  quello  che  mi  par  tale. 

Padova,      marzo  1785. 


MSLQHIOR  CSSAROTTL 
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OTTAVIA. 


Xj  oTTATià  ri  prpimta  il  contrMlofhi  TtroiiBi»  deBs  feél> 

lerag^ine  .  e  <[neI)o  d«  iriiiBCM't-nza. 

Nerone  t»  dipinto  rol  pt^nnello  di  Tacito.  Il  suo  carat- 
tere si  palesa,  o  per  dir  meglio,  bal^  fuori  con  var|  tratti 
luminosi  e  terribili.  Quaoto  è  nuovo  e  profondo  ciò  cLe 
dice  sopra  Seneca  !  d'  averlo  punito  coi  doni ,  e  di  serbar» 
gfi  la  tenre ,  po^kè  V  mfrà  rtto  spregevoU  alt  uomo  più 
vite.  L'amore  fleiso  in  costui  è  aul  punto  di  cedere  «n* or- 
goglio feroce .  quando  Poppea  non  piega  tosto  alle  tue 
voìont'i  :  Donna  ,  k>  non  ben  m*  appago  d'  amor  qnal 
mostri  fC  Offrii  tema  ignudo.  Chi  me  più  teme  ed  uhb'di» 
tee  .  sappi,  che  m' ama  piti.  Come  è  fino  d  sen&o  d'invi* 
dia  eh'  e  mostra ,  perchè  un  altro  potè  inaegoargli  il  modp 
di  disTani  d'aii  nemico!  e  l'atto  d* inpivieiipa  atrocet 
S'mpr*  arte?  non  ferro  mnif  e  il  Mei\  énoU  in  riipetta  n 
Tigellino  rlie  gli  ovca  detto:  ('h' ei  non  poteva  svenar  tuiti. 
La  replica  óeW Atterrito  io?  a  Poppea  che  mostra  d'ac- 
corgersi del  suo  timore  ,  quanto  è  mai  cupa  e  terribile! 

Seneca  deve  esser  grato  al  nostra  poeta  egli  sostiene  il 
foo  décoro  6lato6oo*  e  eompenia  k  tue  penato  coodi- 
•cendenie  col)'  acrusarsene ,  ed  emendarle  con  libeirlà  e 
con  frrmem.  BelMma  à  tosto  la  scena  prima  ,  in  cui 
Nerone  ricorre  a  lui  ,  perchè  si  disponga  a  giustificare 
ciò  eli' ei  medita  sopra  Ottavia.  L'istanza  del  tiranno  è 
umiliante ,  e  sparsa  di  minacce  occujte ,  e  di  scherni 
amari.  Insigne  il  tratto  di  Seneca ,  e  la  nipotln  dì  Mero* 
nes  M  tateia  amu  di  me  la  sfhmL  Om  m  tMi,  io  U 
ti  laido.  Finissimo  è  pure  il  kgno  di  Seneca,  che  tOfidA 
a  hii  la  miglior  parte  del  regpo  :  //  odio  di  tutti. 

Tigellino  è  qual  deve  essere,  maestro  consumato  d' ini* 
qiutà.  B-^Uò  e  profondo  è  il  suo  detto:  L'innocenza  è 
tropfta  d'  Ottavia ,  ond'  ella  scampi,  Accortitiima  è  U  «uà 
condotto  nella  scena  HI  delfatto  II»  ote  condglia Neiont 
mà  flipporre  uiyi  calunnia  ad  Ottaivia.  :  ed  imino  ^  pqro 

Alfiim.  Trttg,  Voi  D.  S$ 


la  sua  descmione  del  tuiitulto  della  plebe  ,  (  allo  IIL 
se.  III.  )  viva ,  e  artifinosaniente  offdiinoòa  per  irritar  Ne» 
Jone ,  e  diipor  meglio  del  di  lui  animo. 

Poppila  conserva  anch'  ('>^<i  il  ^oo  <  aratlere  di  donna 
ambiziosa,  artifisioM  e  nialvHt*!.!.  Hollo  fra  ^li  altri  è  il 
tratto,  con  mi  ripiega  naturalinenlt-  alla  sua  iinpi  luitriia , 
d'  ivcr  indicato  d'  accorgirbi  clie  perone  è  altcìuto  :   òi  , 

pei'  il 

Ottavia  h  un  méd'ello  di  viitù ,  e  di  rassegnazione  ;  e 
fosteniito  ccrcdamente  da  Capo  a  fondo.  Solo  può  trovarsi 

ridirip  eb  ella  conserri  amore  per  Nerone.  Che  soffra 
tutto ,  rhe  non  si  risenta  ,  che  non  voglia  prcstani  alla 

sollevazione  suscitata  jht  lei,  per  non  i»ritar  mapgiorraente  il 
tiranno,  per  l.i  sper.  n/a  di  disarmarlo  colla  >ua  dolcezza 
per  non  dargli  il  menomo  i  retesto  dì  accusarla  ,  p»'r  ^< uso 
dei  proprio  decoro  ,  per  disprezzo  tranquillo  della  morte  ; 
tutto  ciò  è  grande  ed  erotro  i  nrn  come  può ,  sema  larn 
tolto,  conservar  propriamente  amore  per  un  tal  moitrof 
"Questa  dose  d*  aflctto  non  pr^iudica  ella  piuttosto  all'in- 
teresse»  che  dovrebbe  destar  nei  lettoti?  Potrebbe  a  stento 
esseie  nn  merito  in  una  moglie  rristinua  ,  in  cui  l*  nmor 
con  gale  è  un  dovrc  ,  e  l.i  soCli  re;)?a  una  pt  itczion  reli- 
giosa. Ma  Ottavia  non  è  ne  cri^tinna  ,  ne  moglie  (i). 

K  vero,  clic  Ottavia  sorella  d'Augusto,  Ix-uebè  ripudiata 
da  Antonio  4  non  volle  uscir  de|la  di  luì  casa^  e  pratesiò 
tempre  d'essergli  moglie:  ma  Antonio  era  nn  dissohitn, 
non  uno  scellerato ,  nè  un  parricida  :  egli  era  valorosa  » 
generoso  ed  amabile  ;  Ottavia  poteva  esserne  tuttavia  inna- 
morata  senza  scandalo:  oltre  clie  la  sua  moderazione  aveva 
l'oct^ctto  nobile  di  non  attizzar  maggiormente  la  discordia 
ira  ì\  marito  e  il  fratello. 

(1  caso  della  nostra  CHtavia  è  molto  diverso.  La  prefe* 
renza  data  a  Foppea  non  doveva  piuttosto  eccitar  in  lei 
tino  sdegno  nobile,  che  una  gelosia  amorosa?  Ottavia  po* 
teVa  rispettar  Nerone ,  non  lagnarsi ,  non  pensar  a  vendet* 
te,  conMTV.ir  la  memoria  d'axerlo  amato  (jnandtì  egli  sem- 
brava (livti  NO,  bramar  cl/ei  si  ravveda  ,  anche  pi  r  potei  lo 
amar  di  nuovo  ;  ma  \\  continuar  d'  amarlo  dopo  tante  ini- 

2uità  ^  passa  i  conlìni  della  virtù,  e  m  accosta  a  una  de- 
oletxa ,  che  non  potendo  esser  nè  lodata ,  nè  campatita  , 
indispone  pili  che  mteressi. 
Nulla  di  pìh  cccdso  della  scena  del  tena  atto  ,  in  evi 


nini*'- - '  ''>no[(' 


deli/ AB.  CF.SAnOTTi, 
Ottavia  si  offre  d*  acchetare  il  popolo  ,  fingeiKÌosi  tornala 
in  grazia  di  ^ei'ooe^  ailioe  cb'ei  poMa  furia  uccidei  senza 
perielio. 

Indgoè  è  U  tcemi  del  V  atto ,  ove  Ottavia  ioiplofa  il 
forcordo  di  S«iie<a  per  lìberarn  colla  morte  delle  pencctt* 
ciani  del  suo  neniico  Ella  mo&tra  una  rerniezz4i  tranquil- 
la ,  e  bellissime  sono  le  ragioni  per  iiidur  Seneca  a  darle 
r  anello  venefico.  Seneca  l'orse  nvrehhe  pollilo  perkuader- 
seiie;  ina  vediamo  che  la  i>ua  iilu&oha  nou  j^iun^je  a  tanto  t 
egli  vorrebbe  a  tutto  coito  ukar  Ottavia.  Comlt  duoiiiieè 
verìfimìle ,  che  li  lasci  rapire  V  aneli*»  ?  Ma  sorpresa  «  sia 
forza ,  il  fatto  non  par  naturale  {2).  Paimi  inoltre  i  he  In 
morte  d'Ottavia  non  faccia  tutto  l'efìetto  t  he  avrebbe  po- 
tuto aaprttarsene.  Seneea  la  >a  ,  e  Nerone  la  sente ,  ma 
non  la  vede,  ^on  so  j>'  io  ni'  inganni  ,  ma  tutto  questo 
pezzo  della  morte  poteva  fate  assai  maggior  colpo  se  si  io»* 
ie ,  per  ewmpio ,  «  ondotto  nel  modo  seguente. 

Ottavia  poteva  p  recedenti  mente  su  le  massime  di  Seneca 
essersi  provveduta  d'un  veleno  in  un  anello  »  fin  da  quando  • 
fu  rilegata  in  Campania,  l  e  si  annunzia  l'arcusa  d  Anice- 
to  Kllii  si  n^wlve  al  suo  (ine.  Palla  con  Seneea    in  gene- 
raJe  »ul  disprezzo  della  vita  ,  sul  vantaggio   della   morte , 
lema  però  palnare  il  suo  disegno.  Il  filosofo»  sema  preve» 
derlo,  ve  la  conférma.  Vien  Nerone,  Tig^llino  e  Poppea} 
ta  eonsiglianoa  confessarla  sua  colpa,  ernia  speransa  d'un 
semplice  esigilo;  minaciiandola  ,  in  altro  caso,  di  morte 
e  d'  infamia  pubblica.  In  questo  mezzo  si   sentono  ancora 
fju  il  popolo  alcune  voci  di  tumulto  Seneca   difende  Ot- 
tavia con  torza ,  spera  ancora  una  rivoluzione ,  rimprovera 
il  tiranno,  cerca  di  atterrirlo.  Ottavia,  fino  allora  taci» 
tiiina  e  trannuilla ,  impone  silensio  agli  altri»  parla  <ol* 
1*  eroismo  della  sua  dolce  virtù ,  e  tutto  ad  un  tempo  si 
mette  il  veleno  alla  bocca  1  a  sorpresa  e  universale,  e  ge- 
nera efletti  diverbi.  Seneca  non  ha  più    freno  ;   predice  91 
Po|>pea  la  sua  caduta  ^  e  a  ^ieroue  li. supplizio. 

TIMOLEONE. 

Timoleone  è  una  tragedia  d*  un  merito  originale.  Ren- 
dere amabile  un  tiranno,  e  ammirabile  un  tiatt irida;  tar 
che  auibidue  ÌDti«:&sibili  uellc  loro  massime  pareggino  d'amor 
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fnitériM  moeht  nel  ponto  die  uno  h  ucctsofc  «  e  T  altro 
QcciM»;  fono  ÌDi|iref^  che  Hrercaiio  un  .genio  non  comune 

|«'r  riiisrii  vi  .  e  il  no.«.tro  autore  ri  niisoì.  Egli  seppe  anrlie 
cJivi  i  bific-^t'c  d  carattere  uniloiTne  di  Timoh-one  v  di  l-rlii- 
lo,  (  ol  tirtie  u  tjpievMo  il  dislintivo  d' una  »<  bietteir.a  eroica, 
(guatilo  è  nubile  la  rinuncia  i>oleiino  cli'ei  la  a  Timolane 
ideila  Mia  aroicisia ,  e  li|  prolesta  di-  giurar  a  Timoleone 
J*'eàe  eterna  di  sangue  ^  e  la  ma  rispo«ta  a  Damai  tota  | 
ci»!  gli  àìcei  Sqn  ^dre,^ l}i  Tinto/mie. 

Indigni  sono  le  bcene  II  e  fll  dell'atto  IT,  e  la  IV 
del  111.  TiiiH)time  in  quattro  versi  nslrinpe  il  compiuto 
l^aiie^n  i(  «I  della  luonai  t  liia  :  Timoleone  Ih  un  nti  atto  ter- 
riiiiiti  dello  »tato  d'  un  iiianno ,  con  uno  »tile  di  luoco. 
j^ia,  sopra  o(tni  altra^  M»rpi«ndenta  e  divina  è  la  prìou| 
•  fteiraiip  cfuaiio  fra  Timoleone  e  la  madre.  Per  uolare  i 
tratti  i^iti  di>tinii  della  tragedia  bisognereblie  irafcrivrrta. 

5i  dirà,  dj'ella  è  troppo  povera  d'atimie  l  a  tragèdia 
non  ha  tAte  un  momento  tragico:  tutto  il  resto  non  è  <  lie 
una  brigH  di  famiglia:  tutto  bi  riduce  al  parlare  gli  >te$si 
|iei'sonitggi  M)pra  i  .so^^getti  MeNsi ,  con  pocliitoima  e  quasi 
liiuua  varietà  (4).  t^n  in  parte  è  vero  ;  ma  oltre  che 
<|Ue&ta  -è  la  vera  e  naturale  et|«osiiion«*  df-lla  storia ,  ohré 
clie^  trattandoBÌ  dell' ocrision. d'un  fratello ,  debbono  ca* 
aerei  molle  allemativOy  e  la  più  piccola  drooitanin  dea 
produrre  timori ,  pentimenti  ,  dubi)i  e  speranze ,  rlie  so* 
ftpenduiio  uoceiisariamente  l'azione,  e  danno  luogo  a  nuovi 
dentativi  :  agi^iungeiò  die  questo  appunto  fa  mI  pivgio  più 
«ingoiar  dell'  autore.  Per  ordire  un:i  tragedia  di  cinque 
atti  con  à  poen  tela  »  e  a  Ione  di  sr>1i  difteomi ,  ci  vuole 
iin  eapitale  di  sentimenti  profondi  ed  eroiri  «ba  supplisca 
nll'atlone»  e  ^«tenga  iTihteresie)  una  ricclii'na  inesansta 
|>ei  non  npetersi ,  e  far  nascere  il  vario  dall'  uniforme  ;  e 
ìm' economia  la  più  pitidizi'osa  ,  per  graduare  i  «lenl  Itti  enti 
ff<»)li»  niffiesima  spe<  ie  ,  u\ì(\v  1*  nlliiiìo  giunga  scn»]iif  ina- 
S}ietlato  quando  tutto  semlira  ^ìh  detto  ,  e  accn-vra  1'  jn- 
terf»e  e  la  forui.'  Un  tale  assunto ,  per  rlii  In-n  prn»a  , 
suppone  un  vigor  di  genio  e  una  Uinestrla  d'arte  molto 
superiore  a  quella  cUe  si  ricerea  nel  viluppo  dell*  atione  e 
nei  colpi  grandi  di  lealro. 

vSolo  potrebt>e  non  soddisfai^  il  merro  cbe  conduce  allo 
scioglimi  nto.  l^ra  convenuto  cite  i  congiurati  si  trovas^sero 
in  un  dato  luo^u.  iìcbilQ  dalle  parole  di  J^marista  arfiui^ce 
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cht  stimo  icoperti  ^  è  cbe  tooo  V  è  salate  pér  lui  e  |Mf^ 
Tinolenne ,  «e  ooa  in  oorte.  Clie  jdom  hre  un  et  o^  ?  o 

cercar  di  salvare  i  compagni ,  o  morir  con  toro.  Kohiior 
peii»d  pi  inia  a  »alv'ir  Timoleoiie ,  e  lo  p 'iMi.«d<*  a  vanirsene 
ulid  madre  !>etud  ouiesar^ii  li  percbè  :  lo  sdegno  c  he  mo- 
stra Tiaióleoiie  quando  sa  il  latto  ,  e  il  ritnprovero  che 
ne  fa  all'amico,  niuslrano  abbtulaosa  che  (piettC'ideitf  Aort 
lu  nobile,  àè  «tefOia  di  loro.  Ecliilon«indò  un  mtiMO  agli 
amici,  ma  uod  ne  fida  egli  stesso  kgli  dunque  es|MMe 
ulUi  molte  i  oom^^iiì  iifnzn  .soccorso  ,  lasoiaitdo  iu  loro  il 
cru<lo  sospetto  d*es*er  trudili  da  Tirooleone  stesso,  che  da 
due  di  loi'O  tu  veduto  entrar  nel  palazzo,  ^io^  dovea  Echdo 
|MuUoito  awiinr  «libito  Timoleoiie ,  e  intmne  con  Ini  ai»» 
dare  in  persond  in  traccia  degli  amici  per  a«viiarti'r*e  se 
non  gli  riusciva  d'ciser  a  Uiapò»  ecpotwi  con  ior6  all^ 
stessa  sorte  (5)P 

Tale  era  in  fatti  il  pensiero  di   Timoleotìe ,  che  vuole 
u:>cir  della  corte,  l^a  sola  s<-usa  di   Fchilo  è  questa:  i.a 
molte  nostra  è   certa  ;  uniti  ai  comoa^iii  noi  po&siamO 
Vender  caro  la  tukMk  vita ,  ma  non  iàlv«ir  noi  né  la  p»* 
trìa.  La  salute  di  Timoleone  è  frappo  neoòsarfa  allo  st#^ 
toi  te  i  mtiainii  vìvi ,  noi  possiamo  «ncora  uccidane  il  tiran- 
no ;  se  periamo  con  gh  altri ,  tutto  h  |>crduto  pev  sempréT 
Si  pensi  dunque  ad  aasicurar  Timoleone  ;  ma  se   ci  ro»i»e 
uu  tradimento  »  degg'  io  abt>andonarlo  f  U  suo  cuore  fra- 
terno avrà  <egli  fima  bastante  per  ocetderè  il  finMeilo  sotto 
adì  oociri  deua  madre  ?  lo  non  pesto  staccarmi  da-  Inf. 
Tutto  eiÀ  doveva  égli  spiegar  cbiaramenCe ,  per  non  Imciav 
ne^li  animi  il  sospetto  d*  aver  troppo  leggermeflie  abban- 
donato i  compa^ui.  E  ad  onta  di  ciò  ,  sarebbe  stato  pih 
eroico  di  mettere  in  salvo  Timoleone ,   e  poi  cori-ci'e  ad 
unirsi  cogli  altri  per  ioconti^are  lo  stesso  destmo.  Per  in* 
durlo  a  conditoendare  d' andar  alla  ccAie  mrebbe  stoto*, 
pormi  .  ottimo'  pensiero',  e  il  tob  cAicace ,  di  dirgli  che 
la  madre  -lo  attendeva  per  fuggir  con  luì  dalle  nfnnir  del 
tiranno  ,  e  che  ìnUmto  egli  andava  ad  aspettarlo  al  luogo 
convenuto.  Aggiungo ,  che  la  scena  fra   Eehilo  e  Tifuo- 
leone  è  troppo  lunga.  Appena  Timoleone  conosce  la  pia 
"frode  di  Echilo  e  il  perìcolo'  dei  compagni ,  o^ni  qualon* 
400  ritardo  è  colpeveb.  ^' 
Veniamo  .d  piMito  delT  aaiooe.  Suppongo  tenia  scrnp<^- 
l^ggiare  «he  l^chdo  poem  up«idm  ii  iiraiuio«  4 
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Uomo  valoroso  o  gngliai  (io  ,  !<•  ^iinrrìiV  sono  lontane  ^  un 
momento  lien  collo  è  decisivo.  Ma  la  s»i<  urczia  di  Timo- 
fané  non  s'  accoiita  ella  alla  stu(iicl«na  P  Egli  vtiot  filisi 
veder  in  trono  s  e  óow  ?  in  casa ,  di  notte  t  non  innai^ 
al  popolo y  ma  solo  ni  fratello  e  al  cognato,  senzi  e»>er 
cinto  da  guardie  Non  è  questa  una  vanità  puerile  P  ISi 
non,  temeva  di  nulla  da  due  cosi  stretti  congiunti  Ma  non 
Mpeva  egli  di  ceito,  che  erano  alla  testa  d*  mia  congiu- 
ra? non  fili  aveano  drtlo  poi>ilivaniente  rbe  non  aveicl)l>e 
regnato  ,  tìocbè  vivevano  ,  e  che  dovea  assolutamente  uc- 
ciderli? Come  non  amrarani  se  avevano  arme  ?  t-na  tale 
fpensierateva  non  parmi  cbe  possa  giustificarn  abbast an- 
sa f6). 

Non  sanno  nemmen  piacermi  i  rimordi  e  Te  disperazioni 
di  Timolcone.  Fiutai  co  ci  assicura  the  smo  veri;  ma 
Plutarco  insieme  li  condanna  come  indigni  d'un  lil.crator 
della  patria.  Potevano  conciliarsi  i  sentinienli  dell'eroe  e 
del  fratello ,  facendo  cbe  Tìmdleone  rimanesse  stupido 
dono  il  fatto,  e  dicesse  soltanto:  Dover  crudele f  EekUo, 
ohm  Ut  cura  del  fa  pairia ,  io  uccisi  il  tiranno ,  or  vado 
M  fiianget  e  il  fratello  (7). 

M  E  R  O  P  £• 

lidia  Merope ,  V  autore  ba  il  pregio  distinto  avere 
introdotto  novità  e  arrre»ciiito  1*  interesse  tragii  o,  in  una 
ntioiie^  elle  dopo  Mnflci  e  Voltaire,  non  seD^>rava  am- 
mettere nè  diversità  di  maneggio,  né  aumento  di  bel* 

IcEzn. 

Polifonte  è  un  ipocrita  deli»  ato  .  che  pare  di  buona  fe- 
de,  e  potreltbe  im|  oriie.  Non  si  mostra  iimunte  di  Mete- 
pe,  ma  bramoso  di  pare  intenta  ,  e  di  governo  pusto  e 
tranquillo.  Brama  di  sposarla  ,  per  rendeHe  ciò  eoe  W  ha 
tolto.,  e  lasciare  il  regno  ai  di  lei  fìgb.  1  a  srena  prima  è 
condotta  con  bellissimo  artifizio,  nfline  di  s«opiit*e  se  il 
figlio  di  Merope  sia  vivo.  I  n  billn  |  ilhiin  .  cbe  fa  Meio{>e 
della  strage  fritta  di  lla  fan»igìia  di  i  i  t  .siontc  è  tnsi*  me  pa- 
tetica e  artifi/.iONa  ;  gi  icc  bè  la  f-as^ione,  <  bc  s^iii  a  ,  si  i-ve 
di  velo  felicissimo  alla  sua  menzogna.  f-inis>in^u  è  la  rifles- 
rion^  di  Polifonte t  Che  Merope  dee  spaiar  quaìvht  cosa, 
fKHthè  cita  pur  vve  ;  e  più  lottàle  ancdni  il  fingeie  di  dir 
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ciò  ,  solo  per  conviuceiiu  che  ella  non  dee  ricusare  il 
Irono,  poicbè  brama  e  spera  uno  stato  migliore. 

Solo  non  Torrei ,  che  Polifonie  amie  detto ,  die  Mero* 

pe ,  Mostrando  di  perdonargli ,  avrebbe  reto  U  suo  gi€^ 
jflà  grato  ni  Mcsscnj,  li  questo  un  trai  si  la  maschera  ,  e 
iiiostnii e  <1j'<\ì;Ii  fa  lutto  yvr  interesse  e  timore.  Ciò  gene* 
ra  ,  <-ontro  li  auo  line  ,  ilittidenza  delle  su(>  inli^nzioni  so- 
pra il  lìgliu ,  e  iavit  I  Mero^e  al  rifiuto.  Qtic^tu  tratto  do* 
yera  omettersi  »  o  esprimersi  in  altro  hiodo  (8). 

E  insigne  nel  II  »tlo,  scena  II,  la  narrazione  d'Egistos 
ella  spira  candore ,  ed  è  piena  d' evidensa  y  di  rapidità 
e  d'interesse. 

Nella  srena  seguente  sono  bellissimi  i  tratti  di  Merope , 
che  vorrebbe  nascondere  la  sua  interna  àolleritudine  3  e  i 
cenai  di  Polifonie:  Ma  tu  bramosa  ^  e  sollecita .  tanto t 
onde  ?  — -  Che  parli  F  Io  soUecùa  ì  —  Pormi, 

La  seena  fra  EgisDo  e  Merope ,  è  spai  >a  dì  tratti  C8* 
ratteristiri  e  interessanti.  La  flultan/.ione  di  Merope,  l'au* 
sietà  nelle  domande  ,  qli  otpiivoci  sul  nome  d«'I  padre , 
l'arrestarsi  ad  o^ni  circostanza  ,  dipinp;ouo  al  vivo  io  stato 
del  cor  materno.  lmpai*eggiabile  è  l' eiiclamaxione  in  lui 
rorom^ìe)  quando  sente  che  rucciso  era  inseguito  e  pieno 
i  sospetto  :  Barbaro ,  e  tu  C  hai  morto  ?  e  i  trasporti 
in  cui  scoppia,  all'udire  che  V  ucciso  domandava  la 
madre. 

Il  personaggio  di  Polidoro  introdotto  in  «juesta  tragedia 
vi  la  un  etVelto  diverso  da  quello  dell'  altre  ,  e  confluisee 
alla  sorpresa  in  un  modo  inaspettalo.  Egli  solo  potrebbe 
sincerar  Merope ,  ed  egli  appunto  serve  a  confermarla  nel 
suo  inganno.  L'invenzione  è  felicissima,  e  fa  molto  onora 
al  poeta.  Il  fermaglio  di  Cre*>fonte  trovato  nel  sangue  non 
lascia  dubitare  che  egli  non  sia  ucciso.  Potrehln*  «solo  più 
d'uno  trovar  imprudcule,    e  pciciò    poco    iittiii  «le  .  r!ie 
Polidoro  desse  un  arnese  così  geloso  a  un  giovintito  ine- 
sperto ,  e  ignaro  del  mktero.  La  ^emma  del  MafTei  può 
confmidersi  con  molte  altre:  ma  1  insegna  d'Alcide  è  un 
indizio  non  equivoco  della  famiglia  reg  dc.  Ella  non  dovea 
confìdarglisi ,  t:lie  nell'  atto  di  palesargli  la  sua  origine  «  e 
di  prepararlo  alla  vendetta  (9). 

Eccellente  è  la  scena  II  del  IH  atto.  Le  imp:i?,icnzft  di 
Merope ,  V  imbai-auo  ili  Ptdidoro ,  le  sue  scappate  dalla 
domanda^  il  dolora  io^^rowiio  chelo  tradisce,  c  i  trasporti 


f 

SS'X  LettkrA 

della  madre ,  formauo  uuu  »itua^oue  la  piìl  tuoc  ante.  Bl 
non  minor  beUeoa*  è  la  n^aente  »  in  «ui  ambedue  lìiur 
di  M  raccootaBO  il  vci-o  a  Polifonie  colle  grida  dell' uiif^u* 
icia  »  e  iasulUàMi  il  Uraiiao  uoU«i  dcui«tia  della  di»|ioia- 

BÌone. 

Piena  d'interesse  diverso  è  la  il  dell'alto  IN*,  in  cui 
Polidoro  trova  Crealbiile  vivo,  ma  nei  punto  il  pia  fi  itu  o. 
ÌOì  sorpresa,  1' allegiexj^a  ,  lu  .speian&a,  il  linioic  ,  1' iuji>a> 
razzo ^  fti  combutlonii  a  vicenda»  Ma  supcriore  ad  ogai  ul-, 
tra  t  ami  divina ,  è  la  legtiente ,  io  cui  Marope-  vieno  cuu 
Polilbnte  per  ucridare  Egitto.  Questa  è  una  Mtoaiione  dtsè 
tutto  nuova»  c  di  straoiìjiiitU'ia  bvikaia.  tiui.larà  Polido- 
ro ?  rome  arrestar  Mei  o[)e ,  senza  pakutt*  Cresiònte  ed 
espoi'fo  al  furor  del  tiranno?  !I  trai»i>oi'to  d(  Ila  tn.uìie 
rende  vano  ogni  ritardo  e  pieleato.  Il  ttatto  ullnud  c»tuilu 
dalla  nccobilà ,  J£^U  e  tuo  /ì^lio ,  è  un  lam|>o  nuprowi* 
in  cui  ifiivillano  tutti  gli  aflfettù  QitoMo  ^adro  tea- 
trale oMMtra  un  genio  drnminatiio,  cbè  uuu  può  lodai  ai 
abbajttanta* 

Ma ,  dopo  questo  punto ,  parmi  ebe  la  tragedia  vuda 
scemando  di  pregio  (<o;.  Polilbnte  è  eetto  clie  Kf^tsto  è 
Crr-'^fonte  }  lo  eono&re  vuloroao  ,  audaee  ,  spirante  vi  noctia  ; 
sa  l'odio  della  madre,  e  dee  preM-utirne  le  spejauzr»  e  i 
disegni.  Come  non  si  asncura  del  suo  nemico  f  ISoa  è  piìi 
looipo  d' artifizi  ;  si  tratta  di  troppo  e  egli  non  lia  di  ii* 
coro  cbe  questo  mooMfnto»  La  oonotaiomi  d'Egisto  è  ancora 
equivocai  se  egli  lascia  convalidar  T opinione  ebe  sin  Ore* 
sfonte,  non  vi  è  pili  sieurezza  |ier  lui.  Egisto  è  reo  d*  itit 
Q^sainio  ,  si  crede  uerisor  di  Cie&fonte;  Polidoro  lo  ulte- 
sta  )  |>oi  dice  rlie  è  figlio  suo  ,  (>ui  finalmente  che  è  lìt^ìio  di 
Alerope.  Tante  vai  iasioni  tanno  giuAtanicnte  »o»^eUur  de 
$Fùd»:  qualunque  principe  «  ancbe  legitiìmo  e  grail0«  «i 
aarpfabe  assicurato  di  costoro,  e  gli  avreblie  per  lo  neno 
posti  in  prigioni*  diverte  ,  per  vi-uìrc  in  rbiaro  della  veri- 
tà«  A  più  folte  ragione  dee  farlo  Polifonte  Pui-e  egli 

non  se  ne  cura  ,  lo  dona  a  Merope  ;  e  solo  persiste  di 
VoltTla  sua  sposa.  Con  quale  oggetto  ?  egli  non  può  più 
sperare  d' impone  al  popolo }  ella  mostra  la  sua  ripuguao* 
94  i  e  questo  matrimonio  tforsato  è  una  nnnvn  violenza  ti* 
ramica,  cbe  lo  rende  maggionnente  odioso.  Supponoasi 
cbe  egli  voglia  far  credete  di  adotttir  Creonte  per  fif;Tio, 
•  ìmam^  il  trono,  ixi  Ifuttetà  egli  dn^itci^  mkf 
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-(.*gìi  no  sarà  la  villima.  ìa>  i.ii'à  fr^li  uccidere  ili  quulcLe 
modo?  inu  voma  non  leiue  U  l'urore  dei  popolai'  L  «e 
|Hiò  uoo  temerla  ^  allora  ,  come  Itf  teme  ìmmio,  die  '  ha 
Tiiìi  ni«»ioii  di  ditfiirMiie  fiiicliò  può  ci  etici  ài  iiu  hii{io»tortf? 
T«o(u  piò,  cb'ei  \c«!e  che  il  uoiue  di  Credlbnte  uun  ùl 
lina  SftHa/toiie  t  iitto  ferir  rpi;into  avrebbe  potuto  tcuiere: 
a  lizi  Mci-i»)>e  sul  iiue  iiuipi'uvcia  ai  McMCuj  la  ioro  taci* 
turua  l'ietidezzu. 

fin  veiiittiuo  alI'tilUmò  colpi».  Polirmile  iu  'k  aMoplioi 
promesM  di  Polidtiro,  di  cui  deve  dinidare  «pianto  di  M«« 
nt[ì^ ,  Mjpfioiie  che  uiwita  «i  adatti  volentieri  nl  niatitme* 
Ilio.  Sì  prf(>era  a  ceìcl'rar  le  iiazAe  «Ila  }M('s<fiita  del  po« 
polo.  VieiU'  iM«  roji.*  ,  e  con  L'i  Ei^ÌnId.  LUa  si  piatesta 
liti'osa  e  ili»prrala  :  I  oliiotito  |>€idc  con  ciò  lutto  il  frutta 
«fella  sua  ip«M^«kàa.  Merope  par  credere  a  tleiito:  £^i»to 
fieoie  e  minaccia.  Si  noti ,  cb'egU  ei-a  prima  inraHenailoi* 
e  qui  comparÌ6<:e  sciotto,  lien  ti  sa  come.  Mou  ba  tc^ 
ro ,  ma  i  noto  cb'  egli  iut^rme  uc(  iac  1'  assalitore  armato.* 
Non  può  v^M  rapire  un  pugnale?  perchè  non  si  osm.*ivh  ?• 
come  non  e  circondato  dalle  guardie?  La  s*Mirc  è  in  allo 
ira  le  mani  del  Àa«!«rdole  :  come  può  E^iato  tutto  a  un 
tratto  itrap^Nirgliela  di  mano ,  e  Iquarciar  il  capir  n  Pò*' 
Kfante ,  feina  die  niciuio  |N»feMi  awadeneiie  a  impedii'la  f 

Farmi  cbe  il  Moflei  abbì««*veiiD  il  fatto  ben  pili  credit»» 
le.  Polifonie  è  in  piena  sicu  erta  ,  epli  crede  (.iresfonte  uc- 
ciso ,  ed  Jìgiato  r  uccisole,  .'  gi»io  è  liliero  ,   e  srni)o<riiit<y» 
a  tutti  «  fuoicbè  alla  madre    e  a  i   di  lei   taintlian.  Me*' 
rope  cedtf  ul  tuo  deatiuo,  e  dà  1é  mano  al  tiranno.  Eo- 
tra  ]£gi»to,  come  per  cnrioiitài  li'avanin  inonervatet'ctil 
polca  porvi  mente?  i  doine»tici  del  tiranno  lo  credeano' 
1'  uccisore  del  di  lui  nemico.  Si  piatita  dietro   ìe  spalla* 
di  Polifonie  :  afferra  la  scure  ,  cbe  non  è  levata  in  alto, 
ma  giace  fra  le  patere  ,  e  scaglia   il   gran  colpo.  In  tal 
|;QÌSd  il   fatto  è  mirabile ,  scn^a  aver  dello  strano.  Con 
tittt*  aio       Im  aredato  me^bo  ili  fiorirlo  .che  di  fiNrlo* 
vedere  i  e  io  ileMO  léce  Voltaire  s  nel  cbe  panai  che'  ab-* 
biam>  ben  fatto  a  aqgiiire  4Ì  precetto  d'Orano.  Qoeitl 
fatti  sCrai^dinarj  e  sorprendenti  portano  sempre  seco  qual- 
che inverisiiiiiglian^a  nell'  eset-uziooe  ,  die  veduta  offende  , 
ma  narrata  non  ierisce  j    prima  per  1' a  tic  Ito  tumultuoso^ 
della  narrazione  ^ssa ,  che  ci  trasporta ,  nè  ci  lascia  ri* 
fliitliem  aUt  circomuc  ;  ^hà  j^orcbìt  ti  fuppoue  »  cho  il 
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relatore  aptato  e  confuso  omclU  qualche  particolarità, 
che  oe  toglierebbe  l' ioverìsimile.  L' udito  può  fare  illu* 
aieiie  atto  ^trìto  ,  ma  non  la  vista  (ca). 

DELLO  STILE. 

Si  è  parlato  della  condotta  e  dei  caratteri  :  resta  a  dir 
qualche  cosa  dello  stile.  L' energia  e  la  prcr-isione  sono  le 
qualità  predilette  del  no»ti-o  autore  ,  ed  egli  vi  si  rende 
in  piii  d' un  luogo  ammirabile.  Sarebbe  a  desìdci  nt  si  , 
che  a  questi  pregi  singolari  ogli  af;ginnp;r*.sc  quello  <!olIn 
naturalezza  c  fluidità  (i"»).  Varj  luoghi  sono  bensì  Cclicc- 
mcnti'  e  naturalmente  scrilti  e  vcrM'ggiati  ;  il  che  morirà 
cb«  potrebbero  esserlo  tutti  :  ma  comunemente ,  rare  sono 
quelle  teenei  in  cui  non  si  trovino  delle  singolarità  dm 
arrestano  spiacevolmente  ;  e  tanto  più,  perchè  sembrano 
dovuto  all'arte  ben  piìi  che  alla  negligenza.  Bando  pres> 
socbè  tot  ilc  agli  articoli;  inversioni  sforzate;  ellipsi  strane, 
e  sovente  oscure  ;  costruzioni  pcndcnli  ;  strutturo  aspro  ; 
alternative  d'  i^ti  e  d'  intoppi  ;  riposi  mal  collocali  ;  i  ipo- 
ti^ioni  di  tu,  io  ,  di  Qui  ^  troppo  iVccjuenti  ^  per  dubi- 
tare ch'egli  non  si  sia  latto  uno  studio  di  quesia  foggia 
di  scrivere.  La  frequensa  •  la  gratuità  basterebbero  per 
fare  disapprovar  questi  nodi  poco  naturali  |  ma  il  poggio 
è  ,  die  talora  fanno  un  efietto  contrario  a  quello  eh'  «i  si 
prefigge  ,  e  che  sembra  osigcro  il  sentimento. 

Sarebbe  ra(  ilissimo  il  toglierò  «piosli  noi  ,  senza  pioqiu- 
dicor  punto  all'energia^  ch'oi  tanto  vagheggia.  Tun  h' egli 
nan  si  risolve  a  querto  sacriCuio ,  Y  Italia  non  gli  renderà 
mai  pienamente  quella  gìustisia  che  gli  è  dovuta.  Animi* 
tutore  come  io  sono  del  suo  genio  drammatico,  e  «datore 
appassionato  della  sua  gloria  ,  io  non  so  cessare  di  con- 
forta i la  a  condiseendore  al  desiderio  di  chiunque  lo  stima, 
in  questa  parte  elu?  è  U  miniuia  del  suo  lavoro  ,  ma  dì 
effetto  massimo.  Si  com[)iaeeia  di  larei  l' esperieu/a  ti' una 
delle  sue  scene  così  come  *ta ,  e  della  medesima  ritoccata 
gindiiiosanMnte  i  e  si  determini  poi  su  la  diversa  impres- 
sione degli  ascoltanti. 
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NOTE 

DELL'  AUTORE, 
che  senrono  di  RùpoaU. 


OTTAVIA, 
(i)  Ma  Ottamia  non  è  né  crìttkma  nè  mo^fk. 

Noi  roTifppirp  il  rarattere  d*  Ottoria  ,  mi  sono  proposto 
di  en-iliire  per  Ifj  piìi  assai  rompa&sionr  cLe  ammirazion*; 
e  mi  pai-ve  cosa  multo  alta  ed  efficace  ad  ottener  tale  in- 
iMito ,  il  fiirla ,  per  coù.  dire ,  mal  fa«  mdo  aroante  an* 
Cora  di  Nerone.  Pur  troppo  arcade  alle  Tolte  in  naturm 
di  am^r  pr^i'soiie  che  non  si  stimano,  e  cbe  ci  han  fatto, 
e  fiìntio  flel  ma!*»:  e  ciò  in  Ottavia  non  lio  prrteso  che  sia 
virtù  ,  ma  dehclez-za  ;  e  rhe  ne  risultasse  da  tal  debolezza 
(  come  gì»  )  non  ammirazione,  ma  compassione  somma 
per  lei  ,  odio  maggiore  per  Nerone,  e  più  mostn^ostà  nd 
di  lui  carattere  t  perchè  te  Ottavia  fi  aimpitraaK  aspra  e 
risentita  ,  e  ahborris^e  Nerone  quanto  dovrebbe,  piti  tctl- 
sato  allora  egli  san bbe  di  averla  repudiala,  e  di  pene- 
gtiitarl  i  fino  all' estremo. 

Del  rrsto ,  non  mi  pare  che  in  Ottavia  questo  suo  amore 
per  Nerone  sappia  di  stupidità.  Klla  sa  e  dice  a  Nerone 
•tcMO  eh'  ei^li  e  l' nrcnore'  de|  ^i  lei  padre  e  fratello  i  nè 
ii  compiace  già  ella  di  questo  tuo  amore,  ma  bensì  se  ne 
rammarica  e  dispera  ;  e  dal  contrasto  in  lei  tra  ciò  che 
ella  sente  e  ciò  che  dovrebbe  sentire  ,  nasce ,  a  mio  pa- 
r*»re  ,  1*  interesse  grande  in  altrui  :  perrliè  la  compassione 
umana  sempre  piii  si  muove  per  gl'  intélici ,  che  hanno  in 
se  debolena  e  umore ,  come  conviensi  a  donna ,  die  per 
quelli  clie  san  forti  contro.  1*  awenità ,  e  risoluti  a  pigliar 
generoso  partito:  «jnesti  si  ammirano {  ma  degli  altri  A 
pianse.  Aggiungo  m oltre  ,  che  T  amore  eh' ella  conserva 
per  Nf  Tone,  la  ginstifìra  di  tutti  i  sospetti  ed  accuse  di 
ahri  amori  ;  di  cui  pure  troppo  imporla  il  discolparla  in- 
teramente presso  gli  spettatori  ;  e  ciò  senza  avvilirla  colle 
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giuitificanoni  s  cl»e  iiiirlie  il  mìo  doverle  Are ,  gran  IBM* 

chia  wrebbe  alla  oneOà  tua, 

(a)  Sia  sorpma  ,  sia  forza  ,  il  folio  non  palla  naturale.^ 

(  io  rl)f»  mi  si  dire  circa  lo  scioglimento  di  questa  tra- 
gedia j  in  partf  mi  c.ipacita,  ed  in  parte  no.  A  iiit*  tìtcibO 

foco  piace  auel  modo  con  cui  Ottavia  •*itipadtooi»oe  dcl« 
anello  di  afoera;  il  c|uale  in  quel  momento,  essendo  • 
vi(  riid  t  uomo  c  filosofo  ,  vorrebbe  e  non  vorrebbe  «c-coir» 
darcelo  {  onde  m  quella  sua  mdeci^ione  ogni  i^^geriaiiiMi 
fot  za  lo  vinoe   E  pn  «  iò  In»  voluto  ,   die  in  Ottavia  il  ve- 
di i  e  e    i  togliere  d  inoiiileio  anello  loi.se  un  4ol  punto;  c 
ciò  eliettuei  a»i  iu<  ^lio  in  tt  atro,  hv'tndo  atìatto  d  vervj  i83, 
cLe  denota  contralto;  e  matètmam  nt'^  (H'icliè  da  dod  Imooì 
aUori  può  efi»er  detio  ed  eseguito  in  maniera  ndic*ia  A 
Seneca  dispiace  la  mcHle  di  Ottavia }  ma  egli  in  cuore  In 
créde  pur  troppo  in.  viiabile.  Ondi   torpreao  dalla  pron- 
tezza 3  con  cui  rtla  La  aflerrato  d  veleno ,  te  ne  attrista 
in  parte,   pcrcljè  1*  aspett»»   d*  una  ^lovuie  tnga  ed  inno- 
cente, rbe  sta  («r  d.ii>>i  la  molte,   è   [xt   st-  ^tcss-o  com- 
pa6SÌoncvolij»Mmo  ;  ma   in  parte  qua.si  ne  (jw<ie  ,  peicliè  la 
'considera  come  una  vittima  involata  alle  calunnie  e  eni* 
deità  <li  Melone  E  sicrome  fi  a  due  [tersone  di  rui  Tnnn 
ondeggi  fra  due  diversi  aflètti,  e  1*  altra  sìa ,  come  Ottavia  » 
già  per  disperasUm  fitta  secura ,  questa  con  lacilità  vince 
l'altra;  noli  ho  creduto  fuor  di  natura,  cbe   mentre  Se- 
neca dubita  ,  Ottavia  sorbisca   la   veiiefiea    polvere  ,  senza 
che  Seneca  iia  in  t»-mpo  di   impcdirncla.  Queste  sono  le 
ragioni  «  oer  cui  così  l'ho  pratitato;  oltre  la  ragion  mi- 
cliore ,  eli*  io  non  seppi  come  altrìmniti  eflèttnarla ,  ler- 
bando  vertsimiglianta  negli  intrapresi  caratteri. 

(5)  La  sorpresa  è  unim'sale ,  e  genera  effetti  diversL 

Ecco,  mi  i>i  addita  un  altro  mi^zzo  in|j^ognoso  per  la  ca- 
tastrofe,  e  di  cui  relVetto  teatrale  »arel>be  molto  maggiore. 
Ci  penserò  molto ,  e  vedrò  in  un'altra  edtiìone  se  io  aebl>a 
fare  questo  cambiamento.  Ma»  nell' osservare  cosi  di  volo 
questo  nuovo  pensiero,  già  mi  sono  avvisato»  che  Ottavia  « 
coli' essersi  provveduta  prima  di  veleno^  non  sarebbe  pià 
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(|iic]la  Ottuvin  Umilici,  c  uoii  punto  Stoica,  da  cui  io  lo 

dire  a  Seneca  : 

Se  il  7'uo!  ,  poss'  io  per  te  fuggir  di  vita; 
Ala  non  è  J'oria  in  me  da  attender  morte, 

N«n  sarebbe  più  quella  Ottavia  debole  ,  e  irresoluta  fin 
air  ultimo,  cju.ilf  Ihj  voluto  dipingerla  jo  ;  (juale  doveva 
essere  una  tenera  donzella,  licita  di  Messalina  e  di  Claudio , 
nata  e  edurata  mollemente  ;  <^uale  ella  se  stessa  deicrife> 

tarlando  con  Seneca;  e  quale  in  somma  si  mostra  in  tnftm 
I  tragedia.  Sarebbe  una  donna  forte  «  già  impensierita  di 
morire ,  prima  che  la  necessità  ve  la  airingesse  \  e  tale  non 
può' essere  mai  la  mia  Ottavia,  senza  o  sbalzare  ella  fuo»i 
del  proprio  carattere  «  o  essere  iotieranieDte  da  me  con* 
cepita  diversa. 

Ma  il  dotto  crìtico  sa  meglio  di  me,  che  questo  larehbe 
]Dn  rimedio  peggiore  del  male ,  e  die ,  dovendo  le  cose 
umane  non  esser  mai  tenia  difetto  ,  sono  pur  sempre  pih 

tollerabili  (pu  lii  t  be  vengono  insieme  col  primo  getto  delle 
cose  ,  die  non   (jiic Ili   clie-  nascono  dalle  rappezzature  ,  le 

anali  tanto  pi «  ijjudicano  all'  unità  del  tutto.  Ci  penserò 
unque  ^  e  piìi  d' una  volta,  prima  di  risolvermi  a  muta- 
re :  ma  volendolo  pur  lare ,  non  perderò  di  vista  mai  11 
bellissimo  effetto  che  ne  risulterebbe  in  fine  dall'  atto  V« 
dal  meno  con  tanta  sagacità  suggeritomi. 


T  1  Al  O  L  E  O  JS  E, 

(4)  TìMo  si  riduce  al  parlare  gU  stessi  personaggi  sopra 
i  soggetti  stessi  con  pochissima  e  quasi  niuna  varietà. 

Molto  bene  vien  qtii  osservato  ,  cbe  il  Timoleone  è  una 
tragedia  ,  in  cui  non  si  la  quasi  niente  ;  e  questo  è  veris- 
simo, e  così  l'bu  fatta,  perchè  il  sog^|to  non  dà  di  più; 
e  il  cercare  di  &r  nascere  di^  avvenimenti  dove  non  ci 
debbono  essere,  bo  sempre  gindicato  esser  cosa  alirettalito 
fitttidiosa  ,  quanto  làcilei  da  molti  però,  che  il  giusto  vaf- 
lore  delle  parole  non  sanno ,  ciò  viene  Antasameiite  denc^ 
minato  fantasia» 
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(3)  Nun  do>teva  EchiUt  piultOì'.o  n>'yttar  subUa  T»nìolc<xnn ^ 

e  Meme  eon^  lui  andare  in  per  tona  in  trnceia  degli 
mitici  per  arvisoHi  ;  e  se  non  gli  riuscita  «T  etsere  a 
àempo^  sporsi  con  bra  alta  stesta  sòrte  t 

Non  credo  die  possa  snsgUlcre  roMexlonf  rbr  a^l  Ef1>'Io 
si  fa,  d'aver  lasciati  perire  i  «•ompa'ini  ;  pnclff'  mo<^Iì 
estremi  ca^i  si  sfclgopo  i  mali  mniori.  Ail  ll(  liilo .  clic  «i'»a 
può  iVire  tre  cose  a  un  50I  teru|K) ,  |}ri ma  d'ugni  alu-a  dt«ve 
prener«  di  lalvaiv  TùnoUiOiie ,  rome  il  primo  «trouicnlo 
della  libertà  da  rioap^rarii;  poi  d'uccidi*r  Tiinofane.  còiye 
il  primo  ottacoV)  ad  essa  ;  |>oi  di  éalvare  i  congiugni.  Col 
vniire  in  corte  e  trarvi  'I imoleone .  egli  nttM-nc  i  due  priii- 
cipali  intenti  ;  col  correre  ad  ajubiie  inutdiiien  e  1  coni  -a- 
gni  li  perde  tutti  ti-e.  PtrcLè ,  >e  ej^li  non  è  con  Tiiio- 
leooey^bi  uccide  il  tiranno?  e^li  è  coi  coiu^)a^ni  ,  per 
dò  BOP  li  aelva  ^  (|uaotunque  egli  periaca  con  osi.  E  qiie- 
itè  cote  Bau  mi  pare  die  debba  Ecbtlo  dirle  a  TimoltANie 
neUa  «sena  I  deiratlo  V,  die  gUi  TÌen  giudicata  troppa 
lunga  :  ma  i||^pena  accennate ,  baiitaoo  perdiè  U»  «peUalore 
le  ragiooì  poi  «  e  le  cotailMni  da  «e. 

(6)  Una  tale  spensieratezza^  non  parmi  c/k  possa  gius^» 
*   ficarsi  abbasiania» 

Quanto  alla  ticurma  troppa  dì  Timofane ,  io  direi  rbe 
la  aoterchia  potena  può  darla.  E  moko  piìi  in  casi  prò* 

Fria  ,  contro  due  uomini  noli,  di  rni  l'uno  è  fVtitcllo , 
altro  ^  cognato  ,  ed  è  stato  già  amico  ;  salvati  lutti  due 
in  quel  punto  manifestamente  dalla  morte  :  bcnciicio  rbe 
il  tiranno  sempre  reputa  grandissimo;  il  non  ncciiiere  Ti* 
meleana  ed  Eoiilo  »  per  onanto  ti  vrde  «  tono  diiarmati  1 
il  tiramio  Qop  La  guardie  in  quella  camera  ,  ma  l«  ha 
nel  palazzo:  e  oltre  tutto  ciò.  gli  ri 'nane  uni  certa  gene- 
ItMÌtà  neir  aniqio  ,  per  cui  vuole  rideitar  quella  di  «puniti 
due  nemici ,  e  non  avvilirsi  in  faccia  a  loro  col  moMv  ire 
di  di'lidarne  ,  o  di  temerli.  Il  volersi  far  vedere  in  trono  , 
j|on  va  interpretato  letteralmente  j  vuol  dire  ,  il  fu.si  ve- 
dere air  atto  pratico  d'esercitar  signoria  assoluta;  ma  mi 
ion  foluto  aervire  di  quella  parola  irono ,  cooie  la  pih 
bfcve  a  dioMMtrar  tirannia  «  e  la  piìi  terftbile  agili  orecfl|^ 
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e  ai  rtiorp  <\ì  \m  Whrvo  cittadino.  Aggiungasi ,  clic  non 
tutte  lo  minai  Cf'  si  <'r(?tlono  vere  ;  e  che  eoìiii  che  ha  pie« 
iiamcntc  eiì'ciluate  le  sue  ,  come  Tiinotane  ,  può  dou  te» 
mar  di  due  che  «li  riniaogoiio  »  e  in  apparenta  iproirniti 
di  meni  per  dTettnare  le  loro.  E  il  modo  con  oqi  Echilo 
pen'iene  ad  ucciderlo* ,  è  cnà  rapido  e  isaspettato  ,  che  il 
il  tirnnno  ,  che  U  spettatore ,  f>otrehbrro  anÈi  credere  e 
tetmrre ,  che  questi  due ,  non  volsndo  sopravvivere  alla  in- 
ticnunente  e!>lmta  hlvrtà  ,  stessero  per  uccidere  piuttosto 
se  blessi ,  che  il  tiranno  ;   il  quale  ben  sanno  non  potersi 

Siasi  mai  uccidere  impunemente,  «vendo  e^^li  soldati,  il 
le  viene  a  dire  MteUiti  e  vendicatori. 

{j)  Echilo  y  Mi  tu  cura  della  pàtria  ;  lo  uceiti  il  titani' 
no  ,^or  vado  a  piangere  il  J'raiello* 

Ho  voluto  donare  i  rimorn  di  Timoleone  al  secolo  im 
cui  scrivo,  e  ali* animo  dei  moderni  spettatori;  i  quali 

per  lo  più  nulla  di  patria  sapendo  ,  non  potrebliero  tulle- 
vare  un  fratello  uccisore  dell'altro,  il  quale  poi  con  Stoica 
iasensibihtà  o  fermezzu  ,  di  un  tal  fatto  parlasse ,  anrIiQ 
br^issimamcnte.  In  oltre  l'elTiMto  teatrale  sarebbe  dimi- 
nuito moltissimo  da  un  tale  òtoicikmo  ;  assai  diversi  casen« 
do,  e  dovendo  essere,  gli  eroi  nella  noria ,  e  noti' aziono 
tragica ,  in  cui  sempre  bisogna  servire  all'  affetto  per  quanto 
si  può.  11  Timoleone  mio  è  concepito  amator  della  patria 
in  primo  luogo  |  c  del  fratello  in  secondo;  dall' amarlo, 
riesce  in  lui  più  magnanimo  lo  sforzo  Hell'  ucnderlo  ;  Tiia 
Uscirebbe  dal  suo  carattere ,  se  ucciso ,  non  lo  piangesse. 
Timoleone  in  quel  puuto  non  si  mostra  già  a  Coriuto;  ù 
l'eroe  in  casa,  lo  son  certo,  che  anche  il  gran  Bmtoavrà 
|Manto  amarissimamente  colla  madre  e  l'amico  quegli  sleali 
anni  %lì  «  per  coi  in  pubblico  dicesi  che  uè  uiia  IigriM 
INiie  vefMne* 
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5Ca  MOTE  DELL*  AUTORE 

MEROPE. 

0)  ^iieflb  tnuto  doma  ometurdf  o  e^prlmerri  in  aUr^ 
modo. 

A  me  pare,  che  Polifonie,  ael  dire  a  Merope  ;  cfie,  se 
ella  gli  perdona  ,  potrà  forse  rendere  così  più  grato  ti  di 
lui  pogo  ai  Messenj ,  conrcssando  con  quella  apparente 
ingenuità  una  com  che  •  Merope  già  è  nota^  più  tosto  la 
MM  piegare ,  che  aUeoark  da  te  ;  esModo  particalarìtè 
od  cuora  unumo^  che  una  certa  schiettezza  faglia  a  goa* 
degnarlo  ,  più  aMi  die  una  cootinua  dÌMimulasione  ;  e 
trattandoti  di  rosa  chiara  e  saputn  ,  il  negarla  ,  o  il  vo- 
lerla sotto  pretesti  non  verisimiii  colorire  ,  «sommamente  in- 
dispone. Polifonie  non  ha  nascosto  a  Merope  ,  che  v*  è 
Y  interesse  d' amendue  nel  conchiudere  le  loro  noue  ;  e 
non  ragionandole  come  amante  »  ma  eome  politico  ,  dee 
inoltrare  di  dirle  il  vero»  per  auanto  il  può  combinare 
coir  arte  e  coi  fini  suoi.  Forte  di' io  tbagho»  ma  espret* 
eamente  c;lie  I'Ìm»  fiitto  dire ,  per  iedurla  eoa  qudl'appn* 
rente  franchezza  ,  concedendole  una  verità  nota  e  innega- 
bile ,  per  poi  polerue  disiimulare  e  nascondere  miU'  altm 
men  lapuie  e  men  ckiare. 

(9)  La  gemma  INNI  dona  ooniSdargUsi  Me  mff  auo 
paiesargli  la  tua  origine  9  e  ai  prepararlo  alia  mndettOm 


La  gemma  del  Maffisi ,  e  il  mia  cinto,  «me  fratelli 

Bali  :  ina  la  gemma  è  cosa  assai  piti  preriosa ,  e ,  per  por- 
tarsi nelle  dita ,  assai  più  in  vista  che  un  fermaglio  a  cin- 
tura ,  che  può  esser  coperto  dal  pallio.  E  Y  uno  e  V  altro 
era  ioipriidenza  del  vecchio  di  commettere  a  ijuel  gio- 
vinetto :  ma  »  àccome^  l^to  è  fuggite  di  cam  ,  nmann 
gioftìBcato  il  vecchio  in  gran  parte  dalla  di  Ini  Alga.  S 
era  indotta  il  mio  Polidoro  a  fargli  un  tal  dono ,  perchè 
i  vecchi  padri  coi  doni  accarezzano  i  6gli;  non  era  impru- 
denza il  lasciarglielo  portare  in  Elide  ,  dove  non  era  noto 
un  tale  arnese  ;  e  quel  buon  vecchio  dovea  veder  con  se- 
greta gioja  r  unico  germe  reale  addobbarsi  del  cinto  del 
ino  re  i  quasi  un  tacito  augurio  del  recuperami;  egli  un 

fìomo  il  diadenuu  Oltit  dw  io  lempre  ha  detto  »  cimo. 
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fkrmofjUo ,  imptrem  Alcide  :  cote  latte ,  che  per  tmm 
Ars' anche  di  materia  comune,  potevano  non  dticoftveaire 
ad  un  privato  ,  com'era  il  mio  Egisto:  in  vece  cIm  una 
eemraa  di  gran  pregio  disconveniva  certamente  a  ^uel- 
P  Elgisto  ,  figlio  di  sei-vo.  £  quindi  l*  imprudeou  di  quel 
Polidoro  era  maggiore. 

Jl  re  Cretfbote  poteva»  come  cuerriero,  aver  avuta  un» 
cintara  ili  cuojo  con  fermaglio  dr  attone  o  di  ferro  ,  e  io* 
pravi  r impresa  d'Alcide,  lensa  che  mi  tale  ameae  fena 
pib  regio  »  che  di  prifato  guerriero, 

(10)  Ma  dopo  questo  punto ^  pormi  che  la  tragedia  vaéa^ 
scemando  di  pregio. 

So ,  che  la  cemmeaione  degli  uditori  fcema  moltbnm» 
dopo  il  punto  in  cui  Egisto  sta  per  essere  ucciso  dalla 

madre  ;  ma  questo  lo  credo  inevitabile  difetto  del  sogget- 
to ,  e  non  mi  pare  che  le  altre  Meropi  crescano  dopo  un 
tal  punto.  Nella  mia  però  viene  protratto  fino  alla  (ine  del 
quart'  atto  ;  oell'  altre ,  non  più  che  alla  metà  del  terzo. 
Stime  impoaiibile  in  natura  »  ai  anatituire  al  meoMuto ,  ia 
cui  -una  madre  sta  per  uccidere  il  proprio  figlio  a  lei  eco» 
notciuto ,  un  altro  j^oto  di  eguale ,  non  che  di  maggiora 
interesse.  Tutto  è  minore  quello  che  può  accader  dopo;  e 
sia  quel  che  si  voglia.  O  si  uccìda  il  tiranno  ,  o  dal  ti- 
ranno «i  uccida  quel  figUo  istesso,  non  sarà  mai  piìi  una 
madre  che  sta  per  uccidere  il  proprio  figlio,  uoto  a  chi 
vede ,  e  non  alla  madre.  Cii^  .P**^  •  tragedia  che 

BOQ  finiice ,  nè  può  finire  ,  colla  fola  agnisiooe  d'  Egisto  » 
va  pur  terminata;  e  lo  dev'esMre  colla  morte  dd  tiraolio* 
Poiché  dunque  non  si  può  aggiungere  oramai  interesse ,  il 
men  cattivo  mc2:2o  ,  sarà  necessariamente  il  più  breve  ;  af- 
finchè gli  spettatori ,  che  non  si  j>ossono  più  agitare ,  non 
abbiano  neppur  tempo  di  andarsi  agghiaedooM  del  tutto» 
Il  pih  breve  da  quel  ponto  io  poi,  credo  d'eHere^talqio.  , 

(11)  A  più  Jbrte  mghne  dm  farlo  Polifimte, 

P«lifente  non  ha  potuto  insistere  che  i  suoi  soldati  uc- 
cidessero Egi&lo  appena  svelato ,  per  V  errore  in  cui  è 
lacorK)  egli  fteiio<  di  crederlo  morto ,  e  di  Toledo  fendi* 
<af€t  errore»  die* in  quel  punto  gli  allacda  k  manli 
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MI  potendo  osar  violeim  mà  Egiilo ,  Mma  contnidire  a 
ce  stesso  in  fÌMSCÌ*  •  tutte  MesseDc  E  cbe  quello  .sia  il  fi* 
glio  di  Merope  ,  tutti  •  o  i  più  ,  lo  credono  .  dìill'  iin(«to 
con  cui  U  madre  espone  se  stessa  in  difesa  di  quel  giovine. 
II  ^xìpolo  non  »•  commosso  qii.jnlo  il  dovrebbe  ,  pei  t  \ic  mi 
popolo  scii^iogalo  dalla  tiiaiiiiide  non  ù  scuote  ,  se  non 
alU  vista  di  un  qualche  tragico  accidente:  e  per  qutjia 
'  ragione  appunto,  iPolifenle»  che  conoice  un  tal  popolo  « 
non- vuole, col  darcU  questo  spettacolo  d'un  figlio  svenato 
in  braccio  alla  maiTre  ,  muovere  in  Ini  quel  iurorc  .  che 
le  parole  e  i  piaoti  di  essa  a  destare  nr>n  !>  ìstano.  Clie  fa 
ei^li  dtin(pip  l  accorto  tiranno?  aspetta  tempo.  11  ^i(AÌnc 
jrim.uie  in  fine  del  quart' atto  senza  catene  ,  b(  ni  bè  non  ai 
dira  ;  ma  si  f,iip[)one  ,  dal  dubbio  cbe  Polifonie  pare  ^m- 
mettere  cb'  egli  possa  essere  il  figlio  di  Alerope  ;  duu(|ue 
non  lo  layeia  legato,,  non  dovenood  pib  ucHdecc  t. ma  lo 
'  laseia  aswi  bm  custodito  nella  propria  reggia.  Un  vecchi*^ 
una  donna ,  e  un  giovine  disarmato ,  soli  e  ben  cuitoditt  » 
che  far  potrebbero  per  prevenire  il  tiranno  ?  nulla  mai , 
ge  non  si  appresentasse  poi  ad  Egisto  (|uella  fortuita  ocra- 
tione  di  ucciderlo  nel  punto  del  sagri(l/jo  con  la  sriwe  dei 
aacerdoté  :  ma  codesta  ^  chi  mai  la  potea  prevedale  ? 

{i2)  Vuiitù  può  fsur  SBmrioiw  àOo  $plrUap  ma  isnn  la 
vino* 

'  Quanto  alla  catastrofe  ,  dirò ,  cbe  bo  creduto  poter  sup- 
plire alla  fredderà  cbe  assale  questa  trMgedia  nel  quinto 
atto ,  col  porre  sotto  gli  orchi  quello  spettacolo  pomposo 
da  prima ,  poi  terribile  funesto  e  dubbioso  ,  del  sagriiìxio  , 
delle  imminenti  none,  deUo  svenato  tiranno»  del  popolo 
commosso ,  dei  soldati  infieriti ,  e  in  uttimo  del  valóre  e 
vittoria  d'Egli  Cose  tutte  ,  che  vedute ,  pare  che  occii* 
peranno  e  scuoteranno  aasu  più  che  narrate.  Che  se  caa 
tin  precetto  d' Orazio  mi  si  dice ,  che  ogni  cosa  non  si 
debba  esporre  alla  insta  ;  io  acconsento  che  non  si  dee 
mostrar  Medea  trucidante  i  suoi  figli;  roa  bensì  credo  tra 
le  èose  che  mostrare  si  possano  ,  essere  una  delle  non  re« 
IMrensibili  il  mostrare  il  figlio  di  nn  re  ucciso  e  spogliato 
del  trono,  trucidante  il  tiranno  uccisore  del  padre,  e 
usurpatore  del  proprio  soglio*  Onde ,  con  altro  precetto 
d' Oraiio  giustificherò  una  tal  mostra  :  &  mrran  fa  ^uai 
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minore  impressìnne.  ^  che  l'esporre  ngli  occhi.  Ma  la  pos- 
sibilità di  un  tal  Tatto  nel  uiudo  iu  cui  io  lo  espongo  ,  va 
par  dimostrata.  '  *■ 

Si  onenri ,  die  il  «ero  popolò  preMBte  alk  pompa  Do- 
nale è  pocbittimo,  io  paragone  dei  soldati  e  altri  iiutoii 
del  tiranno.  Si  osserr»  ,  eh*  f-^Ii  se  ne  sta  tarilurno  ,  pef» 
cliè  atterrilo  è.  Si  «snervi,  che  rolilonle  esprc*samehte  ha 
scelto  l'atrio  della  rejjgia  per  t.il  riin7,i<me ,  rome  luogo 
più  ristretto  che  il  tempio  ;  luogo  ev'  egli  può  uminettere 
ed  ewladcre  chi  viiole  ;  luogo  ,  a  cai  Lgikto ,  Polidoro  •  a 
Merope  per  ari  ivarvi  non  debbono  nè  uscir  della  reggia  » 
■è  Bfiostrarsi  alla  moltitudine.  Verissinio  è ,  che  Merope 
venendo  sforzatamente  alle  noixe  ,  col  nn(>strare  al  f^opoio 
la  sua  ritrosia  ,  lende  in  gran  parte  innliie  1'  i|>oi  risia  del 
tiranno  ;  ma  egli  non  poteva  antivedere ,  che  Merope  ,  so* 
prastando  tuttavia  il  pericolo  del  figlio,  ardirebbe  fare  in 
fàccia  al  pubblico  queste  dinostraiioni.  Dice  il  critieo, 
che  Peiifonte  non  doveva  credere  a  Polidoro  ;  ma  pnie 
egli  poteva  benissimo  credergli ,  perchè  gli  parlava  in  nome 
di  una  madre  hramo<ia  e  risoluta  di  salvare  il  figlio  a  qua- 
lunque 6UO  costo.  Polidoro  uvea  defto  al  tir  inno  ,  Merof>e 
esser  presta  «l!c  uoua:  ;  e  in  falli  Merope  lo  era  :  lua  alla 
vista  di  ^ucl  popolo  ,  fra  cui  ella  crede,  o  spera  d'aver 
dei  fautori  ;  di  quel  popolo ,  la  cui  presensa  poc*  ans  ba 
frenato,  e  impedito  il  tiranno  di  farle  uccidere  il  6^0 1 
si  risveglia  in  lei  la  speranza  di  poterlo  comniovere  par« 
laiidogli.  Dunque  su  questa  fidanza,  aggiunta  niroriibilc 
ribresso  che  ella  prova  nel  venire  a  tai  nozze  coli*  uccisor 
del  marito ,  ella  s' induce  inopinatamente  a  testimoniare  al 
popolo  la  sua  estrema  ripugnansa  per  PolHonte.  Ma ,  eha 
fa  allora  il  tiranno  f  con  studiata  pompa  di  accorta  fran- 
chezza rende  confo  dei  soai  più  intirai  pensieri  a  riguardo 
d*  Egisto  ,  p  sia  egli,  o  non  sia  figlinolo  di  Cresfonto:  e 
così ,  mezzo  fra  atterrito  e  persuaso  ,  quel  popolo  si  riduce* 
al  punto,  che  nulla  ardisce;  e  non  sa  ^  nè  come,  nè  cosa 
operare  in  favore  di  Merope  t  e  benché  e|(li  non  ami  Po- 
Itfbnte ,  pure  in  tutto  craesto  suo  operare  non  lo  può  tac* 
dar  nè  d* ingiusto  nè  ai  crudele;  parendo  egli  volere  col 
mezzo  di  queste  nozze  troncare  ogni  discoidia,  e  restituire 

i  suoi  pristini  diritti  a  ciascuno. 

Ecco  lo  stato  delle  cose  nel  punto,  iu  riu'  Egisto  impu- 
|;ott  ed  adopaa  poi  coù  feliccmenta  ÌSL  sacerdotale. 
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Al  vedere  quel  colpo  iaatpettato,  rìoasce  iubit«  nei  buoni 
Ift  sptTéntm  e  Paraire;  nei  satelliti  del  tiranno  il  terrore. 
Coloro,  che  vivo  Polifente  nulla  ardivano»  tutto  osano  ed 
imprendono  vedendolo^  esUnto ;  quelli,  die  tutta  la  loro 
baldanto  e  coraggio  fondavano  in  lui ,  gran  parte  ne  per« 
derono  al  cader  suo.  Rapidamente  si  spande  fuori  della 
reggia ,  che  il  tiranno  è  stato  trucidato  :  vi  accorrono  in 
folla  J  cittadini ,  e  il  numero  loro  deve  trionfare  dei  sol- 
dati di  Polifonte  già  atterriti ,  e  cacciati  della  reggia  da 
Ef^uÈo  e  dai  cittadini  cke  v'erano:  e  tutto  ciò  mi  par 
saturale ,  e  non  difficile  ad  eaegnini. 

Che  Egisto  aiBÌstesse  a  quel  rito,  e  vicino  alla  madre, 
e  che  Polifonte  ve  lo  lasciasse  (  poiché  egli  dice  por*  anzi 
di  volerlo  far  suo  erede  ,  ove  sia  provato  essrr  egli  figlio 
di  Merope  )  a  me  pare  tanto  verisimile  ,  che  non  si  po- 
trebbe operare  altramente  da  Polifonte  senza  che  i  suoi 
fatti  smentisco  le  me  parole.  Egisto  non  era  un  perso* 
naggio  indtfieffente  alla  celebrazione  di  quote  none  i  onde 
non  poteva  da  Polifonte  nè  estere  tenuto  lontano  ,  nè  la* 
•Ciato  nella  folla  ,  nè  ,  molto  meno ,  cmtodito  fra  guardie 
come  un  malfattore.  Si  ritrova  dimque  Elgisto  e  presente 
e  virino,  ma  disarmato  fra  disarmati.  Il  tiranno  non  pcu>ò 
alla  scure  ;  e  neppure  Egisto ,  che  fra  se  stesso  e  c  on  Po- 
lidoro inutilmente  frenìeva ,  ci  avea  pensato  :  il  veder  la 
icore  In  alto ,  pensarvi ,  aierrarla  ed  uccidere  ,  sono  un 
iol  punto  :  dall  iitanteneitA  di  un  tal  fnblime  impeto  nasce 
flT  maravi§^i<i$o  sì ,  ma  non  finpoiiibile. 

Molto  meno  bensì  a  me  pare  verisimile,  anoordiè  venga 
narrato  e  non  vist»  ,  che  in  un  tempio  ,  in  merao  ad  un 
rito  solenne  ,  quell'  altr»  Egiste  ,  creduto  tuttavia  fij^lio  di 
un  povero  M?rvo  ,  convinto  uccisore  di  person  t  coù  impor- 
tante come  il  figlio  di  Merope,  e  candannato  già  come 
tale  da  Polifonte  sleiso,  potate  trovar  meno  di  rompere 
tutta  la  folla  degli  sr)ettatari ,  tenta  &r  moltiirimo  strepito  ; 
eh'  egK  potesse  awionarsi  all'  ara  inostervate  dal  re  e  dalle 
tue  guardie;  potesse  avventarsi  alla  scure,  che  appunto, 
per  non  essere  levata  i»i  allo  dal  sacerdote,  era  assai  meno 
affcirabile  con  quella  rapidità  a  ciò  tanto  nt■cc^>aria  ;  po- 
tesse ,  afferratala ,  trucidare  il  re  :  e  molto  meno  verisimile 
mi  pare,  che  quel  popolo  che  non  era  neppure  per  om- 
bra prevenuto  che  etirteste  ancora  questo  figlio  di  Cresfontc , 
•è  die  que^  il  tate,.  •  un  tratto  con  tanto  calore  e 
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•rdire  potesse  salvarlo  dai  soldati  del  tiranno.  Tutti  qvuttA 

possibili  mi  pajono  più  lontani  dal  vero  che  i  miei. 

Del  reì»to ,  circa  il  pili  o  inen  buono  elietto  di  questo 
quìnt'  atto  ,  o  sia  paragonato  in  se  stesso ,  o  cogli  altri , 
io  ne  appello  a  piìi  d' una  rappresentazione ,  «quando  ii 
fitfanno  come  si  dobboM  «  poMono  ciegiiife. 


D^LLO  STILE. 

(i3)  Sarebbe  a  desiderarsi   che  all'energia   e  precisione 
aggiungesse  U  nostro  autore  ii  pregio  della  naturalezza 

'  Qoanto  alla  mancania  «  o  in  tutto  o  in  parte  p  di  qae« 

fte  due  qualità  ne'  miei  versi  di  tragedia  ,  poco  a  dir  mi 
rimane;  avendo  io  tntto  ciò  che  su  questo  proposito  sa- 
eva ,  ampiamente  detto  in  una  risposta  al  signor  CaUa* 
igi ,  che  si  può  leggere  stampata,  in  essa  io  assegno  le 
ngioni ,  per  coi  ba  creduto  dì  dover  ciwre  meno  flaido, 
che  in  un  altro  yenarc  di  poesìa  ;  e  naturale  in  una  oin» 
nicra  alquanto  dnrena  dalla  .eolìta  t  cioè  ,  avvertendo  sem- 
pre che  parlano  (  e  non  cantano  )  personaggi  altissimi  ;  la 
di  cui  naturalezza  non  dee  ,  nè  può  essere  triviale  mai. 

Le  ragioni  (  quali  eh'  elle  siano  )  in  quella  risposta  da 
ne  allegate  del  mio  operare ,  non  sono  state  6nora  da- 
Bamao,  ck'io  fappi«j  impugnata  con  altre  ragioni.  Ae- 
giungei'ò  pure ,  che  non  xredo  itoltaniente  d' avere  alla 
prima  dato  interamente  nel  segno ,  rispetto  a  ciò  che  io 
aveva  ed  ho  in  mente.  Moltissime  cose  vedo  in  quasi  tutti 
i  versi  delle  mie  tragedie  ,  che  non  mi  soddisfanno  ;  o 
come  non  chiare  abbastanza ,  o  come  non  eleganti  auanto 
il  vorrei  |  a  tutte  le  muterò  »  togherò ,  o  migUararo  ^  fan. 
pendo,  nel  rìitamparlei  na  eiò«  se  cento  ediBoni  ne  fo- 
cessi  y  in  tutte  'piìi  o  men<^  ini  avverrebbe  ;  perchè  terapia  . 
a  clii  non  si  accieca  sulle  cote  proprie ,  il  tempo ,  la  rj* 
flessione  ,  e  le  varie  prove  sì  di  leggere  che  di  recitare  « 
lasciano  luogo  a  far  meglio.  Ma  non  cambierò  però  mai 
la  totahtd  del  mìo  stile,  a  segno  che  quei  versi  ch'io 
credo  tragici ,  divantina  dndll  al  vani,  d*  ottava ,  fonetti , 
cantoni ,  o  altre  lincila^  «altre  dsamÓMticlie  composiaom. 
da  cantarsi  o  cantabili.  Di  questo  ne  ho  meco  mwUHiiaa 
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contratto  un  •bbligo  cspretMV ,  per  non  tradire ,  mianto  ^ 
ia  me  ,  la  mae^Uì  c  mascLia  sublimità  della  tragedia  Due 
•ole  cagioni  mi  potranno  pure*  disciogliere  da  un  tal  ob- 
bliga» :  la  prima,  se  io  avrò  veduto  ,  u  hmmU  ben  fatti  e 
con  intelligenza  (  se  pur  mai  si  iurà  )  ,  che  alla  terza  e 
quarta  rappreaentaiMHie  dì  qaft1aiK}ue  dì  queste  tragedie. 
Io  Itile  continai  ad  oHendere  c«aM  duro,  o  a  nuocere  al* 
r  inteUigensa  come  ascuio.  1/ altra  (e  aarabbe  assai  pib 
breve  e  più  facile  ,  e  dall' amiciua  di  questo  dotto  centofc 
l'attendo)  se  il  signor  Cesarotti,  pigliando  nnn  «rena  qua» 
lunque  di  esse  ,  vori^  assumersi  il  fastidio  di  ridurla  ,  o 
tradurla  in  versi  italiani  ,  quali  a  lui  pare  che  andereb- 
bero  ialli.  lo,  ottenut*  il  modelU^  lavorerei  alloia  m>- 
pra  una  salda  base  ;  e ,  come  imitatore  fedele ,  non  dispe- 
rerei di  soddisfare  al  ano  gusto ,  e  iuicaie  a  quello  del 
pubblico.  Ma  ,  Hnchè  non  vedo  un  tal  saggio ,  non  sa» 
pendo  io  (ciò  che  iìn  ora  l'Italia  stessa  for^e  neppure  sa) 
quale  sia  ,  o  quale  debba  essere  il  vero  gusto  italiani)  nella 
▼ersifìcizione  tragica;  nh  potendomi  dipartire  dal  uno, 
per  non  sapere  liu  a  qual  meglio  ne  debba  recedere  e  a 
quale  accostarmi ,  altro  non  farei  che  perdere  la  faccia 
mia  f  aenia  saper  quale  asmoicre  t  ed  io  credo  io  ogni 
cosa  pur  sempre  piìi  tollembile  assai  un  diletto  cattante  , 

dedotto  da  principi ,  comunque  il  nano,  ragionatt ,  clic 
non  una  mediocrità  operata  a  raso. 

Jo  ho  cercato  d'  imparare  a  far  versi  ,  leggendo  Dante  , 
Petrarca  ,  Ariosto,  Tasso,  Poliziano  ,  Ossian  ,  (e  quella  « 
non  lo  insej'i&co  io  yer  adulart^)  e  pochi  altri.  Ala,  sic- 
come in.  tutti  questi  non  trofo  vera  di  dialogo  da  ret'i- 
tantt  ho  cercato  di  adattare  le  loro  parole ,  Iran  e  mo» 
di  s  alla  nuova  arie  di  far  veni  tracici  italiani  ;  avendo 
però  sempre  innanzi  agli  occhi  e  negli  orecchi  la  rei*ita» 
purgata  da  ogni  molle  e  imulsa  cantilena,  e  quale  si  cer»> 
viene  a  ben  addestrati  attori  in  teatro,  i.a  sola  prova  «he 
finora  ho  fatto  io  steiso  di  questo  stile  alla  recita  ,  che  tu 
dell'Antigone  io  Roma,  è  riuscita  (per  quanto  a  me  par* 
ve»  e  a  molti. altri)  molto  bene;  e  nessuno  allora  si  dolse 
nè  dell'oscuro,  nè  del  duroj  tutti  parvero  beasi  accor- 
gersi del  brare  e  vibrato.  Altre  prove  finora  fiitte,.nMi  con 
minor  diligenza  a^sai  ,  e  maggiore  iraperisìa  dell'  arte ,  del 
Filif)po,  Agamennone,  Oreste  e  Merope  in  Siena,  Hel- 
r(>ie6te  in  Firenze,  dei  Fihppo  in  iSapoh,  della  Virgiuia 
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in  Torino,  ec. ,  ec.  non  riuscirono  bmisiimo  ,  ma  neppur 
male:  e  la  ca^ioue  del  minor  incontro  non  parve  essere 
«Ulta  adla  CMiporàioiie ,  ouaoto  DelVeieciiiiones  e  non  vi 
fu  dogìiansa  universale,  ne  dell' oscarìtà ,  né  della  durene. 
AUncbè  i  ceniori  di  ^puito  stile  teero  del  peri  con  ni0 
a  questa  tenzone  ^  bisognerebbe  pure  cbe  avessero  provato 
encb'essi  a  farne  con  somma  accuratezza  reritar  una  ,  e 
cbe  la  cattiva  riuscita  di  essa  ali  avesse  coni'crmati  nel 
loro  parere,  come  la  buona  rimcita  della  prova  (atta  da 
me  mi  ha  confemiato  nel  mio.  . 

Ttettam,  io  tempre  pronto  ad  arrendermi  alla  ragiona 
e  alla  verità;  e  convinto  nel  rileggere  io  stesso  1<?  mie  tra- 
gedie ,  cbe  sul  totale  elle  riuscivano  di  stilo  intralciato  e 
stentato ,  mentre  io  n'era  soltanto  proposto  di  farlo  soste- 
nuto e  vibrato;  e  cbe  un  tale  coslault;  difetto  nuoceva  laro 
aaiai  alla  lettura^  ed  anche  non  poco  aHa  recita;  mi  sono 
fermamente  determinato  di  dar  loro  in  una  seconda  édi- 
sione  un  aspetta  *  .  gran  parte  diverso.  Ma  innanzi  di  ac* 
cingermi  a  questa  dura  e  spiacevole  fatica  ,  nuli'  altro  , 
attendo^  cbe  di  vedere  (come  cosa  pei  me  di  somtu.i  au- 
torità ,  e  utile  e  luminosa  per  la  Italia  tutta  )  U5cir  di 
mano  óA  signor  Cenrotti  un  tal  saggio  di  stile  tragico  ;  il 
che  ncMuno  certamente  pu6  danai ,  quanto  l'autore  dei 
veni  InnortaU  dcU' Ossian. 


* 
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